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Curiofi di vedere , e d’ intendere le: 
cofe più notabili della Regal 
Città di Napoli , e del fuo 

ameniffimo Diftretto. 2 
Ritrovata colla lettura de’ buoni Scrittori 
e colla propria diligenza 
Da Monfignor l.Abate 
POMPEO SARNELLI 
Ozgi Vefco vo di Bifceglia . 


In queffa nuova Edizione ampliato, e di vas 
ghe figure abbellita » 


IN NAPOLI 171 
Nella Stampa di Michele +L 


Con licenza de’ Superiori . 


3a. : 
igi Mutio? 


Si vende nella Libraria del Mutio fotta 
“> Infermeria di S. M.la Nova, e da 


Paolo Petrini è S.Biafe de Libr ari. 
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All Fccellentifs. Sien. Duca di 
Lauria è Commifs. della Regal 
Giurifdizione + 


M Ichele Luigi Muzio publicho Padros 
i ne di Stampa in quefta Fedeliffima 
Città , fupplicando efpone a V.E. come 
defidera riftampare la tante volte ftampate 
Opera dell’ Abate Pompeo Sarnelli , oggi 
Vefcovo di Bifceglia, intitolata Guida de 
Yoraftieri curiofi di vedere , e d’ inte ndere 
Je cofe più notabili di quefta Città, adore 
mata di molte figure in Rame , per tanto 
le fipplica di commetterla alla folita revi- 
fione, che l’haverà à gratia ut Deus. 


Rev. D.Andreas Maftellone revideaty > rea 
Ferat. Neapoli die 25. OFob, 1707» 


ULLOA REG. 
Lluftrifs. Sig. Concorda l’opera ; che 
fi ftampa col fuo Originale , edice , € 
non hà cofa contro la Real Giuridizione , 


Di V. S.Il luftrifs. 


Umilife. e Devotifs.Servi 
Andrea Malftellone . 


Attenta fupraditta relatione $ reimprimas 
_ sur, Neapoli die 28. Novemb. 1707. 
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GAI DA. 
DE’ FORESTIERI) 
Curiofi di vedere , ed intendere le cole poi 


notabili della Regal Città di NAPOLI, 
e del fuo ameniffimo diftretto.. 


Ritrovata colla lettura de’ buoni Scrittori » 


Defcrizione tanto dell’antica , quanto. 
della moderna Napoli, e di alcune 
fue cofe principali. 


LIBRO PRIMO. 


Dei} antichiffima origine della nobilffme 
CITT 4° DI NAPOLI. 


Olto abbaffano gli alti prine 
cipj dell’ antichiffima , e nobi= 
lifima Città di Napoli.quegli 
Scrittori, che riducono l’edi». 
. . 2 ficazion di Partenope ad-unas. 
| Principefla di quefto nome. figliuola di. 
Eumelo Ré di Fera , Città nella Teflaglia; 
cioè à dire 170. anni dopo la tovina di 
Troja s giufta il computo del Contarini / 
che fono gli anni del mondo 2937. € prima. 
delia nafcita del Salvatore 1011. perciocche 
gran tempo prima io trovo , ch’ella ftata_s 
foffe edificata . A 
. L'Autorità é di Strabone, che nel 44. 
14. de fitu Orbis $ così lafciò regiftrato: 
Rbodii MULTIS ANNIS anteguam OLY Me 
PIA inffituerentur y ad bominum faure 
navigabant ; unde € %/g; in Iberiam vat 
sù ; $ 
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bi ibi Rbodum condiderunt ; poffea è Maffi- 
lienfibus cecupatam . Apud Opicos verò PAR® 
rHENOPEM. Gli Opici dice Stefano $. 
furon chiamati i popoli di Campagna, in 
quibus Cumani, Puteo/ani y Neapolirani . 
I giuochi Olimpici iftituti furono da_s 
Atreo (19. anni prima, che Ercole glirine, 
novaffe ) cioé, nell’anno del mondo 2728. 
e prima del nafcimento del Redentore» 
1220. dunque più centinaja d’anni prima 
di Partenope figliuola del Rè Eumelo heb- 
be da Rodiani l’origine, Partenope , hog- 
gi Napoli. I 

Nell’ anno della creazione del monlo 
2747.Ercole rinnovò i giuochi Olimpici 3 
edhavendo nell’Aventino effinto quel fa- 
mofo ladro, che Cacco era appellato ; 
quindi fi portò alla noftra Partenope, € vi 
lafciò molte memorie degne di sè , così 
dentro ,s come fuori della Città, ché ’nfi- 
no a’ noftri di ne ritengono il nome ; come 
la ftrada di Ercole dietro la Chiefa di S. 
A goftino , ov*’è anche una Cappella , detta 
di S. Maria d’Ercole. Viè anche il luogo 
detto Echia , hoggi Pizzofalcone , e vo- 
gliono , che fia un nome corrotto da Er- 
cole. Dovehoggiè la Torre del Greco « 
edificò egliuna Città, che ne fù detta Er- 
culana , poi dal Vefuvio afforbita . Edan.: 
che in Baja, ove hoggi fono i Bagni del 
Sole, e della Luna, evvi la via Erculana., 

Due anni doppo la rovina di Troja., 
cioè negli anni dei mo:dos27 69. e prima 
del nafcimento, di Chrifto 1179. Enèa fu 
alla vita di Partenope + fecondo Dionifio; 
e defiderofo di veder Cuma, e la fua Si- 
bilia, non volle toccarterra ; mà Core 
dice Ovidio mer. ib. 4. 

va... Parrenopeija dextrà 
Monia deferuit. 
Negli 


| 
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Negli anni del mondo 2775. Uliffe fu 
nel mare Tirreno, e dopo di haver paffato. 
collacelerità della fua Nave immune da’ 
perigli di Scilla, e di Cariddi, giunto 
all’Ifola Capri, dove habitavano le Siree 
ne , ( cheerano donne dimondo, favoleg- 
giate dopo da’ Poeti) non lafciandofi al- 
lettare da’ vezzi, e dalle lufinghe di una_s 
di quelle, che Partenope appellavafi , es 
che coftumi contrarj al fuo nome haveass . 
fù cagione è che colei, come un’altra di» 
{perata Didone incontraffe da feRefla la 
morte, con quelta differenza , che Didone 
col fuoco , e quefta coll’acque , precipio 
tando nel mare » s’eftinfe. Il prudente 
Ulifse ycompaffionando il duro cafo , fatto 
peftare il cadavere , in un monte alla 
Città vicino il fè fepellire . Di. ciò fa 
mentione il Pontano /i4. 6. Bell Neapss O 
in vicimo monte /spulta Parthenope è Sire- 
num una + Quivi Uliffe fi efercitò ne giuo= 
chi Ginnici ye v'iBituì il corfo Lampadi- 
co 2d honoredi Partenope. E, perche» 
dove i givochi Ginnici fi facevano , il luo» 
go era detto Giunafio , come, che hoggi 
Ginnafii parimente fi chiaman le fcuole_s 
delle lettere , alcuni fi fono malavvifati 4 
‘che Ulifle venuto foffe à Partenope per lo 
ftudio delle fcienze : quando cid è falfo è 
non folo per le cofe dette; mà eziandio , 
e perche fiorendo ‘allora gli ftudj in Ate- 
ne, non facea meftiere, ch'e’ venifle ad 
imparare in Partenope ; e perche egli non 
vi venne di voglia fua ; mà vi fù fpinto à 
forza di tempelte , come da tutti gli Scrit- 
tori è notato » 

Dopo la rovina di Troja, effendo fcorfi 
170. anni , cioè correndo gli anni del mon» 
do 2937. e prima del nafcimento di Chri- 
{to 1011. Partenope figliuola di Enaselo 
I 4 Pei i Re 
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Kè di Fera in Teffaglia, ad imitazione_s 
di tant’ altre Eroine, che edificarono , € 
riftorarono Città , partita con molte geu- 

ti dall’Ifola Euboja, hora detta Negro- 

ponte , havendo udito il nome della noftra 

Città sche Partenope , ficcome ella, chia- 

mavafi , venne ad habitarla ; ed havend o- 

vi condotto la prima Colonia, la riftorò . 

Vogliono , che un’antico bufto di marmo , 

hoggi eretto preffo la Chieèfa di S. Eli» 

gio s nel capo della ftrada, che và a? Cuo- 

jari, chiamato Capo di Napoli , fia ftatua 

di Partenope, qual tutto è di donna colle 

treccie accolte alla greca ufanza . 

Oltre à Partenope eravi anchela Città, 
detta Palepoli, fecondo Livio» il quale 
così ne fcrifse : Palepolss fuit baud procul 
Snde s ubi nunc Neapolis fita eff : duabus ur- 
bibus populus sdem habitabat , Oc. del fito 
della quale parleremo quì appreffo. 


Dil? antico fico della Città di Napoli: 


Li antichi offervatori delle cofe la- 
i fciarono fcritto, che Partenope, poi 
derta Napoli, era anticamente fituata nell 
alto , cioè dalle fcale dell’ Arcivefcovado 
inclufive fino à S. Pietro à Majella, ove 
anche hoggidì appajono veftigie grandif-. 
fime d’ antichità , girando in sù per S. 
Agnello » el’Incurabili s per dove hoggi 
fono i Girolamini, per SS.Cofmo,. es 
amiano , ove fi veggono le medefimena 
antiche fabbriche di mattoni , e più oltre 
per dove è S. Domenico , S. Angelo è 
Nido col Collegio del Giesù s ove mede- 
fimamente appajono fimiglianti veftigie s_ 
fesuendo per San Marcellino + e fotto S. 
Severino , rinchiudendo anche la Chiefa_s 
di San Giorgio. n 
de 
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Palepoli era in quella parte, ove fi dice 
la Grotta di S.. Martino , con tutto il refto 
di quelle ftrade , dove è detto il fottopor- 
tico di S. Pietto, dove hoggi è il Moni» 
{tero della Maddalena, S. Maria à Can- 
cello, e la ftrada de’ Tarallari , che per. 
alto gira verfo PEgiziaca , ne’ quali 
luoghi vergonfi grandi veftigie d’antichi» 
tà fin preffo la fontana dell’Annunziata. 

Di quefte due Cirtà fe ne fece pofcias 
una fola , che fotto un fol nome fi chia- 
mata Napoli » ed era di forma jcitcolare » 
ò più tofto ovata» follevata in'alto, per 
maniera, che come dice il Pontano 5 Ma- 
ria , ac terras fuperbiffirmo quodam profpectu 
«difpettabar . Vutta la Città era divifa ins 
tre fole piazze » ò ftrade lunghe per dirit- 
tura » che altre per traverfo erano dettes 
vicoli + La prima ftrada era detta /0mma 
piazza s che hora dicefi flrada di Pozzo- 
bianco : era appellata /omma , per effere 
nel più alto luogo della Città , perciocche 
cominciava preflo la porta , che hora è del 
Palazio dell’Arcivefcovado, e finiva» s 
come hoggi finifce al Moniftero della_s 
Sapienza . La feconda ftrada è quellato 4 
che prima fù detia del Sole, e della Luna, 
e cominciava dalla Porta donn’ Orfo , dele 
la quale diremo appreffo , infino alla 
Carovana. La terza ftrada havea per tere 
«mini la Porta Ventofa , ela Nolanaw» 
benche non iltaffero à dirittura. 

‘Per conofcere la grandezza dell’anticano 
Città , gioverà molto haver notizia delle 
‘porte di ela , giacche dell’ antiche mura 
nOn vi è che qualche veftigio 3 e quelto an- 
‘cora nafcofto. pi 
‘© Porta Ventofa ; fù nella rada di Mez- 
“zo-Cannone appreffo la Cappella di S. 
‘Angelo vicina à quella di S. Bafilio » che 
i n} però 
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però fù detta S. Angelo à Porta Ventofa , 
qual Cappella fi trasferita dentro la Chie> | 
fa di S. Maria detta de’ Mefchini; e fin’ 
hoegidi fene vegsono le veltigia di due 
archi al muro; e per avventura quelle_s 
dus bafi di marmo , che fanno avanti 
S. Maria della Rotonda ; doveano efferedi 
quelta porta . L'una hà quetia ifcrizione: 
POSTUMIUS LAMPADIUS.. 
V. ©. CAMP. 
j altra : POSTUMIUS 6LAMPADIUS 
VIC. CONS. CAMP. CURAVII” ia 
fù detta Porta Ventofa da’venti , che fpi= | 
ravano dal Mare 3 che all’ hora giugneva 
fino agli fcalini della Chiefa di S. Giovane 
ni Maggiore , dov'era il Porto della Cit. 
tà, onde fin’hoggi ne ritiene il nome_sa. 
chiamandofi il vicino Seggio , Seggio di. 
Porto . Quefta Porta nel tempo di Carlo! 
II. Rè di Napoli, fù rimoffa, etrafportata 
nell’ultima parte del Palagio del già Prin= 
cipe diSalerno, hoggi de’ PP. Giefuiti, 
ove il Rè fè porre in marmo que’due verfi! 
Egregie Nidif/um Regia Porta Platea,. 
Mania , nobilitas bujus urbis Parthenopea» | 
a tempo di D. Pietro di Toledo, fotto! 
Carlo V. Imperadore ; la detta Porta fù 
trasferita di là dalla Chiefa dello Spirito 
Santo ; e benche prima chiamata fofle Pot- . 
ta Reale , hogsi fi dice dello Spirito 
Santo. e | / 
Porta d’Orfo , così detta per Ie vicine». 
habitazioni della famiglia Donn’Orfo, era 
avanti la porta grande della Chiefa di S. 
Pietro à Majella. Perquefto entrarono i 
Saraceni nell’anno di Crifto. 788. queftao 
orta fù trasferita |, ove hoggi è ia Chie» 
:fa di S. Maria di Coftantinopoli 3 e quin» 
di ella riceve il nome . 
Porta di S. Gennaro s era ADIICARIENtA a 
à 
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là dove hoggi è il Moniftero di S. Maria 
del Giesù, poi fù trasferito poco più ol- 
tre è tempo deli’Imperador Carlo V. Fù 
fempre appellata Porta di S. Gennaro .4 
perche mena alla Chiefa del Santo s detta 
S. Gennaro. exzrà mania. È 

Porta di S, Sofia , era dove hoggi è lane 
porta del palagio Arcivefcovale, che poi 
fu trasferita più oltre dall’ Imperador Co- 
ftantino » 

| Porta Capovana, così detta s perche_s 
quindi fi va a Capova, era anticamente 
dall'altra parte dell’ Arcivefcovado , dove 
fono molti fcalini s ed hoggi a!1° incontro 
vi è il Monte della Mifericordia. Quefta 
pei fù trasferita, ove hoggi fi vede » ab» 
bellita del 1535» in memoria dell’effere per 
effa entrato Carlo V. 

)aquefta porta fi:calava in giro verfo 
quella parte è ov’era detto il vico de’Car- 
boni » e per poco più fopra di S. Maria» 
de’Tomacelli fi fcendeva la muraglia pa- 
rimente ip giro fino al palagio degli he- 
redi di Girolamo Coppola ,, dov*-era un 
altra porta , di cui non fi sà il nome. È 
cosi quelta s come [2 Capovana dovevano 
haver l’accefso all’antica Palepoli à tempo 
de’Confoli Romani » per ajutarfi {cambie- 
volmente , come. Livio fcriffe : Quetta fit 
trasferita fotto il quadrivio di Forcellas9 
e propriamente nel principio della falita_» 
dei luogo detto Souramuro.; e fù dettà» 
Porra di Forcella dalle Forche s le quali 
eran piantate fuori di quefta porta ; onde 
infino a’noftri tempi fi fcorge sù las 
porta picciola di S. Agrippino che 
ità dirimpetto è S. Maria a Piazza 3 uno 
fcudo ove fi vede {colpita la Forca » col 
motto } ad bene agendum nati fumus . Que- 

sfta porta di forcella, fù trasferita dal Ré 
ia Fer. 
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Ferrante , primo di quefto nome, là do 
ve hoggi chiamafi Porta Nolana , per- 
che quindi fi paffla per andare à Nola. 

Fravi un’ altra porta, onde s” ufciva_a 
al lido del mare, e ftava più fotto là, 
dove è il fupportico di S. Arcangelo, 
poco più fopra la fontana detta delli ferpi. 
Quelta poi dal Rè Carlo I. fù trasferita 
fotto il Moniftero di S. A goftino_ al Pen- 
dinos Ove fono fin’ hoggidì le fue infe- 
gne de’gigli col rafello, di Gierufalem 4 
e della Città. La ftefla porta fù poi trae 
sferita più oltre del Mercato , che hoggi 
chiamafi porta del Carmine. 

Dal Inogo del Pendino , ove fifava_s 
quefta porta , girava la muraglia verfo il 
ponente , per fotto il palagio de’ Frati 
Domenicani di S. Severo, per una ftra» 
detta , chiamata le Portelle, perche ivi 
ftava una picciola porta , onde fimilmen- 
te fi ufciva al lido del mare; nè vi era» 
altra porta per fino alla Ventofa. s3 

Quett’antica Città haveva per fuo prin 
cipal Tempio quello , che hoggi è S. Pao- 
lo : edil palagio della Repubblica , hoggi 
S.Lorenzo. Haveva il fio Caftello, es 
quefto non fi-sà dove certamente fuffe_s è 
Credono alcuni fuffe ftato vicino S. Pa- 
trizia , nelluogo , ove hoggi dicono PAn* 
ticaglia è per efflere il luogo più eminen- 
te della Città : altri dove hoggi è S. Ago» 
ftino . Conteneva anche quefta Città 1 
fuoi Ginnafii , luoghi ; dove nudi fi efer= 
citavano nella lotta i Giovani per dive- 
nir robufti , ed erano vicini à S. Andrea 
à Nido. Servirono poi per le fcuoles 
delle fcienze, come ne fa fede l’Ifcrizio» 
ne greca , confervata in un muro prefio 
la fontana dell’ Annunziata , che guarda_s 
verfo l’Egiziaca , quale Ifcrizione fù po 
À are 
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fare daiTito Vefpafiano , che fece pane 
mente rinovare detti Ginnaili > rovinati , 
dall’eruttazione del Vefuvio. È 
Oltre à ciò , contenea la Città due Tea- 
tri: dell’uno delli quali hoggidi fi veggor 
no le antiche velligia nel luogo , ov° € il 
palagio del Duca di Termini, fovras 
il Seggio di Montagna colle fue Itrade in 
giro ; oveifù , come dice Surgente nella_s 
Napoli Illuftrata , il luogo in cui Nero» 
ne Imper. cantò . Dell’altro Teatro fe be- 
ne no» fi ha notizia certa ove fuffe , fi fuma 
però effere ftato vicino al Collegio del 
Gi SÙ è ’ 7 

1l luogo da rapprefentar giuochi erano 
nell. piazza de'Carbonari. 

Dall: defcrizione delle accennate porte 
fi può agevolmente raccogliere , quanco 
pci la: Città di Napoli fia ftata ampliatay 
parlano (olamente del recinto delle mu- 
raghie; il che più chiaramente apparirà. 
appreflio + | 


Delle Amphazioni dell'antica Città 
di Napoli. 


V? quefta Città primieramente amplia: 
ta coll’accennata unione di Palepoli; 
il che avvenne à tempo de’Confoli Roma- 
ni; e Cefare Augufto la riitaurò nelle mu- 
ra, ela munìdi Torri. LOU 
“La II Ampliazione fù a° tempi di 
Adriano , circa gli anni del S:gnore 139. 
In quefta vuole il Pontano , che le Valli, 
le quali da Oriente è ed Occidente chiu- 
devano la Città, fuffero ftate uguagliate 
al Colle, sù cui era fita la Città, e che la 
muraglia fuffe ftata in più luoghi rotta, 
- «e trafportata più oltre. 
La III. tù nel tempo di Coftantiso 
A v . Ma 
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Magno Imperadore, cioè , circa gli anni 
del Signore 308: 

La IV. leggefi nella vita di S. Attana- 
gio , fecondo l’ autore de? fette V ffici de’ 
Santi Napoletani 4 e dicefi $ che fù a’tem- 
pi di Giuftiniano Imper. negl’ anni del 
Signore 540. — 

La V.fùà tempo d’Innocènzio IV. 
Pontefice Romano , circa gli anni di 
Chrifto 1253. 

La VI. fù fotto Carlo, primo di que» 
fto Nome, Réè di Napoli , nell’ anno 
1270. i) quale havendo diroccaco il Caftel= 
lo antico della Città nel luogo » ove hog- 
gi è S. Azoltino 3 vi edificò quefto Con 
| vento , come dalle fue arme fi raccoglie : € 
fondò 11 Caftel Nuovo , dove prima era 
il Convento di S. Mara de’ Padri di St 
Francefco. Trafportò-anche la porta vici» 
na alla fontana delle Serpi, e piantollas 
al Pendino ; come fi è detto. _ . 

La VII. fù fatta da Carlo II. figliuolo 
del rimo ,. circa gli anni del Signore 
1300. il quale trafportò la porta Ventofas 
preflo il palagio del fù Principe di Salerno, 
e circondò Ia Città di nuove mura di pietre 
quadrate, delle quali ne appare fin hoggi* 
dì una parte fuor la nuova Porta Reale 
dietro al Moniftero di S. Sebaftiano s les 
quali giravano per la fude:ita porta , ed in 
giù verfo il palagio del Duca di Gravinas 
e dilì fporgevano con un Baluardo fine 
dove era piantato un pino, onde il luogo 
ritenne il nome ; di quà feguiva perJao 
ftrada, che và dà terminare preffo la Chiefa 
della Carità , ed ivi per dirittura conti- 
nuava fino alla ffrada , detta di D. Fran- 
cefco sove più in giù preffo i foflì del Ca- 
ftello , lava una porta della Città dettà» 
— delCaftello, e chiamata Petruccia da do 

e 
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Ré trafportata dal capo dello Spedaletto : È 
che po: di nuovo trasferita, hoggi e las. 
‘porta di Chiaja . La Porta del Pendino fù 
ancora trafportata avanti la Chiefa del Care 
amine . Dal tempo di quefto Ré hebbero 
‘principio le porte della marina al baffo 4 
con quella del Caputo , così detta dalla» 
famiglia Caputo . 

Edificò anche quefto Rè il Caftello ; det- 
to S. Eramo, fopra il Monte è Ja Chiefa 
di S. Pier Martire , e S: Domenico. 

La VIII. Ampliazione fù è tempo di 
Re Ferrante I. che vi fè le mura di una 
pietra » detta Piperno ; trafportando le 
porte del Mercato , Capovana, e Forcella, 
dove hoggili veggono. 

La LX. ed ultima y e maggiore di tutte 
Ie altre fù fotto Carlo V. effendo Viceré 
D. Pietro di Toledo , cominciata l’anno 
1537» all’hora fi trafportò la porta dettans 
Keale , el’altra di D. Orfo , quella di S. 
Gennaro , e quella , che habbiamo detta 
del Caftello, è fofse Petruccia. La pri- 
ma hoggi Porta dello Spirito Sauto : la 
2. di Coltantinopoli » la 3. di S. Gennaro, 
come prima ; la quarta è Porta di Chiaja. 
Ampliò le mura dalla parte di tramonta- 
na » di Occidente 4 e di Mezzogiorno » ine 
cominciando dalle falde del Monte di S. 
Eramo , e. propriamente , ove dicevafi i 
Pertugio ( hoggi detta Porta Medina 
dal Viceré, che la fece) fin dietro il Cono 
vento di S. Giovanni à Carbonara ; onde 
rimofse la porta è nominata _à Carbonara, 
con alcune delle Torri di Piperno, Come 
fi vede; ampliò anche le mura dalia parte 
del mare, con trasferire la porta Caputo 
nella marina è hoggidetta , del Vino + La 
porta de’ Zoccolari poco più oltre, così 


che _ 


| appellata dagli Axtehoi di tal meflieres» 
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che vi dimoravano . Ampliò il Molo pic- 
ciolo $ così detto à comparazione del gran- 
de , eper ampliare, ed abbellir quefto 
crasferì la Chiefa je {pedale di S. Nicolò 
della Carità nel luogo ;} ove hoggifi vede. 


Del moderno fto della Real Città 
di Napoli » 


Fccome PItalia vien comunemente ap= 
pellata Giardino del Monda; così pa* 
rimente non anderà errato chi dirà , che 
Napoli é il Giardino dell’Italia , anzi di 
tutta l’Huropa 3 perciocché trà le più va- 
ghe, e deliziole Città, che quivi fono 3 
ella pare , che à gran ragione ortenga il 
titolo di Gentile . Che fe ne confideri il 
clima , egli è benignifimo ; fe la campa» 
gna; bafta dire, che gli antichi la chia- 
marono felice : fe il fito , ella è à guifao 
d’un belliffimo Teatro , che dalla parte di 
Mezzogiorno vien corteggiata dal Mar 
Tirreno s che vago , e placido le s'ingol- 
fa. Dalla parte dell'Occidente le forge è 
fianco un monte fertiliffimo , che Gon dop- 
pia cuftodia, e fpirituale, e temporalela 
difende j perciocchè nella fommità di lu? 
evvi il Caftello detto di S. Eramo , edil 
Moniffero de’ Padri Certofini; ed amen» 
due altocco d’uno ftefso oriuolo mutane 
le fentinelle,ì Soldati del Caftello colle ar- 
mi à fa mano , i Religiofifsimi Monaci col- 
le Divine Jaudi sù le labbra s quelli a’ mi 
litari eferciz} , quefti alle contemplazioni 
Continuamente intefi» Dalla parte di Set- 
tentrione è- circondata: da vaghi , ed ame- 
ni colli , che la difendono dalle tre impe- 
tuofe di Borea - e per ultimo dalla parte 
d’Oriente fi fcorge una fertiliffima pia- 
nura , che per lunghezza giunge fino è 
Campi 
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Campi Acerrani, e. per larghezza fino al 
Monte di Somma . Dalla parte della ma- 
rina la Città e piana , e chiaramente fi ve- 
de, che una gran parte ne hà tolto al 


mare. 

Oltre all’efsere ftata la Città così am- 
pliata, come habbiamo detto avanti , VIe- 
nead efsere afsai più accrefciura da- fette 
Borghi principali, detti latinamente Suc 
burbj, nelli quali fi fcorgono  belliffimi 
palazi, con vaghi ; e deliziofi horti , € 
giardini , abbondantiffimi d’ogni forte di 
frutta ,ed herbe per tutto l’anno , con» 
fontane così d’acque vive , come artificio» 
fe se fono talmente ripieni d’habitatori 4 
| che ogni Borgo pare una popolata, ed or- 
| pata Città. Quelti Borghi han quafitutti 
prefo ilnome dalle Chiefe , che vi fono : 

Il primo , bagnato dal mare, è detto 
di S. Maria di Loreto . 

LI 2. Di S. Antonio Abate. 

Il 3. Di S. Maria delle Vergini. 

11 4. di S. Maria della Stella » 

HI s. Di Giesù Maria. 

Il 6. Di S. Maria del Monte. 

117. Ch' il più deliziofo nella fpiaggia 
di S. Lionardo 3 detto. volgarmente Chia- 
ja, per efservi la fpiaggia bagnata dal 
mare + | 

1 circuito della Città , pigliandola— 
quanto al riftretto delle fue muraglico ». 
cioe dal Torrione del Baluardo del Car- 
mine , caminando per la marina fino al 
Torrione delle Crocelle,, e S. Maria del» 
la Vittoria. e di quà alla porta di Chiaja, 
e fesuitando è S. Carlo. delle Mortelle , e 
per lotto la Chiefa di Suor” Orfola ; ed 
avanti la Chiefa di S. Lucia del Monte » 
fino al Torrione del Manafterio della San, 
tiffima Trinità delle} Monache; e quimit 
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calando è bafso , circondando le murazlie . 


di Porta Medina , Porta dello Spirito- 


fanto è Port’ Alba, Porta di Cottantino=.. 


poli s Portadi S. Gennaro , Ponte Nuos 
vo , Porta Capovana , Porta Nolana s 
Porta del Carmine, fino al fudetto. L'or- 
rione del medefimo Carmine, dove s’è 
cominciato » fono miglia nove s feconao la 
mifura efattiffima fattane , 

Mìà rinchiudendo i Borghi habitati , e 
cominciando dal Ponte della Maddalena 


per lo. Borgo di Loreto, Lorrione del . 


Carmine , L'orrione delle Crocelle, Santa 
Maria della Vittoria, tutto il Borgo di 
Chiaja, per la mamna fino alla Chiefa di 
Noftra, Signora di Piedegrotta ; e rivol- 
tando per dentro terra nelle ftrade dietro 
S.Maria della Neve, S. Maria in portico, 
ia Chiefa dell’Afcenfione , filendo à S.Ma- 
ria a Parete, S. Nicolò da Tolentino, 
Chiefa di Suor’Orfota , S. Lucia del Mon- 
te, per fotto S. Martino |, per la ftrada_s 
° dietro la Chiefa della Santiffima Trimtà 
delle Monache , la ftrada di S. Maria de* 
Monti , che và. per POlivella , la ftrada, 
che và à S. Maria della’ Cefarea , cammi- 
nando per vicino l’Infrafcata , e rivoltando 
alla Chiefa della Salute , e per dietro S. 
Efrem nuovo , detto propriamente las 
Santiffima Concezione de? Capuccini , per 
1a Chisfa intitolata Marer Dei, ‘e calando è 
S. Maria della Vita, rinchiudendo $. Gen= 
naro exzra menia , tutto il Borgo delle 
Vergini, paflando per dietro la Chiefas 
della Sanità fino à S. Severo , principio 
della falita di Capo di Monte , € da S. Se- 


wero.girando la ftrada della Montagnolass 


fino à S. Maria degli Angioli, principio 
del Borgo di S. Antonio , circondando 
fotto S. Efrem Vecchio, le cafe di sod 
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di Chino, per fotto la Chiefa di S. Giulia 
nò , rivoltando.per la Polveriera vecchias 
per la ftrada dell’arenaccia , e circondando 
tutto detto Borgo di S. Antonio fino agli 
Zingani ,° cafe delle Gabelle , principio 
della ftrada di Poggio Reale, camminan: 
do per le habitazioni di detto Borgo di 
fuori porta Capovana » feguitando per la 
ftrada del palagio degli Spiriti se ricon- 
ctrando la detta fîrada dell’ Arenaccia per 
avanti la Cavallerizza Reale , fin dove fi 
unifce col Ponte della Maddalena , doude 
s'è principiato il circuito , cutto di cafe 
habitate dentro li detti Borghi, fono di gi- 
ro miglia diciozzo in circa ; ed è il più bre- 
ve cammino s che fi può fare. 


Delle Fortezze , è Rocche s detti Caffelli, | 
della Città di Napoli. i 


Er cominciar dall’alto s ev.vi.fu”l giogo 

del monte verfo la. parte occidentale 

il Caffello di S. Eramo , così detto dall’an- 
tica Chiefa, che iviera dedicata à S. Eraf- 
mo ; onde lo fteffo monte. è denominato... 
Anticamente era una picciola fortezza» ,. 
ò Torre fabbricata, come molti vogliono 
da” Normanvi e chiamata Belforte . Fù 
ampliaa dal Rè Carlo II. per potere di- 
fevder Napoli da ogni parte 4 il che non fù 
da’fuoi anteceffori molto ofservato. » Final- 
mente l’Imperador Carlo V. havendo fatto 
(pianare molte vie antiche, e guafte , Che'l 
circondavano , il tè quafi di nuovo edifica» 
re ye ridurre in una fortifima Rocca ; fi. 
come dall’Ilfcrizione in marmo ; che fi [cor=. 
ge sù la porta, con quefte parole: | 
Imperatoris Carol V. Aug. Cefaris ju(fita. 
ac Petri Tolsti Ville Franche Marchionis 3 
imffi(s. Proregis  aufpiciis > Pyrrbus Alia: 
n gv 
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Serina Valentinus, D. Foannis Egques , Ce 
fareufgque mifitum Pref. pro /uo bellicis tn 
rebus experimento F. caraviz. 
MD. XXXVIII 
La forma di queito Cailtello è ftellare con 
fei angoli s la maggior parte è tagliata nel 
monte, principaimente que la che guarda 
verfo Oriente . Dentro vi fi vede una bella 
piazza d’a:me, conuna cifterna di tanti 
“grandezza, che vi potrebbono andare due 
Ga'ee;e l’acqua è {Umata per la fua fre- 
fchezza. Sopra de’ Torrioni fi veggono 
molti cannoni, e numerofo prefidgio di 
Solcati Sotto vifono diverfi magazeni 
in cui fi conferva gran munizione di polve- 
re,e d. palle. È dicono; che vi fia un2s 
ftrada fegreta , e fotierranea infino al Ca* 
ftel nuoro. 
I/ Caffello del’Uovo , è così detto dalla» 
fua figura, la quale è in forma ovale fopra 
- nno fcogiio in mezzo all’onde del mare, e 
wi fi và dal continente per un ponte lungo 
220. paffi . Quefto fcoglio era anticamente 
nnito col monticello à rincontro , detto 
Fchia, da Ercole,che vi dimorè . In que- 
fto Ino go furono anticamente le Pifcine di 
Lucullo , come riferifce il Falco 3 onde 
fù chiamato Lucullano , di cui Cicerone 
Neapolitanum Luculli , il cui palagio erano 
nel capo d’Echia ; quefto capo, per forfe 
quilche terremoto , divifo dal continente; 
reftò ifolato nel mare , e vi fi edificò fopra 
una fortezza, detta dall’antico habitatore; 
Cafrum Lucullantm: così nominato nella 
vita di S. Severino Abate ; ne fà anche 
“menzione S. Gregorio nel fuo regiftro in 
più luoghi ; e particolarmente nel cap. 23. 
deli. lib. e nel go. del 2. Fù anche chia- 
mato Ifola è e Caftello del Salvatore, co- 
me fi legge nell’ Vfficio di S. piranazio 
’ z 4 Ce 
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Vefcovo di Napoli. Quefto Caftello pri- 
| ma edificato da Lucullo per palagio , fù 
poi da Rè Normanni cofituito per Roc- 
ca: per ultimo fortificato da D. Giovanni 
di Zunica , che vi fè fare il ponte , ficco- 
me lezgefi nell’Ifcrizione sù la porta del 
Caftello è ch’è di quefto tenore : 
Philippus Il. Rex Hifbaniarum Ponte a 
continenti ad Lu:ullianas Arces y olim Au- 
fivi f luétibus conquaffatum , nunc faxess obie 
cibus vefauravit , firmumque reddidit . D. 
Ioarnne Zunica Prsrege . 

Anno MD. LXKXXXV. 

Sù Ia fommità del monticello à rimper- 
to s detto Echia, hosgi Pizzofalcone , fi 
dalla providenza de’Sienori Vicerè eret- 
to un’edificio , incuifi déftinò un corpo 
di guardia di più compagnie di Solditi 
Spaenuoli per prefidio di quefto luogo + 
Dopò da D. Pietro d’ Aragona. 4 
effzndo Vicerè in quefto Regno, fù ridote 
to il detto edificio d perfezione, e riufci- 
to molto ragguardevoie , effendo capace 
di migeli2ja di Soldati. 

La vigilanza del Vicerè D. Gafpa- 
ro di Aro hà ben munito. il continen- 
te di fortiffimi baluardi , ch’erano tutti co- 
sì rovinati , che appena fe ne vedevano le 
veftigia : e cominciò un’amplifima fcalas. 
per fcendere dall’altezza del Monte a’mene 
tovati Fortin;,mà è remafta imperfetta + 
Uno di quefti baluardi racchiude l’antico 
Platamone , luogo » che prefe il nome 
da Batt fta Pizramone Segretario del Ré 
Alfonfo Primo, che hebbe quivi belle hae 
bitazioni, e giardini. Quefto Plaramone,. 
detto dal volgo Sbiararzone è molto rino» 
mato » e fi giudica haver havuto tanto 
nome da’bazni caldi , che quivi erano , 
per cazion de’quali era molto frequenta- 

o to; 
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to; e fi ftima che di quefti parlafie Stra- 
bone nel fine del 5.4. dicendo, ch’erano 

‘ in Napoliibagni non meno falutiferi di 

quelli di Baja . 

E per far ritorno al Caftel dell’ Ovo, 
quivi dentro fi veemono diverfe celle, e 
itanze , dove per lungo tempo dimarò S. 
Patrizia è che quivi parimente morì, Vi 
fono molti pezzi d’artigliarie è diftribuiti 
per varie parti. Evvi parimente un buon 
prefidio di Soldati. Vi era un groffo fco- 
glio avanti, chiamato del Sale, che fpia- 
nato fi è ridotto in fortino, che col Can- 
none rale , e domina tutto quel feno di 
mare, che fi racchiude da S. Lucia a_s 
Mergellina, come anche una buona pare 
te del Porto. 

Il Cafel Nuovo s una delle più belle 
fortezze , e di maggior confeguenza 4 
che fia nella Città » prefidiato da gran» 
numero di Soldatefca:, è fituato fopra 
lariva del mare, e fondato fopra l’acque, 
che corrono di fotto, e dg ogni parce 3 
dentro del quale fi vede un’ habitazione, 
che raffembra una Città, che potrebbe dir- 
fi penfile, per tante contromine» e luo» 
ebi fotterranei. Quivi era anticamente il 
Convento diS Maria del'a Nova de’ Fra. 
ti Minori Ofservanti, e chiamavafi las 
Torre maeftra : fù poi il Convento trasfe- 
rito dal Ré Carlo Primo , dove hoggi. fi 
vede, e la Torre maeftia s fù munita in 
forma dyCaftello. Vogliono s che le quat= 
tro Torri di piperno fiano opera di Al- 
fonfo I. e che le faceffe fare dà fomigliauza 
della detta Torre maeftra ( che dell’oro 
fù detta da che il Caftello fù degli Spa: 
gnuoli_) che fà la quinta torre, qual'è di 
pietra differente $ e che gli Aragonefìi in 
più vaga forma le :iduceflero ; ma Da 

CICQII*- 
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tichiffimo Archivio della Zecca di quefta 
Città è manifelto effere ftata opera de’ 
Normanni » e che la coftruzione di dette 
torri, che fanno il mafchio del Cattello 
importafle dugento trentacinque mila 
fcudi . L’ Imperador Carlo V. diede al 
Caftello 1° ultima perfezione $ havendovi 
aggiunto tiè baluardi è unendo la linea_s 
della fortificazione per le loro cortine con 
un’altra torre s che prima ferviva d’anti- 
guardia dalla parte di terra , come quella 
di San Vincenzo dallà parte di mare 4 
amendue in uguale diftanza dalla. torre 
dell’oro , che veniva à ftare in mezzo pet 
linea. 1etta da mezzodi è tramontana : € 
quefte trè torri fono della medefima pie» 
cra » fattura, e circonferenza . Quelto Ca» 
ftelio , oltre alle molte artiglierie è che fl 
confervano ne’magazzeni ; è munito das 
quantità di pezzi di artiglierie di- bronzo. 
di varia , ed efquifita fonditura: 9. déigua- 
li furonvi portati da Carlo V+:da Saffonis, | 
dove sil guzdagno nella Dattiglia contro, 
àquel Duca, ed in effi vi é l’rmpronto di 
detto Duca di Saffonia . Nel Baluardo di 
S. Spirito è curiofo à vedere un Cannone 
chia:naco la Maddalena, che pela 70. can- 
tara di Napoli (ogni cantaro è 275. li- 
bre ) la fua portata è 120: libre di palla_s 
tutto lavorato dalla gioja alla culata cons 
differenti fogliami se freggi : fù fatto nel- 
l’anno 1sr1. da Maffimiliano CL. Impe- 
radore predeceffore di Carlo V. che feco 
il portò dall’Alemagna : evvi quefta ifcri- 
zione: Maximifianus Romanorum Impera= 

«tor 3 ed altre in Idioma Alemano. Il me- 
defimo Imp. Carlo V., perche il Caftello 
era fenza foffi, alzò le ftrade quanto fi 
vede la difcefa , e’ pendio d’ avanti le 
Chiefe di S. Giufeppe, e dello Spedalet- 
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to 5 ficchè ne reftarono molte cafe fepelli- 
te, e fopra di quefte fi edificarono le al- 
tre, come nelleoccafioni fiè veduto ; e la 
Real Chiefa dell’Incoronata de’ PP. Cer- 
tofini alla quale prima fi afceadeva , reltò © 
così baffa , che vi bifogna per molti fcali» 
ni difcendere , e cosi furono fatti i fofli al 
Caftello , ne’ quali fi può introdurre il 
mare quando bifogna . Come fi entrasse 
nel Caftello , paffate le fortificazioni di 
fuora , vedefi frà due Torri un belliffimo 
Arco trionfale , fatto per l’entrata di AI- 
fonfo Primo. Vogliono molti , che queft” 
Arco ; fia opera di Pietro di Martino Mi» 
lanefe , il quale per rimunerazione dal 
detto Réè ne fù creato Cavaliere, benche 
Gio: Vafari nelle vite de’Pittori, e degli 
Scultori ciò metta_im dubbio ; tienfi però 
per vero , che’] fece lo fcultore medefimo, 
che havea fatto le {colture di Poggio-rea- 
le fotto la Keina Giovanna . Detto Arco 
doveacollocarfi nella firada della Vicaria, 
dov?é la Guglia di $. Gennaro , ma il det» 
to Alfonfo non volle , perche ivi fituan- 
dofi , venian con eflo à chiuderfi due fine- 
fire del Palazzo del fuo commilitone An- 
tonio Bozzuto nobile Napoletano , ed or- 
dinò , chefrà dette due torri fi collocaffes 
che hoggidì fr veggono fcalpellate è per 
farvi entrare i cornicioni di ‘detto Arco + 
Sopra di cui nel tempo di Carlo V. fi ag- 
piunfe la cima sicolle fatue di S. Antonio 
Abate, di S. Michele nel mezzo , e di S. 
Sebaftiano : fonovi quefte due ifcrizioni: 
Aiphonfus Regum Princeps bane condidit 
Aces, che s' intende quando è miglior 
forma la riduffe ; e l’altra ; A/bonfws Rex 
Hifpanus , Siculus , Italicuss pius y elemens, 
anviéius. Quì fi vede una belliffima porta 
di bronzo di baffo rilievo, dove fono fcol- 
piti 
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-piti molti fatti della Cafa Aragona. Quane 
co quefta porta fia forte , erobulta, fi ve= 
de da una palla di cannone , che v’é rima. 
fta dentro , non eflendo ftata fufficiente è 
penecrarla . Paffata quelta porta è fopra_s 
il fuo architrave dalla parte interiore vi è 
la {poglia di un Coccodrillo, portato da 
uno Spagnolo infin.dal Nilo, ed appefo 
per voro ad una antica , € divota imagine 
di N. S. del buon parto $s collocata in una 
cappella nel corpo di guardia , dal quale 
| ufcito , fi vede una piazza d’arme quadra- 
ta, ovefi poffono fquadronare mille folda= 
ti. Da un lato vi è una fpaziofa fcalinatas 
di 34. fcaglioni di palmi 16. lunghi, e due, 
e mezzo larghi di durifiimo piperno tutti 
di un pezzo , per la quale fi và ad una ric- 
chiffima se vaghiffima armeria » ch’è una 
falone di palmitroo. in quadro ., colle mu- 
ra di palmi 22. di groffezza , la cui voltare 
è di grande ftima per la fua rara architettu= 
ra, ed è baftante ad armare cinquanta mila 
foldati . Sù la porta fi legge quefta ifcri» 
zione : Caroo II. Rege Hifpaniarum, /ub tu» 
telaribus aufpiciis Marie Deipa-.. +». Ma 
rie Aufiriace matris armamentarium sinffru 
élum ». Nel difcendere da detta fcala, fi 
vede la ftatua di marmo , dicono di un va- 
lorofo foldato , che folo foftenne quel 
pofto contra cento s come vuole il Cele- 
ftino ; mà il più verifimile è, che fiano 
di Nerone, come la giudicano li periti 
Aovtiquarii, dall’afpetto, pubefcenza , ed 
habito Etoico 3 come anche per efter fimi- 
le ad un’altra di bronzo dello teffo Nero- 
ne , fituata in una nicchia sù la sfera dell’ 
horologio , la quale ffà adornata colle fin- 
te deità di tutta la fettimana con figurine 
di marmo d mezzo rilievo nè’ loro meda- 
glioni. Quì fi vede una Chiefa è fotto il 
i tito= 
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titolo dell’Affunta s di S. Sebaftiano, e di 

S. Barbara, e perche vi è la reliquia di 

detta Santa , S. Barbara per lo più è ap» 

pellata . E Parrocchiale non folo di detto 

Cattelio | mà del Real Palazzo , dell’Ar- 

fenale , della Darfena + e del Molo» Nel 

Coro vi è una tavola, che rapprefenta» 
1’ adorazione de’ Maggi, ne cui volti il 

celebre pennello del Zingaro efpreffe i 

ritratti di Carlo Rè di Napoli s del Prin» 

cipe di Salerno , e Duca di Calabria 

fieliuoli. Sonovi altre pitture $ ed opere 

di marmo gentile, con ftucchi, & ador-. 
namenti di pitture à frefco , e ad olio . Da 
un lato del Coro » per una fcala a lumaca 
di +55. gradini fi va alle ffanze de’Preti, 
e quindi al Campanile : il grande ‘artifi- 
cio, con cui è lavorata la rende celebre. 
Quello però , che rende ‘guelto Caftello 
ragguardevole, oltre ad altre cofe notabi= 
liffime , è che la natura I° ha voluto arric- 
chire di dicianove abbondantiffime for- 
give d’ottime , e limpide acque in diftivti 
luoghi del fuo diftretto , e l’arte vi hà ag- 
giunte trè copiofe conferve d’ acqua pio- 
vana , ed abbellito con una fontana, cui 
pertré diftinti acquedotti fotterranei può 
condurfi } acqua , fupplendo 1’ uno jn_s 
mancanza dell’ altro $ molte altre cofe fi 
tralafciano s per non ufcir dall’iftituto di 
una femplice guida. 

1/ Torrione del Carmine dal tempo del 
Conte d’Ognate è ftato così munito, che__s 
fembra un’altro Caftello , hà un buon. 
prefidio di ‘Soldati Spagnuoli, hà le fue 
artigliarie , ed alza bandiera come gli altri 
rrè Caftelli ; anche quefto é bagnato das 


una parte dal mare , e dall’altra domina 
la piazza del Mercato. 
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Di alcune fabbriche corffdevalili della 
Cir:à ds Napoli 4 


Agguardevole fopra ogn’altro edifi- 

cio è il Pa/azzo Reale, dove habitano 
i Signori Vicerè ; il quale per la magnifi- 
cenza delle fabbriche, per la multiplicità 
ben’ ordinata delle ftanze, per l’amenità 
del luogo ; e per la nobiltà del difegno, è 
uno de’ più cofpicui dell’Italia è, balta di- 
re, che fia opera del famofifsimo ‘Cavalier 
Fontana. Da quefto palaggio per mezzo 
d’un Ponte fi pafsa al Caftel Nuovo, ftan- 
za un tempo de’ Signori Viceré ; del qual 
Caftello habbiamo s12 difcorfo , era quefto 
Caftello ne’ tempi andati cuttode dell’an- 
tico porto, hoggi della i 

Tarcena , Che nell’anno 1668. fil fattas 
dal Vicerè D. Pietro d’Aragona , con fare 
fcavar quel luogo al pari del fondo del ma- 
re, acciocchè fofse ficuro ricovero alle Ga- 
lee « all’intorno di quefia Tarcena ftanno 
(i Magazzini ditutti gli arredi concernenti 
a’ bifogni delle Galee : come anche uno 
fpedale per gli Galeotti infermi . i 

Accanto alla detta. Tarcena è 1’ 4r/inales 
dove fi fabbricano le Galee, e gli altri at- 
mamenti marittimi, e vi fi ammaeftrano 
nella militar difciplina i novelli Soldatis 
che di quefto Regno fi mandano, ove bifo- 
gna , per fervigio di S. M. Cattolica» 3° 
quefto luogo è itato molto abbellito dal 
Vicerè D. Gafparo de Aro: e vi hà fat- 
to molte habitationi per foldati . A rincon- 
tro vi fono le fonderie de’ cannoni , delle 
palle , e di altri militari ftrumenti . 

AI lido del mare dirimpetto all’Arfena- 
Je , ed alla Tarcena , vié il Fortino della 
Torre sdecta di S. Vincenzo , edificarre. 

i (com'è 
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(com'è opinione ) dal Rè Carlo s percioc= 
ché in quel luogo era l’antico Molo per 
ficurtà delle Navi. In quefta Torre fo- 
gliono i Padri di famiglia metter prigioni 
1 loro difubbedienti figliuoli . 

Vedefi più oltre il Mo/ grande hossi 
Porto della Città. E” quelto Porto molto 
lungo ,s e quanto fi può difefo dalle tem- 
pefte del mare s con un’argine Inngo da 
cinquecento pafsi dal lido $ efpofto ins 
mare in forma di braccio piegato + fatto di. 
pezzi grandi di fafso quadro: nella pie» 
gatura forge una bellifsima + ed artificiofa 
‘Torre, detta Lanterna del Molo , sù della 
quale fi accendono lumi , che accennano 
ogni notte a’ naviganti il ficuro Porto . 

Fuù queto Porto edificato dal Rè Carlo 
11. nell’anno 1302.come fi legge nel Regi- 
firo A. fol. 38.e pofcia ampliato dal Rè 
Alfonfo Primo d’Aragona. Nella punta 
del braccio piegato hà un bel fortino det- 
to di S. Gennaro colle fue artigliazie . 

Vi fono inoltre due nobilifsime fabbri» 
che del Cavalier Fontana, cioè :l Monte 
della Pieta , di cui diremo a fuo luogo:e 
la RIEDHC Univerfità $ detta volgarmen» 
te gli 

Stadj Nuovi. Dicono, che quefto Iuo- 
go fofse ftato prima deftinato per la Ca- 
vallerizza, efsendo fuori delle mura dellazs 
Città prefso la porta di Coftantinopol: ; 
mà che per mancanza dell’acqua non fofse 
ftato giudicato a propofito ; laonde fopra 1 
fondamenti deftinati per la Cavallerizza 4 
vogliono che poi eretta fofse la fabbrica 
degli Studj, la quale fù cominciata dal’ 
Conte di Lemos Vicerè, e adornata di 
molte ftatue trovate in Cuma nel tempo 
del Duca d’Ofsuna . Se la fabbrica fufse 
terminata, mancando!e folamenteun brac- 
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cio , farebbe la più bella Vniverfità d’Ita- 
li; e dicefi y che in quello, che hoggi fi 
vede , franfi fpefi cencinquanta mila fcudi. 

LacCuvalisrizza poi fù eretta nel Borgo 
di Loreto s prefso il Ponte della Madda- 
lena, la quale-hà una ftanza per l’efercizio 
de’ Cavalli, di lunghezza palmi 313. di 
larghezza 9». ed un terzo . . 

Vicaria . Mà chi è curiofo di vedere nell 
angolo d’una Gittà , un’altra Città popo- 
lataye numerofifsima , veda ne” dì , ne i 
quali fi tien ragione la Vicaria di Napoli 
che vi oflerverà -nn’ immenfo popolo di 
litiganti , di Procuratori, di Avvocati , e 
di Giudici. Quefto luogo era prima il 
Caftello Capovano , così detto dalla vi- 
Cina porta, che mena a Capova , e fù edi» 
ficato dal Rè Carlo , Primo di quefto no- 
me, non havendo ancor dato principio al 
Caftel nuovo . Fù di poi quefto Caftello 
da D. Pietro di Toledo Vicerè, ridutto in 
un’amplifimo, e maravighiofo tribunale, 
per commodità de negozianti, come ho- 
ra fi vede , diltinto in quattro parti, cioè 
in Vicaria civile, e criminale , Configlios 
esummaria , oltre agli altri Tribunali, 

 de'quali tutti ragioneremo 4 fuo luozo, 
tralafciando il difcorfo d’ altre fontuofe_s 
fabbriche moderne , le quali da fe felle 

fi offerifcono è gli fenardi de foreftieri 3 
ed è agevoliffimo havernele notizie; 


Delle Fontane. 


Uello, che è più confiderabile trà le 

\£ più magnifiche fabbriche della Cit- 

tà di Napoli, è nafcofto agli ccchi de’ 
curiofi s che fe come è forterraneo foffe_s 
fopra terra farebbe mirabile 5 tale fabbri* 
‘ca è quella dagli AERDEIaE: » che rendo» 
I bo 
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no quafi penfile tutta ia Città sella é }: 
ftefs'acqua del Sebeto, che fait 
miglia lungi delle radici del Monte Ve- 
fuvio nel luogo detto Cancellaro , e quin- 
di conducendofi alla Bolla , fi divide _s 
I’ acqua in due parti col partimento di 
tin gran marmo, una parte entra ne gli 
acquedotti , l’altra diifondendofi per las 
Campagna » viene a formare il Sebeto. 
. — Sono fatti quefti acquedotti in modo, 
che fi poffono ben purgare, fenza levar 
l’acqua , effendovi una via per dentro è 
modo di baiconetti ) per gli quali fi può 
paflar .pertutto fenza bagnarfi ; onde per 
gli medefimi acquedotti nell’anno 1442. il 
Rè Alfonfo I. conquittà Napoli. 

Sono 2) più tortuofi , acciocché dibat« 
tendofi l’acqua , ed agitandofi fpefle vol» 
te negli angoli , fi renda più falutifera : ol- 
tre à che fe andaffe diritta s la fua vehe- 
menza appor:erebbe danno 2’ fondamenti 
degli edifici donde pafla l’acqua. 

Queft'acqua fcaturifce per la Città ino 
diverfi pozzi ; e fontane per publico be- 
neficio , ficcorne di paffo in paffo fi vergo- 
no , fe bene il maggier numero è ne”cor- 
tili delle Chiefe, cafe , tpedali. Noi pe 
rò tralafciatetutre le altre , rapporteremo 
quì folamente tre delle più cofpicue efpref- 
fe nelle fesuenti figure, cioè 

L.a belliffima fontana , detta di Medinz, 
timpetto al Caftel nuovo. 

£a Fontana, quando fi vì_d S. Lucia 
opera del Cavalier Cofmo Fanfago. 

12 nob.lifima foutana in $. Lucia ope» 
ra del celebre fcalpello di Giovanni di 
Nola. 

Qui non è da tacere, che la maggior 
raunanza delle acque fotterranee era ne 
luogo hoggi detto Seggio di Nido or 
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Nilo . E quind; è , che in detto luogo*ve- 
defi eretta la ftatua del Nilo è che rappre- 
fenta un Vecchio fedente fopra un Coc- 
codrillo con molti bambini attorno . So- 
glio no effere detti bambini nelle altre fta- 
tue del Nilo 16. fienificando , che l’acqua 
di quel fiume nel fuo maggior crefcere 
arriva all’altezza di 16. cubiti. 


Degli edifici privati più conffgerabili. 


N Città fono confiderabili i Palazzi 
del Duca di Gravina nella ftrada di 
Monte Oliveto. Maggi 

Del Duca di Maddaloni , preffo la ftra» 
da» ch’efce allo Spirito Santo. 

Del Prencipe di S. Agata à S. Pietro 
à Majella. ; i; 

Del Duca della Torre è S. Giovanni 
Maggiore. i 

E quello di Vandeneynd è ftrada Tole- 
do . In tutti li quali vi fono cofe confide- 
rabili ; precifamente in quanto alle dovi» 
ziofe fupellettili d’ogni forte. 

Nel Palazzo di D. Diomede Carafa di 
Aragona , difcendente dagli antichi Cou- 
ti di Maddaloni, vedefi la tefta del Ca- 
vallo di bronzo , imprefa della Città di 
Napoli , che ftava nel piano avanti è S. 
Reftituta, ove hoggi è I’ Arcivelcova- 
to, al qual Cavallo Corrado Rè di Na+ 
poli fè porre il freno , il quale manifee 
{tamente appare hoggidì mirando quellano 
reliquia della tefta, ove fi fcorgono le» 
faldature degli anelli agli angoli della o 
bocca , e nella fronte i fegm fovrapofti. 
d’oro s che frenavano la briglia , e pei 
vi fè fcolpire due verfi di quefto tenore: 

Hallenus efranis , Domini nunc paret 


babenis; 
B ij Rex 
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Rex domar bune agquus Partbenoperfi 
| equura. i I 

In mezzo del Cortile, il quale è torne 
è ornato di molte fiatue di fiagolari fcar: 
pelli, fcorgefi una colonna fopra ia. 
quale il Rè Alfonfo II. da’ Aragona, qua. 
le fù tanto famigliare con Liomede Ca- 
rafa d’ Aragona Conte di Maddaloni, 
che venne di perfona con tutta la Corte 
à chiamarlo , per andar feco è caccia. 

Sopra la porta fi leggono le feguenti 
parole, 

In Honorern Optimi Regis Ferdinandi , dy 

Splendorem Nobilijs. Patria Dioteges 

{Carafa Comes Matalone. 

MECCOLXVI. 

E° confiderabile anche il Palazzo del 

Frincipe di S. Buono vicino S. Giovanni 
à Carbonara. . 
» Fuori delle mura della Città , fono 
eziandro confiderabili molti Palazzi, e_s 
frà gli altri quello del Principe di Monte 
Mileto , ove fono giardini vaghiffimi 
Con giuochi d'acqua di grande artificio 4 
e dilecto. 

Nel Borgo di Santa Maria della Stel- 
la vi é il Palazzo di Gafparo Romer , 
hoggi del Duca d’ Ayrola doviziolo di 
fupelletilli è di quadri ; degno di efler 
veduto è l’altro , che fu del medefimo 
Gafparo , ora. de Prencipi di Marfico 
Nuo vo, nel Cafale della Barra, ove fo- 
no belliffimi Giardini, e giuochi d’ acque 
affai vaghi. 


De 
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De Tribu ali, in cui F amminifita 
giufizia per la Città , e Regno 
di Napo ° 


TYFr cominciare dal 'upremo de’ Tribu 

nali, quetto È il Coniglio di Stato iù > 
cui Capo é il Vicerè del Regno , ed 
i fuoi Coanfiglieri 21 numero di circa 20. 
fono eletti dal proprio Rè + Quelîto Tri. 
bunale fi regge nel real Palagio, ove fi 
tratta » non folo di quello è che appare 
tiene alla guerra j ma anche alla Coro» 
na , ed allo ftato del Rè ;'‘e mancando 
il Vicerè nel Regno s refta in fuo luo- 
go il Collaterale. 

Nell’;fteffo srado è il Confo/io eollate» 
raf s ib quale È retto dal medefimo Vi» 
cerè ; infisme co’ Reggentidi Cancellara; 
li quali fono fei y ed anche coi Segreta= 
rio del Regno. Di gue Reggenti, pet 
ordinario fono tie Spagnuoli, e efi altri 
Regnicoli , e di quefti n° affifte uno ina 
Corte del Rè nel Configlio d’Italia, per 
intendere s e confultare le: cofe:del. Re- 
gno ; la qual cofa' hebbe principio: è 
pnt del Ré Ferrante. il Cattolico , H 
quale volle tenere appreffo, di fe nella» 
fua Corte un’huomo dotto Regnicolo 4 
bene informato’ delle’ cofe. del Regno. 
Gli altri Reggenti conyengono nel Real 
Palagio in tutti di de’negozj » eccetto 
il giorno del Sabatò . Provede : quefto 
Tribunale di: giuftizia a que’che ricorro=, 
no da S E. nelle cofe importanti, ò per 
gli aggravj»s che pretendono è fe fatti 
dagli altr Tribunali, ò da qualfivoglia 
Ufficiale tanto in Napoli, quanto negli 
altri luoghi del Regno ; e da quefto 
Tribunale nafcono ie determinazioni gra- 
i TE) DE Vs 
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vi, éle Prammatiche da offervarfi . Les 
‘preeminenze , ed autorità de’ Reggenti 
fono molte , perciocchè nella propria 
cafa fpedifcono , e determinano moltes 
forti d: memoriali , che vengono dirizza- 
ti al Vicerè , portando il pefo della» 
Regia Giurifdizione , e dî tutte le {pedi- 
zioni , che paffano per la Regia Cane 
celleria , le quali vengono firmate tanto 
dal Vicerè , quanto da’ Rceggenti . Il 
Segretario accennaro è capo della Re- 
gia Cancelleria (al quale ftà trasferita 
buona parte dell’iuffizio del Gran Cane 
celliere del Regno / qual’uffizio uene_s 
fotto di fe molti Scrivani , delli quali 
fei ne fono detti di Mandamento s &» 
fei di Regiffro. Vi fono in oltre quarte 
tro Cancellieri, lt quali attendono a.» 
fpedire tucti li. difpacci deila Corte del 
Rè, ed anche le confulte, che s inviano 
3 S. Maeftà. 

Il Yrbunale del Sacro Conglio, è retta 
dal fuo Prefidente ) accompagnato das 
‘24. Configlieri , ‘6. de’quali fono Regni 
coli, e gli altri Spagnuoli ; e tanto i Con 
figlieri, quanto 11 Prefidente fono eletti 
dal proprio Rè e fono in vita ; dues 
de'quali. vengono neil’Udienza criminale 
della Vicaria, gii altri fono compartiti 
nelle 4. Rote del Configlio , dove fiedo- 
no in giro. Il Prefidente fiede in quella 
Rota , che.più gli aggrada , ora in una, 
ora in un’altra. Quello Tribunale € di 
. grandiffima autorità , e preeminenza ; pere 
eiocché velle fuppliche s che fi danno al 
fudetto Prefidente gli fi dà il titolo di 
Sacra Maeftà , ( e quefto perche ne’ pri» . 
mitempi v’affifteva il Ré s in cui Iuogo 
oggi affifte il detto Prefidente, )e nel- 
le fentenzes’oflerva il dirfi ; Nos af 

er 
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Tertins, Dei Grazia Rex, 0. de manda- 
| ro Regio, fye., ed anche, perche ogni 
Giovedì vi vengono i Giudici, e Cone 
fultori di ciafcuno Tribunale a far rela» 
zione degli aggrav) delle parti prefenti s 
circa e!’ incidenti » ed interlocutori delle 
liti. In quefto Tribunale fi riconofco* 
no le caufe delle appellazioni criminali; 
e civili delia Vicaria se degli altri Tri- 
bunali inferiori, così della Città, come 
degli altri iuozhi del Regno ; ed anche 
fi amminiftra giuftizia nella prima iftane 
za dà tutti coloro è che la dimandano di 
cofe però d’importanza. 

Evyvi inoltre il Tribunale della Regia — 
Camera della Summaria » il cui capo è il 
Gran Camerario è uno de’ fette fupremi 
uffizi del Regno ; la giurifdizione però 
fi efercita dal [uo Luogotenente , eletto 
dal proprio Rè . Egli è Capo di 8. Prefi- 
deuti Dottor: , tré de i quali fono Italiani 
egli altri Spagnuoli , e 6 Prefidenti det- 
ti Idioti fimiimente v’é l'Avvocato , ed il 
Procurator Fifcale , li quali fono anche_s 
eletti dal Rè . V’è il Segretario , tré 
Mzeftri Attuarj , 24. Razionali è con» 
molti Scrivani 3 ventidue Atritanti , cOn 
un gran numero d’altri Scrivani, un’Ar- 
chivario , un Conferwvatore de’ quinter- 
pioni de’ Regj Aflenfi, ed Invefhture di 
Feudi + un'altr’ordinario delle Segretarie 
del medefimo Tribunale è un Percettore» 
delle fignificatorie , tredici Portieri-, con 
altri. In quefto Tribunale fi tratta del 
Patrimonio Reale , e delle differenze_ss 
che vertono tsa’l Regio Fifco, e qual. 
fivoglia perfona . Affitta tutte Je Doga» 
nes ed Arrendamenti del Regno » eu 
vende i Feudi, che fi devoivonoallas 
Regia Corte. Provvede , e fovrafta as 
È p5) Cuts 
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tutte le cofe appartenenti alla Milizia_a, 
come le'Regie Galee , Caftella, Atti 
gliarie, ed altri ftrumenti da guerra . Ed' 
in effla fi rendono i conti di tutte l’en- 
trate del detto Patrimonio , eda lui fo» 
no fogsette le Dogane di tutto il Re- 
gu0 » gli Arrendamentarj delle Regie 
Gabelle, i Maeftri Portizlani , il Capi- 
tan della Graffa , i Guardiani de’porti; il 
Confolato dell’ Arte della Seta ; quello 
dell’Arte delia Lana, edaltri. Le ien- 
tenze, edidecreti di quefto Tubunale 
fi eleguifcono , non oftante la reclama» 

Z4AONE è, d p 
c Il Fribumale della Gran Corte della Vin 
carie , tù Così detto da due Tribunali s' 
uniti infieme : uno delli quali era las 
Gran Certsi l'altro le Corre Vicaria » «Il 
primo fu iftituito dall'impertador Fede 
rigo IT. di cui lesgiamo Prefidente il 
Gian Giùfiziero è con. quatro Giudici, e 
QUEL eri, la Corte (uprema + Ja quale af= 
litevwa d'/arere d' effo ‘Iniperadore s'come 
nelle Coltitizioni del: Regno , nel'ttolo 
ds Officio Magifiri Fuflitiarity © Fudicum 
Magna Curie. Del Fribunale della | Vi- 
carta, fù Autore il Ré Carlo I. cottituen» 
do Vicario Carlo Principe di Salerno 
fuo figliuolo , che perciò Corze Vicaria tù 
detta ; e Carlo II. vi coftitaî Vicario 
Carlo Martello fuo primogenito : ecosì 
gli aler:. Hoggi'; effendo tutto un Tri- 
bunale ," è retto' dal gran'Giuftiziero del 
Regno;fotto il.cui nomé fono fpedite Ls 
‘tutte fe provifioni, benchè l’uffizio fia_s 
efercitaro dal tuo Luogotenente » fotto 
nome ui Regente di Vicaria, il quale_s 
viene eletto dal Viceré. E” divifo quefto 
‘Tribunale in due audienze , una civile , € 
Daltra criminale : Nella criminale rifeg- 
ACRI è SI £000 
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gono fei Giudici‘ , li quali foglione au- 
cota eflet’otto } e più, fecongo-la vo». 
lontà de’Signori Viceré. Sonovi ezian= 
dio 1’ Avvocato , € Procuratore Filcale 
col Percettore , che efigge li proventi 
della criminale», e “civil Corte . Sonyi 
molti Maeftri d’atti.con gran numero di 
Scrivani Fifcali . Nell’ udienza civile vi 
tono Deputati fei Giudici s li quali! confi- 
ftono in due Rote y e con eil alcune 
volte interviene il Reggente, dove lono 
moijti Maeftri d’ Atti, con Subattuarj, € 
con gran numero. di Scrivani . Da quetto 
Tribunale efcono tutti coloro , che fono 
condaunati à morte con buon ordine |, € 
con accompagnamento di guardie , pre- 
cedendo. un fervente di Corte , che ‘ins 
ogni capo di firada ; infin che arriva il 
condannato al patibolo è fuon di tromba, 
và notificando 1 delitto 3 e qualità della_s 
morte. Siegue dopo l’Infegna della Giu- 
ftizia portata da un miniitro à cavallo 4 
quale Infegna è un grande Stendardo, 
chiamato Pennone, di coler roffo colle 
inlegce Reali e con quelle del Grano 
Giuttiziero del Regno, &c. 

11 Tribunaie del Grand? Ammirante hà 
la medefima preeminenza della Gran Cor- 
te della Vicaria s non riconofcendo altro: 
Superiore in grado d’appellazione , che” 
il S. R. C.Quefto Tribunale ha giuritdi= 
zione fopra tutti coloro s ch’ efercitano 
l’arte marinarefca , così nel civile, come 
nel criminale, e riconofce tutti 1 delitti 
commeflì nel mare. Si regge detto 'Tri-- 
bunale da un Giudice; il quale è defti» 
nato »dal Grand°’Ammirante , uno de’fet- 
ce uffizi del Regno, e nelle canfe crimi» 
mali interviene Avvocato Fifcale dellao. 


Vicaria, © NONA 
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- Vi fono eziandio molti altri Tribuna- 

dii cui racconto per brevità fi tra» 
Cia è 


Ds Nobilifimi Seggi della Città | 
di Napo o | 


D° quello , che famofi huomini , cu» 
riofi dell’ antichità hanno lalciaco 
ferito intorno a’nobiiiffimi Seggi della» 
Città di Napoli, raccogliendo una bre- 
wiffima notizia è habbiamo , che 

I Nobili di Capovana ereffero il lor Seg- 
gio nél}P’angolo della Chiefa di S. Ste- 
fano , appreflo al quale vedevafi la ftacua 
marmorea della bella Partenope , riftau- 
ratrice della Città. Dicefi-, che detta 
ftatua inviata dal Duca d’ Alcalà Vicerè 
del Regno , con altri antichi marmi ans 
Spagna, portò ilcafo, che per Viaggio fi 
fommergefle nel Golfo di Lione » È per- 
che quetto fito è d2 PEECiDiO eletto | tro 
po angufto era, alla feconda venuta del 
Ré Alfonfo I. cioè nell’anno 1443. dié 
principio à quel eran Seggio, c’ horas 
fi fcorge , ove congregati 1 Nobili 2° 234 
Agofto dell’anno fudetto s fecero unans 
taffa frà di loro $ per riedificare il Seggie 
‘predetto . Fù detto di Capovana per iz 
contrada così denominata dalla porta» 
della Città ivi appreffo , che conduce è 
Capova . L’infegna di quefto Seggio, co- 
me fi vede , è un Cavallo d’oro in aperta 
Campagna | colfreno + fimulacro di quel» 
lo , che per antico ftava nel largo della. 
porta maggiore del Duomo , Frenato dal 
Réè Corrado . Di quefti Cavalieri è uno 
Panno per giro è Governatore della San- 
tiffima Annunziata . Il Seggio al prefente 
È fiato abbellito con vaghe dipinure. I 


DE\FORESTIERI. — 35 
Il Segz:0, fondato da Nobili di Mon= 
tagna , fu. nel 1409» riedificavo da Lad:s 
lao . Fù detto di Montagna dal fito , che 
è nella più alca parce della Città ; che 
perciò hà per infegna un Monte con mol- 
re colline attorno di color verde , ins 
campo di argento . Nel 1684. li Cavalie» 
gi 1° hanno fatto dipignere da Nico/d Koffo. 
I Nobili di Nido ereftero il lor Seggio 
pel cantone s ed hora. all’incontro di Se 
Maria de’ Pignatelli, e tù compiuto del 
1607. dicefi di Nido ; ma come fi crede, 
corrotramente.s dovendo dirfi di Nilo» 
per una ftatua del fiume Nilo poco lun- 
gi collocata + Quelto Seggio uene per 
infegna il Cavallo nero in Campo d'Oro, 
fenza freno 5 fimulacro del Cavallo » che fi 
difle di fopra nel modo, che ’l ritrovò il 
Rè Corrado, dinotando lo itato libero 
antico di quefta Città» 
Il Seggio di Perzo , fu edificato , OVE 
fi vede; nè altro luogo hà egli mutato è 
ficcome ne fà teftimonianza il Leone fu*1 
campo feminaro di Gigli, che fi Icorge 
di fopra , imprefa del Rè Carlo I. nel cui 
tempo fil eretto + La fua infegna è ub° 
huomo marino con un pugnale nella dee 
itra, il quale fi vede fcolpito n bruno 
marmo nella fommità del Seggi® ,€ fi hà 
per tradizione , tal marmo effere itato Ti 
trovato , cavandofi le fondamenta del mes 
defimo edificio ; per la qual cola 1. IN0* 
bili di queta Piazza fe ne valfero d’ine 
fegna. i 
Si chiama quefto Seggio di Porto per 
ragione , che anticamente Ivi giungeva» 
il mares & in quel luogo era. il Homo 
delle Navi. Vuole il Dottifimo Giulio 
Cefare Capaccio , che tal’ huomo marin@ 
fia il fimulacro di Osigné, riverito da’ Nae 


yiganti Gentili, 8 vi più 


i) OPA 
“° Fù fabbricato il Seggio di Forta-nsva 
ove al preleute fi vede, ‘e lo dimoîtra si 
marmo coll’infezua dello fteflo Rè Carlo 
I. nell’età-noftra ritaurato . Chiamali di 
Portanova , dalla ragione così detta per 
la nuova porta della Città ; che quiviera. 
Tiene per infegna quefto Seggio una por- 
ta indòrata 1n campo aziurro s fimulzcro 
della predetta. -. IAULLGE. 

® I} Popolo sparimente hebbe il fuo Seg- 
sio sù la Piazza della Sellaria nell’ ango- 
fo del Convento di S.Agottino , luogo 
molto antico 4 per teltimonianza del mar- 
mo, ove fi legge: In Curia Bafilici Augu- 
fiiniane . It Re Alfonfo poi; per come 
piacere alla nobiltà , fotto -pretelto di am- 
pliar la ftrada , ed'abbellire la ‘Ciccà ( co- 
me férivono il Mercatante , ed il Palfaro) 
297. di Settembre del 1456 il tè diroccare. 
Ma nel tempo di Ferrante II- reintegrato 
fù nel priffino ftato , e con le medefime 
prerogative; onde creò il fuo nuovo.Eler- 
to cofitoi Confultori è Capitani , & in 
luogo dell’ antico Seggio $ tolle quello è 
che al prefente: pofliede nel Chioftro del 
Convento di Santo Agoltino y aderendo 
al nome dell’antico luogo . Quivi s’intro= 
dufie la Banca dél fuo Reggimento , e 
fi fecero dipignere le fue antiche Infegne, 
Je quali fono proprie dell’ Umiverfità di 
Napoli s cioè lo fcudo coi campo mezzo 
d’oro; e mezzo roffo, con una cofa di 
più ycioè con eflervi fcolpito nel mezzo 
un P. che dinota il Popolo. In memoria . 
di quéfto il Popolo*fà in detto luogo un 
fontuofo Teatro, chiamato Catafalco per 
Ja felta del Corpo di Chrifto: ed ognifei 
anni vi tiene feggio per la proceffione 
di S. Gennaro, 2) primo Sabbato di Mage 
BV de) 

si, | Song 


li 
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Sono molti gli Offiai, e le pretogane 
ve de’ Nobili de’ Seggi, poichè da eli 
particolarmente s’ha mira al ben Publica 
di provedere Pannona, ge altre cole fimili. 
In ciafcheduno de’ Seggi fono aicrittàlo 
molte nobiliffime famiglie , e s’oltervano 
inviolabilmente alcune joro particolar re- 


gole, ò ftatuti + Il voro della maggior pare 
tes dà fa conclufione all’ affare, che fi 


tratta . Ciafchedun de’Seggi , forma ae 
parte il fuo parere è che volgarmente di 
cefi Voto s onde fon cinque voti » fe que” 
iti s'uniformano col voro , ‘che fi dà, pe 


mezzo de’fuoi Capitani d’ Otine., dall” 


Adunanza del Popolo , che commune 

mente Piazza s'appella.) all’hora fono fe" 
voti + E ben vero , chein ogni occorren! 
za » balta per concludere la maggior pat” 
te ve’voti; conforme fl prattica 3 OCCOr- 


rendo per gli urgenti bifogni della Citta” 


d’imporre nuovi datii, è abelle ; € Per 
queto , più s che per altro aftare fi foglio- 
no convocare le Piazze, che così aucora 
fi chiamano Va 

Nella conformità $ che con }a nomina 
del Popolo ) vien coltituito il loro-Elet» 
to , così da ogni feggio fi coltituifce 1 
fuo  che.in tutto fon fe) tletti . Convene 


gono quelti guafi ogni giorno in Una 
(0 al 


itanza fituata fotto il Campanile di Sii 1 


renzo 3 perdifporre fopra ghi attari 
annona; Jovigilando, che nelle cole ap 
partenenti a) vitto , da’ Venditori Non iù 
commettano fraudi . Hanno a queto ek 
fetta collitu to un Tribunale che dice@ 
di S. Lorenzo y'dove fi deciieno le Caur 
ie, che fono ftate delegate. dà loro Con» 
faltori; e Dottori « Similmente. hann9 
cura della refetone delle firade ge ds 
“gli acquedotti, e cole coufimili, Shi 
ae 
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concernono al bene, èz all’ ornamento 


: delia Città . Pex fervitio ,, € decoro della 


loro digmtà , & officio , tengono appen* 
fionat 14. ferventi, fotto titoio de r'or- 
tieri, che veltendo tutti di pavonazZos 
portano in mano alcuni battoni rotondi ; 
&z ancora una pompofa carozza , che vien 


- girata da quattro gengrofi cavalli. 


1L’Officio dell’Eletto del Popolo , fuol 
durare à difpofitione de” Vicerè $ da cui 
fe gli conterifce la facultà : non così 
WElettaro de’ Nobili, che dura per lo (pa- 


‘gio d’un folo. anno . Sogliono i Nobili 


mello itello tempo » che fi adunano ne’lo» 
ro Seggi per la creatione di nuovi Eletti, 
nominati cinque di loro s che chiamanfi li 
cinque de’ Seggi , & è quefti nominau fra 
Walere cofe fi dà autorità di conafgere fi 


‘yi é urgenza tale di negotio è che meriti la 


convocatione della Piazza ; talche i Nobi- 
li d'ogni Seggio è difpofitione de’ loro 
Cinque fono obbligati ad unirfi. Quelti 
cinque fim)Imente hanno facoltà di cono» - 
fcere le differenze, che nafcono frà No- 


‘bili, dove però non fiavi inter venuto fpar- 


gimento di fangue . Nell’occafioni di pur 
bliche Cavalcate , nelle quali ntervengo» 
‘mo ,e Cavalieri , e Minittri togati « 
fuole vicendevolmente da’Seggi eliggere 
un Nobile, che con titolo di Sindico 
cavalchi al lato finitro di quella pertona 
segale, è Vicerè, che cavalcando falen- 
mizza la funcione. ì 
Narraro adunque , ancorche fuccinta- 
nente , quanto appartiene alla defcrizio» 
ne dell’antica, e moderna Napoli. es 
toccate alcune file cofe principali; perche 
quelle , che rendono più cofpicua quelta 
Città fono le Chiefe, lequali sà dir vero, 
fosodelle più belle , e magnifishe , che 


DE’ FORESTIERI. . 29 
fiveggano per l’ dtalia 9° comincierò fe» 
‘condo l’ imprefo {tile , à brevemente 

parlarne 3 accennando - folamente 
quelle , che fono {opra le alere 
più ragguardevoli , ò pu- 

re » che qualche cola no- 

tabile contengono è 
havendo à ciò de 

< ftinato il Libre 

°° feguente + 
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DESCRIZIONE 


Delle Chiefe principali della Città di 
Napoli , e di quelle sancora | che 
hanno cofe degne di eflere vedute, : 
e confiderate. 


LIBRO SECONDO. 
Del Duomo di Napoli, 


> Uefta Nobiliffima Chiefa, Ca. 
B po di tutte fe altre della Città , 
# comequella in cui ità eretta 
e” la Cattedra Arcivefcovale , 

. lana» non doveva havere funda= 
tori, che due Rè è li quali furono Carlo 
Primo, che la cominciò , e Carlo II che 
Ja riduffe à perfezione ; e ficcome ella è 
la Regina delle altre fagre Bafiliche , co- 
si alla Reina di tutti Santi , fotto il titolo 
dell’Affunzione della medema al Cielo, 
du intitolato : e di ciò chiara tettimonianza 
fanno le antiche ftatue pofte sù la porta_s 
maggiore dal di fuori . 


sd 
pa 


Det Rè Fundarore è il fepolero sù las 


porta maggiore dalla parte di dentro 4 
colla feguente moderna Ifcrizione è che 

fpiega di chi fiano anche gli altri due: 
Carclo I. Andegavenfi Templi bujus exere 
dlorî, Carofo Martello Hungaria Regi, O 
Clomentia ejus uxori y Rodulpbi I. Cafaris 
F. Nè Regis Meapolitani, e]jufque Nepotis » 
€ Avfriaci fanguinis Regine vebito fine bo- 
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more facerent ofa y Honricws Gufinanus O/i- 
varenfium Comes s Pbilippi III. Auftrtaci Re- 
gias in boc Regno Vices gersn » pietatis e18ò 
po(uit . ‘Anno Domini 1599. PEpitaffio an» 
tico eta il feguente: Wi 
Conditur bac parva Carolus Rex primus in 
urna 
Parthenopes , Galli fanguinis altus bonos. 
Cuifceptrum, 0) vitam fors abffulit savi- 
da , quando 
Ilius famani perdere no poruite i 
Fù pofciaquetta Nobiliffima Chiefas 
abbellica di molre altre fculzure , e di Co- 
lonne di porfido dall’ Abate Anconio Ba- 
boccio da Pibpern9 » famofo fcuitore 4 nel 
tempo dell’Arcivefeovo Arrigo Minuto. 
lo Cardinale del titolo di S. Analtafia. > 
Non vi effendo nè memoria. è nè vefti= 
pio di confagrazione anticamente fatta 
confagrolla folennemente |? Arcivefcavo. 
Afcanto Cardinal Filamarino a° 26. d'A- 
prile:del 1644 come nelia feguente Ifcrie. 
zione nella: facciata fuor la porta mags 
giore: A rt Pe) 
, 0 Afcanius Philamarinus S. R. E. Cardina= 
lis Archiepifcopus Neapolitanas 4 Pontifica- 
fe Templum è Carolo I © Il And:gavenfi= 
bus Regibus conffructum folemni rita conf e- 
cravit die XXIV.Aprilis Anno M.DC.XLI Ve 
E molto flimata la porta maggiore del» 
la:Chiefa , freegiata di molte itatue, € Coe 
fonne di porfido , e tutta la gran machi» 
na è foftenuta dall’architrave » € o’fuoi iti» 
pitì » ditrè foli pezzi. 
Nella Tavola dell’Altar maggiore v° è 
dipinta la Santifima Vergine Affunta » € 
gli Apottoli attorno alfa fepolctura » las 
quale a richiefta di Vincenzo Carafa Car- 
dinale Arcivefcovo » fù fatta: dal famolo 
Pittore Pietro Perugzino sche fiori nell’ 
. anno 
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avno 1460. E ne’tempi del Cardinal Ge- | 
fualdo fù ritoccata, ed indorata; e nello 
fteflo tempo, effendofi Ja Tribuna dell’ 
Altar Maggiore aperta , minacciando ro- 
vina » fù riftanrata dal fudecto Cardinale, 
ornandela di ftucchi in oro , e di vaghiTi- 
me pitture Gio: Balducci Fiorentino , fa- 
mofo Pittore. 

Dalle bande della Tribuna fi veggono 
due fepolcri di marmo di due Arcivelco» 
wi; ed una Midonna, che ftà è îquello 
della banda deli’Epiftola è è grandemente 
fimata. 

Stimaziffimo è il foffittato della Chiefas 
(fatto fare dal Cardinal Dezio Carafa 3 
con ilpefa di 14. mila feudi) per efiere le 
dipin:are di S. Fede , pittore ne’fuoi teme 
pi rinomato . E perche le mura non gli 
‘corrifpondevano per la loro rozzezza » il 
Cardinal Arcivefcovo Innico Cardinal 
Caracciolo s con non minore pietà 1 che 
f{p-fa le hà ornate di finiffimi ftucchi » e di 
pobil:ffimi quadri , opere del pennello del 
celebre Luca Giordano , in cui feno die 
pinti i SS. Apoftoli ye gli altri Sapti Pa- 
gironi della Città di Napoli, e neli* anno 
1683. hà fatto il pavimento di marmos 
colli quali ornamenti , à dir vero , hèren» 
duta cofp:icua quefta Sazrofanta Bafilica, 
Fece anco fare in vita il detto Cardinale 
un bel depofito , ove fù fepellito nel 
1685. 1 
Veggonfi nelle. porte d’ un belliffimo 
Organo alcune figure de’ Santi, dipinte 
da Giorgio Vafari Aretino Eccellentiffi- 
mo dipintore è ed Architetto , che fiorì 
nel 1550. Sono i volti de’ Santi prefi dal 
naturale , quello di S. Gennaro è di Papa 
Paolo III. e gli altri degli altri fuoi con- 
giunti, havendo fatto far l’opera Ranuc- 

cio 
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‘jo Farnefe Arciv. di Napoli s Mipoteo 
fel detto Paolo III. i - 

11 Pergamo è confiderabile , e vi fono 
due colonnette ferpeggianti 2 ai belle. 

Il Trono Ponteficale di marmo , fu 
fatto del 1342. fotto Clemente VI. Papa, 

Nella picciola porta s dietro al Coro, 
verfo l’Epifcopio , è una fonte d’ alaba- 
ftro nobilifima s che quì ferve per Pac 
qua juftrale. 

Degno di effer veduto s e confiderato è 
il Fonte Battefimale » il cui piede è di 
Porfido , il valo di pietra di paragone » il 
ciborio di marmi commefli : fù eretto dal 
Cardinal Decio Carafa circa al 1621: colla 
{peta di mille, e cinquecento fcudi » rap- 
portata dal Chioccarelli. 

"A man deftradella porta della Sagre- 
ftia , è il fepolcro di quello sfortunato An- 
dreaflo Rè di Napoli , infeliciflimo mari* 
to di Giovanna prima Reina di Napolis 
la quale il fè frangolare : non fapendo s 
che la fteffla morte dovea ella ancora fofs 
frire . Evvi il feguente Epitaffio: 

Andrea Caroli Uberti Pannonia Regis Fe 
Neapolitanorum Regi , Ioanne uxoris dolos 
€97 Jagueo necato $ Urft Minutuli pietate bic 
pecondit 0% Nè Regis Corpus infepuleum è fee 
pultumoò facinus pofferis remaneret Fran» 
cifcus Berardi F, Capyesus fapu lerum , sit” 
dum, nomengue P. Mortuo. Anno 1345* 140 
Ka/. 06k.brise 

Poco difcofto fi vede il fepolcro di Pa 
pa Innocenzio IV. il quale fù il primo g 
che diede il Cappello roflo a’Cardinali. 

La Tavola della Cappella della fami» 
glia Teodora , ov'è l'Apottolo S. T'oma- 
fo , che mette ia mano nel coltato di Chri» 
fto , tù fatta dal famofo Pittore Marco de 
Pino , detto da Siena 4 il qual fiori negli 
anni di Chrifto 1560» Sotto. 
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; Sotto PAltar maggiore, evvi piccioli 
Chiefa , edificata da Oliviero Cardinal 
Carafa Arcivefcovo nel 1506. vi fi fcende 


DI + I pavimento è nobile: E su gli altri 


Napoli, ma di Rucco, le quali dovevano 
effere parimente di marmo , com’ è tutta 
la Cappella. | 
Al lato finifiro di chi entra in queftao 
Chiefa Cattedrale , è l’antichiffima Chiela 
di S. Reftituta, e vi fi entra per la Catte- 
drale medefima . E foltanuta da molte co- 
fonne , e vogliono, ehe fiano ftate. dell’ 
antico T'empio di Nettuno . Quefta Chie- 
fa diS. Rettituta; è Pantichifima Catte- 
drale , infin da’tempi di S. Pietro ye di 
S. Afpreno primo Vefcovo di Napoli 4 
ch'era come un’Oratorio y-dove fù forma= 
ta nei muro è mufaico |” Immagine della 
Beatiffima Vergine Madre di Dio ; della 
quale è coltante tradizione s che ella fias' 
la prima Immagine di Maria; riverita_s 
non folo in Napoli s ma eziandio in tutta 
l’Italia. Preflo la piccola poita di paghe 
ife 
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Chiefa , per la quale fi va all’Epifcopio, 
è la Cappella» chiamata S. G:ovanni ina 
‘Fonte, dove forfe anticamente fi battez- 

zava, quando la Cattedrale era folamea- 
re la Chiefa di S. Rettituta , eflendo ulo 
antico, che le Capp: Ile del Battifterio fia- 
n0 difcolte dalla Chiefa.Qu:vi fono molte 
antiche Immagini di mufaico . In quefta 
Chiefa con molta venerazione fi =dora un 
Crocefifo di rilievo farro da un Palermi- 
tano + affatto privo di vifta , ed inelperto 
in tal mettiere, ma di gran bontà di! vita, 
e molto divoto della Pafione del Signo» 
res il quale per quefta fua immagine hà 
conceduto molte grazie a’ Fedeli. 
Ritornando per la porta margicre di 
S. Reflituàta dentro Ja Cattedrale, vedefi 
nelmuro una Ifcrizione, in cui un Cano- 
nico è chiamato Cardinale ; perciò. chè 
frà le antiche. prerogative del Collegio 
de’ Canonici Napoletani fù quefta d'et- 
fervi Canonici chiamati Cardinal'; ’I{crie 
zione è la feguente : 
Raymundus Barrilius Neap. Prif'yter Cas 
nonicus Cardinalis bujes Ecclefia , bac duo 
facella annum agers 36. fua impenfa Chriffo 
D. N. Diver; Maria ejus Matri , 00 70. 
Baprifeconfecravit , ubi preflita dote s per 
Éngulas bebdomadas fingula facrificéa ferent. 
La Cappella della famiglia Barile è las 
Coronazione della Beata Vergine Affun- 
ta al Cielo opera di Andrea Sabatino di 
Salerno Pittore illuftre, che fiorì nel 1520. 
Nella Cappella della famiglia Loffredi 
nella fteffla Cattedrale, in un’E pitaffio fi 
legge: Hic jacent, @90.d9 Domini Cicci de 
Lofftido de Neap. primi Diacosi Cardinalis 
maioris Ecchfia Neapi qui obiit anno Dom 
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Quefto Reverendifs. Collegio è comu». 
nemente detto Seminario de’ Vefcovi, per» 
che moltiffime Chiefe anehe fotto 11 mo» 
derno SS. Pontefice Innocenzio XI ne fo» 
no ftate provvedute , e per lo paffato mol- 
ti ne furono Cardinali , e de’ principali 
del Sagro Collegio $ delli quali trè furo- 
no Sommi Pontefici, cioè Urbano VI. Pri- 
enano , Bonifacio IX. Tomacello, e Pao- 
Jo IV. Carafa. Hanno tutti queiti Cano- 
nici l’ufo del Rocchetto, e della Cappa, 
conceduro loro da Paolo III. e conferma- 
to dal Beato Pio V. Hanno eziandio l’ufo 
della Mitra ; e del Bacolo, conceduto 2° 
medefimi da Innocenzio IV. e d21 fudetto 
Beato Pio V. 

A rimpetto della Chiefa di S. Reftitu- 
ta, vedefi la fontuofa Cappella $ dettare 
il Teforo, e tale veramente è ftimatao 
una delle più belle d’Italia. Vi gittò las 
prima pietra benedetta Fabio Maranta Ve- 
fcovo di Calvi a’ 7. di Giugno del 1608. 

AI trontefpizio della Cappella fono 
due fatue di S. Pietro , e di S. Paolo,ope- 
12 di Giulian Finelli feultore eccellentif= 
fimo, e due belliffime colonne di marmo 
negro macchiato . La porta è belliffima» 
lavorata d’ottone s e fi dice fia coftatao 
erentafei mila feudi . 

E la Cappella di forma rotonda con» 
fette Altari, lavorata ad ordine corintio 
tutta di fin:iffimi marmi s ed adornata con 
quaranta colonne di Broccatello belliffi- 
me. Vi fi fcorgono diecinove ftatue di 
brézo di valuta di quattromila fcudi l’una, 
e fono de 19. Primi Padroni della Città s° 
ripofte ne’ nicchi fopra de’ luoghi , ove» 
fono pofte le loro Santiffime Re!tquie_s 
entro ffatue , è bufti d’argento . Le Sta- 
tue ‘di bronzo veramente aobilifsime, fono 

opera 
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sera del mentovato Giulian Finelli », 
Così la balauftrata dell’Altar maggiore, 
me le altre fono di marmo ; le picciole 


orte però della prima fono di ortone, mà 
‘lavoro tenuto 10 grandifsimo pregio » 

Il pavimento è afla: bello ; ma fopra» 
eni cofa è preziofilsima la cupola, nom 
rlamernte perl’altezza è € vaghezza , ma 
olto più per effere ftata dipinta dal fa- 
ofo Cavalier Giovanni £ anfranco Par 
jeggiano . fi quattro angoli della detta 
upola con tuîti gli archi della medefima, 
ono opera del famofo pennello di Dome= 
ico,detto il Domenichini da Gianpiero 
;olognefe . i Br 

Tutti li quadri de’ fei Altari è di otto 
palmi Puno d'altezza , fono dirame, € l2 
ipintura è del fudecto Domenichini; L 
ine ad olio dipinti , fono opera » l’uno di 
ziufeppe Ribera Spagnuolo , e l’altro 
let Cavalier Mafsimo Stanzioni noftro 
Regnicolo, amendue Pittori di gran fama. 

In quefto Teforo frà le altre Santifsime 
Reliquie è fi confervano dietro i’ Altares 
aggiore due Ampolle di verro è piene 
el Sangue di San Gennaro , raccolto nel 
empo del fuo Martirio da una Signoras 
Napoletana + Qual fingue mettendofi è 
incontro del Venerabil Capo del S.Mar- 
ire , diviene liquidifsimo , e bolle: Sopra 
| qual continuo miracolo , così contra ì 
Sentil , edi rubelli alla noftra Santa Fe- 
je efclamò cantando l’eruditifsimo Fran- 
‘efco de . Pietri Giurifconfulto Napo» 
etano » 

Nondumcredis Arabs,Seytbicis quin Bare 

barus or$s 
Confugis ad vere Religionis ster? 
A[pice, palpa baci Star longum ipoff Mar- 
Eyris a VU 
In- 
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Incorruptus adbuc , d9 fine tabs cruor, 
Imo bilaris g/fcitsconfurgit s diffilit,ar | 
Ocyor. extreme eff impatienfo; tube. © 
Perfidas an cornis Capiti ut crusr obviz 
ante È | 
| Frigidus,t) durus fervrat,d9 liqueati | 
 Caute vel alperior ) vel ft Adamastina 
Afer, | 
Fanguine , quin s duro /ponte liquente s } 
ques 
La Sagreftia del Teforo , vvegnacch 
Piccola , è pur bellifsima. Sopra la porta 
prima , che vi fientri s fi vede un butto d 
5. Gennaro di Pietra paragone ; rincontri 
alla porta della Sa greftia è un piccolo Te 
foro di finifsimi marmi, E nell’Akare i 
vede una bellifsima fratua della Vergini 
fotto il titolo della fua Santiffima Conce 
zione s colla telta, e mani d’argento, e 
retto di tela argentata , ma di belliffimae 
fattura n 
_ Tonanzi all’antichiffima Cattedrale . 
hog gi Santa Reftituta, era ne’ primi tem: 
pi un cavallo di bronzo di ftatura grande, 
eretto fopra un'alta bafe , per infegna del 
Ja:Città . Ma perchs favoleggiarono,che 
Virgilio l’haveffe macicamente fonduto,e 
fune perciò di molta virtù contra i morbi 
de’ cavalli, s'introduffe la fuperftizione_s 
di farvi sirar attorno i cavalli, è per gua: 
rirli , è prefervargli salle loro infermità: 
per la qual cofai Santi Vefcovifurono 
cottretti abolirne affatto Ja memoria, onde 
ruppero la detta Stara , e del corpo, né 
fù formata la Canipana grande della Cat- 
redrale 5 e’l capo confervatofi , fù poi 
meffo nel cortile de] Palagio di D. Dio: 
mede Carafa nella via di beggio di Nido. 
el muro dietro a! Coro della Metro- 
politana, e proprianiente in quello rin- 
sii con- 
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contre alla porta , che.và fuori al palaz. 
zo Arcivefcovale, vedefi fabbricata una 
verga di ferro » Che è la giutta mifura del 
paflo Napoletano di palmi 7. e mezzo, 
colla quale fi mifurano 1 territori dellans 
Città , e del diftretto . i 

Altre mifure della Città » fi vergono 
nel Cortile delia. Vicaria, incavate ins 
marmo fotto in Lione, cioè il Tumolo, 
mezzo T'umolo, Quadra, e due quarti . 

Fuori della porta piccola di quefta Cat- 
tedrale percui fi va alla firada di Ca- 
povana,vedefi hoggi un nobiliffimo Obe- 
lifco sò fia Guglia, come quì dicono , 
Javorata in più pezzi, mà con fingolare 
artificio, sù la cni fommità è una Statua 
di bronzo di $. Gennaro , in atto di be». 
nedir la Cirtà s interno a’ cui piedi fono 
degli Angioletti , altri delli quali rengo- 
no ]a Mitra , altri il Bacolo Pattorale, con 
ifcherzo elegantiflimo , in mezzo vi fono 
feolpite quefte parole 

Divo Fanuario Patrie y Rignique Pre 

fentifssmno 

Tutelors Grata Nespolis Civi Ops. Mer. 

E° opera del celebre Cavaliere Cofmo 
Fanfaga » fatto a fpefe della Città, che 
l’erefle in honore dr S. Gennaro per gli 
ricevuti beneficj, e per quello precifamen» 
ted’haver liberato la Città medefimao 
dall’incendio Vefuviano. 


Delle quattro principali Bafliche , è fan 
Parocchie maggiori della Csttà. 


ID la Chiefa Catthedrale, oecupa- 
(#_ no ilprimo luogo le quattro prim. 
cipali Bafiliche sò fian Parroechie mag- 
giori della Città , ciafcuna delle} quali è 
Colleggiata sed hail i Abate ig 


hi 


se GUIDA 
de’ Ponteficali, e fono 

S. Giorgio Maggiore. 

S. Maria in Colmedm. 

S.Giovanni Maggiore, | 

S. Maria Maggiore. | 

La Chiefa di Sa Giorgio Maggiore s era | 
anticamente appellata Baf/ica Servefiana, 
perche quivi S. Severo Vefcovo di Na». 
poli haveva il fuo Oratorio $ quivi fù 
traslatato il fuo Santo Corpo, che hoggi. 
ftì fotto Altar maggiore: e quivi con» 
fervafi la fua Cattedra Ponteficale di vis, 
va pietra . E° Chiefa Abaziale, ed antica» 
mente vi fervivano fette Eddomadarj Pre 
bendati, ed'altti Sacerdoti, frà li quali 

‘vi erano le dignità di Arciprimicerio , € 
di Primicerio . Hoggi è fervita da’ Padri 
Pii Operari dell’iftiruto del P. D. Carlo, 
Carafa: fono ancor’eM Preti fecolari , 
che vivono in commune colla lor Rego- 
la. Quefta Ch efa fù edifiata dal Gran Co- 
tantino Imperatore s e dal medefimo 
dotata . I Padri fudetti 1° hanno rino» 
vata da’ fondamenti » fecondo il dife- 
gno del Cavalier’ Colmo Fanfagas » 
ma non è compiuta. Vi fù meffa la prima 
pietra benedetta da Francefco Cardinal 
Buomcompagno Arcivefcovo 2° 19. di 
Matzo del 1640. fotto il titolo di S. Gior= 
gio se S. Severo. A S. Giorgio fù inu- 
tolata dallo fteffo Cottantino. 

S. Maria in Go/modin, hoggi dettas 
Santa Maria di Porza Nova dal vicino 
Seggio dital nome. Anche quefta è Chie- 
fa Abaziale fondata dal medefimo Impe- 
rador Coftantino, e dotata di molti po- 
deri. Era anticamente ufficiata da’ Greci, 
dopo fù unita alta Badia di S. Pietro ad 
Ara + Hoggi è fervita da’ PP. Barnabiti 4 
che fono 1 Cherici Regolari di $» Paolo: 

3 


DF° FORESTIERI. $ 
li quali ried:ficarono vetta Chiefa da’ fon- 
damenti nel 163t.come dalla Mferizione. 
che ivi fi Iegge del tenor feguente : 

, Primus Templum à Cofantino Magno 
Imp. Neapoli edificatumy@9 5.0. in Cofmo= 
din dicatum » Clerici Regulares &. Pauliy 
latiùs y d9 magnificentiùs a fundamintis eri» 
gentes, Primurt. lapidem, ab. Emin. Dorn, 
Francif:o S.R E. Card. Archiep. Neapel, 
poni curavere die 28. Septem. M.DC.XXXI 
"Vi fono fin’hoggiditré degli antichi, 
Eddomadarii, ed un Primicerio. 

S. Giovenni Maggiore , era anticamen* 

te un Tempio de’Gentili , eretto , e de- 
dicato da Adriano Imperadore a’ farfi 
Dei; Dipoi Coltantino Imperadore il 
Grande, e Coftanzia fua figliuola per yo- 
to fatto , il riedificarono da’ fondamenti 3. 
e l’ intitolarono è S. Giovanni Battifta 4 
ed à S. Lucia. e procurarono , che confa» 
grato fofle da S. Silvettro Papa ; idellao 
qual confagrazione fi fà felta ogn’ anno 
a’22. di Gennajo. 
_ Quefta parimente è Chiefa Abaziale, hà 
il fuo Primicerio 4 e tredici E ddomadarj» 
12. Confratibeneficiati, e 20. frà Sacer- 
doti beneficiati , e.Cherici. 

Fù un tempo fervita da’ Canonici Re- 
golari Lateranenfi; e, perche all’ horas 
quivi giungeva il Mare, ’Aba:e haveva 
alcune ragioni fopra la pefca,ed in ricono- 
fciméto di ciòsofferiva 'ogn’anno all’Arcie 
vefcovo quaranta pefci, appellati Lucerzie 

_Hoggi quefta Badia è Commenda Car 
dinalizia è ed effendone Abate il Cardinal 
Ginetti, perche la Chiefa minacciavans : 
rovina la riftaurò , come appare dall” 
ifcrizione fcolpita sù la Porta Maggiore: 

Templum hoc ab Adriano Imp. extru- 
fum , A magno Conffantino , & Conffanzia 
si C ij filie 
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flia Chriffiano cultu, Sy!vefiro  Pontifice 
inaugurante » Divis Foanni Bastille, @ 
Lucie Martyti dicatutn, antiguitate fems= 
rutum s Martius S., R. E. Cardinalis Gi- 
mettus S$S.DON. Pape in Urbe Vicarsus, 
ciufdem Templi comumsndararius s pofferitatà 
inffauravit. Ann. (4a), MDC.XX XV, 

‘ Quivi è 11 fepolero della Partenope fi- 
glinola d’Eumelo,; il cui epitafio, che_s 
forfe era nel Tempio d’Adrizno, fù nel 
nuovo Coftantiniano racchiufo y per no- 
tizia de’Pofteri. L’tuge nio ‘vuole , che_s 
quefto marmo fia fegno della confeera- 
zione fatta da S. Silveftro Papa : può effe- 
re,che la fteffa Pietra del fepolcro di 
Partenope fofie è ciò adoprata, per to- 
glier via qualche fuperftizione. 

In una Capella, a deftra dell’Altar 
maggiore di quefta Chiefa , fcorgefì un? 
antichiffimo ritratto di Giesù Chrifto af- 
fiflo in Croce, tenuto in grandiffima ve- 
nerazione , per lecontinue grazie , che 
il Signore ds concedere 2° veneratori 
di quello ; ed è ftato folito. portarfi in 
preceffione per la Città con grandiffimo 
‘. concorfo di popolo in cafi urgentiflimi. 

La Tavola, ch'è nella Cappella della 
famiglia de? Cambi, ov’'è la Reina de” 
Cieli col Bambino nel feno s è opera 
di Lionardo da Piltoja illuftre Pittore» 
che fiorì nei 1550. . 

Nella Cappella della famiglia Amo- 
dio è la tavola , in cuié Chrifto depofto 
dalla Croce in grembo alla Madre , ope- 
ra di Giovambernardo Lama, illaftre Pic 
gore Napoletano, che fiorì parimentes 
nel 1550. 

Fra'Marmi avanti la Sagreftia , e PA] 
tarmaggiore » è il fepolcro di Giano Ani 
fig » con quetto Epitafio: pi 

, i 
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| Omuffas aevo, 
Fanus hic Anifuss 
Quereris melsus. iter $ 
Reliquir farcinam. 
Qua pregravato 
Nulla conceffa eff quiess 
S$ 


Tàm # qua fulft, 
Cum Cameonis hec Betity 
Que mox faceffivere 

plus negotis 
H. M.H. N. 8: 
Hoc de {uo /umft 
Sacrurn ef è 
Ne tangito ». 

La (coltura della Cappella della fami- 
nielia Ravafchiera , fù fatta dal celebre 
3iovanni Merliano , detto da Nola. 

Si ftà rifacendo quelta Chiefa. di bel 


movo + e nell’anno 1686. fù terminata da 


cupola. 
Saura Marsa Maggiore. 


Uefta Chiefa fù edificata da S. Ponr 
2 ponio Vefcovo di Napoli l’anno di 
Onrifto $:3.come dalla Icrizione su- las 
orta maggiore del tenor feguente: 
Bafglicam hanc Pomponius  Epsfcopus 
Veap. famulus Fefu Chrifi Domini fecit. 
Fu la derta Chiefa eretta per comenda- 


nento della Beatiffima Vergine Mares” 
ji Dio , che apparve al detco 5. Vefcovo»: 
rante per la liberazione della Città dal 


Demonio 3 che in forma di porco, giore 


10 , e notte faceafi vedere nel luogo, ove 


10ggi è la Chiefa , e che prima ra uns 
argo trà le mura , e la Ciità 5 onde celsò 
‘apparizione dell’:horrendo mofîro » ed 
Pal di i 11) } 2 10° 
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infieme lo fpaveuto de’Cittadini. 
iu memori2 ditale avvenimento , es 
di tanta grazia ricevuta , i Napoletani fe- 
cero fire un porcellino di bronzo s e ’l 
collocarono sù’l campanile , ch’ è quello 
hoggi fi vede nel tenimento di detta 
Chiefa 

Ridutta la Chiefa a perfezione , fù nel 
533. confagrata da Papa Giovanni II. 
confanguineo del detto Santo Vefcovo. 
Chiamolla Santa Maria Maggiore , non 
perche ella fofl= la prima eretta in Na- 
‘pol alla Santiffima Vergine ; mà perche 
fù della medefima ed elettosl luogo , cus 
comandanta la fabbrica. 

E’ quelta Chiefa ancor’ella Abaziale, 

ed hà il fuo Abate $ il Parroco 3 € dieci 
Ediomadari ; quali vi affitono folamente 
il giorno dell’Affontione della Madonna 
8&nel fepellire i morti, quantuague vi 
fiano i Cherici Regolari Minor, alli qua» 
li fa quelta Chiefa conceduta da Siito Ve 
edi (iano XIV. 
Quetti Religiofifsimi Padri han di nuo» 
vo da’fondamenti edificata la detca Chiefa 
in forma più graade , e più nobile , ed 
è riufcita una delle più belle Chiefe di 
Napoli , giufta il difezno del celebre Ua- 
valier Cofmo Fanfago. La jprima pietra 
vi fù mefla nel 1653. 


- Della Chiefa di S. Giovanni Vangelifta 
del Pontano è 


On deve curiofo alcuno lafciar di 

- vedere, e confiderare quetta pie- 
Ciola Chiefa , che potrei chiamare un li 
bretto co’togli di marmo fcritto di deu- 
tro s edifuoriin veri , ed in profa dal 
celebratifsimo Poeta , ed Oracore Gio- 
Van 
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ran Pontano nel 1492. ficome leggefi su 
‘a porta della medefima iu quefto tenore. 
D. Marie Dei Matri « ac D. Joanni Evan- 
reliffta Joannes Jovianus Pontanus dedicavst 
An. Dom. MOCCCLXXXXITI. 

La Patria di quefto grand’ huomo fù 
Cerreto Caftello nell’ Umbria, e venuto 
‘n Napoli fanciullo , quivi apparò le let- 
sere ; e per le fue fingolari virtù fù Segre: 
sario del Rè Ferrante il Primo. 

Quivi fono alcune Tavole di marmo 4 
ave fi. leggono diverfe compofizioni del 
medefimo Poeta. 


Dilla Chisfa di Santa Maria della 
- Sapisnza è 


Uefto ; che hoggi è nobiliffimo Mo- 
niftero delle Suore dell’ Ordine di S. 
Domenico ; era ftato dal principio detli- 
nato per un ftudio di poveri Studenti dee 
fiderofi di acquiftar le buoue iectere , ope- 
ra factiffima , incominciata dal Cardinale 
Oliviero Arcivefcovo di Napoli del 1507. 
il quale pervenuto dalla morte non puoté 
compire quanto haveva dererminato; onde 
compiuta da altri la fabbrica , fù fatto Mo- 
niftero . "E 
La Chiefa è ftata di nuovo eretta affai 
più magnifica , e fpaziofa dell’ antica , 
adornata d’ artificiofifiimi flucchi , e bellif 
fime dipinture, fatte da Belifario Corenfiy 
con un’ atrio foftenuto da più colonne., ed 
altri lavori di marmo, dove fi fcorgono 
due ftatue , una di Paolo IV. e P altra di. 
Suor Maria Carafa forel!a del detto Pon- 
tefice , fondatrice del Moniftero . 
_ Nell’Altar Maggiore fi vede la Tavola, 
in cui è dipinta la Difputa di Chnifto N.3. 
nel Tempio fra’ Dottori, eccellente dipin- 
C iv tura 
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tura di Giam Bernardo Lama illufre Pie: 
cor Napoletano y il quale fl raro non folo 
nsila dipintura , mà anche nello ftucco , e 
nel ritrarre dal naturale rariffimo , fiorì 
nel 1550. in Circa» 


Della Chisfa di S. Pistro è Majella. 


i On è folamente dî S. Pietro il titolo 

di quelta Chiefa, mà eziandio di Sa» 
ta Caterina ; e, ciò perche dal principio ì 
Padri Celeftini hebbero per habitazione la 
Chiefa di S. Caterina detta à Formello, 
{ove hoggi rifisdono i Padri Domenicani 
della Provincia di Lombardia) infinattan» 
to che trasferendoviil Rè Alfonfo IL d° 
Aragona le Monache di Santa Mariano 
Maddalena , quindi trasferì i Padri Gela- 
ftini vicino Ta Porta Donn’Orfo , che qui» 
vi era, dove lioggi è quelta Chiefa de’ 
SS. Caterina; e Pietro è Majella. 

Fid querta Chiefi un fofficato affi bello 
dipinto a meraviglia dal Cavalier Gero» 
folinuitano Ma:tia Preti da Taverna; det- 
to ii Cavalier ialabrefe , fiori nel (700 l’ 
Altare Maggiore di marmo degaimente 
lavorato | conun bel Presbiterio. Vi fona 
delle ‘l'avole affai nob!lmente dipinte, 

Sopra la porta picciola è Chrilto Fan 
ciullo aci feno della Madre , che fpofi 
Sanca Caterina nella prefenza di S. Pietra 
Celeftino , e d’aleri Santi, opera di Gio: 
Filippo Crifcunlo difcepolo di Andrea da 
Salerno, illuttre Pittor di Gaeta) il qua: 
le fiori del 1570. 

Delle Statue la più nobile è quella di 
S.Scebaft ano di candido mirmo, così ai 
vivo, che dà infieme diletto, e maravi 
glia . ®” opera dello fcalpello di Giovan 
ni da Nola, famofiffimo nelPecà fua , che 
fu circa 11 1550. ‘Neli 
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Nella Cappella della famiglia Spinella, 
un fepolcro , ov’è quefto epitafio : Fraz. 
Sco Spinello adolefcenti, &ye. vedefi in mare 
10 il vero ritratto di Ottaviano Augufto» 

Nell Altar dell’ultima Cappella è fas 
vola s incui é la Beatiflima Vergine col 
‘eliuolo in braccio 3 e dî fotto:S. Andrea 
\poftoio , e S. Marco Vangelifta , flima- 
iffima opera dell’ accennato’ Gio: Filippo 
srifcuolo. + ba 


Della Chisfa di S.Croce di Lucca . 


U quefta Chiefa edificata del 1534: 
per le Monache .della offervanza del 
carmine y che vi habitano . Ne’ tempi 4 
r noi più vicini gle Monache trasferirono 
a loro antica Chiefa nella pubblica ftra- 
la, ove hoggi fi vede. Il dilegno è di 
Francefco Antonio Picchetti , famofo Ar+ 
chitetto de? noftri tempi in quelta' Città. 
Nell’ anno 1633. 2° r4. di Seteembre vi fù 
gittata la prima pietra dal Cardinale Arci- 
vefcovo Filamarino , e del 1649: fù com- 
Pilfà è 
Evvi un’Organo molto nobile , e Jas 
Chiefa tutta afflai vaga, e decentementes 
tenuta . i 
Di prefente fi ftà deeta Chiefa di bellif* 
fimi ftucchi ornando.. 


Di Santa Maria delle Anime def 
Purgatorsa è 


Cipiata con limofine de” pietofi fedeli 


Circa Panno 1620. Uno de’ maggiori DE: 
nefattori di queft’ opera pia è ftato Piet 

Antonio Mattrilli Prefidente della Regia 
Camera, come quivi 10 una -ifcrizzione fl 
legge, Cw La 
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La Chiefa è aflai bella , ha un nobile; 
Altare con due choridi marmo efquifiti.. 
Vifi veggono due fepolcri de’ Signori. 
Maftri!li di belliffima fcultura 3 e voglio» 
no , che fiano opera del Falconi In que» 
fta Chiefa viè gran concorlo didivoti as. 
dette anime, celebrandofi ogni giorno più 
di o. mefle per quelle. 


Di S. Angelo è Segno o 


Uello è che è memorabile in quelto 
luogo , è un Chiodo di Bronzo in 
mezzo d’ una tavola bianca di mar- 
mo , lungola Ehiefa jin memoria della_s 
gran vittoria da Napoletani contra i Sa- 
racini havuta del 574 quando entrati i Sa- 
racini pet la porta all’hora detta Ventofa , 
fcorfero con molta firage de’ Napoletani 
infino è quefta contrada s ove incontrati da 
Giacopo della Marra cognominato Tro- 
no schecon poderofo efercito ne veniva 4 
prò de? Napoletani, furono tofto rotti, € 
fconfitti non fenza fpecial providenza di 
-Dio,moffo à pietà per le fervorofe preghie- 
re di Sant? Agnello + il quale accorrendo 
à si perigliofa battagha collo Stendardo 
della Santiffima Croce , quivi ,0v° è il fe- 
gno sil piantò , diftruggendo egli coll” 
crazione , e Giacopo col ferro il barbaro 
ftuolo de’ Saracini} e perche nel maggior 
contlitto fù veduto il Principe degli An- 
gioli à favor de” Napoletani 5 per tanta 
grazia ricevuta gli ereffero quefta Chiefa 4 
. come dalla feguente ifcrizione : 

Clarum ereum (frato marmori infiaur , 
dum Facobui de Marra cognomento Tronws € 
fuis in Hy-pinis , famnioque oppidis colletta 
militum manu, Neapoli ab Africanis capta 
Succurrit y Sanélogue Agnello sune ASIRO 

| ivi 
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Divi no nutu , ac Michaéle Det Archangele 
ni vè inter Antifignanos prefulgentibus vitto» 

iam vibloribus enterguet y fufis, atque ex 

Irh e ejebtis primo impera Barbaris Ann, fa» 
lutis 574 Celi Patrono dicato Vemplo , {y 

Liberatoris gentilitio Clypso Uivitatis infigni» 

bus decorato , ad res geft@ memoriami > ubi 

fusa ab boftibus copta ef. more malorum ex 

SC. PP: CO, 

Denso Philippo IV. Regnante antique vir 
tuti premium grata Patria P. . 

Non fi dee tralafciare un miracolo oc- 
corfo in quelta Chiefa , e riferito dall’ Eu- 
genio , nel Giovedì Santo a’ 20. d'Aprile 
del 1508. e fù , cheefflendofi accefo il fuo- 
co nel fepolcro, che fuol farfi in tal di, per 
trafcuraggine di chi ne haveva la cura, fi 
bruciò il tutto, infino al velo » che Copri- 
va il Calice se quefto fe bene divenne_s 
nero, non fi liquefece , ed il Santiffimo 
Sagramento reftò illefo , ed intatto , come 
fe giammai vi fofle [tato fuoco » - 


Di $. Paolo Maggiore. 


P Rima della venuta in carne del Fi- 
gliuol di Dio , era quefto un Tempio 
da Napoletani dedicato ad Apollo, e poi 
riedificato è Caftore , e Polluce da Tube 
rio Giulio Tarfo Liberto d’Augutto , &» 
Procurator delle Navi , chegl’ 1mperado= 
rereneva in quefti lidi . Si è veduto fino 
al Sabato di Pentecofte dell” anno 1688. 1’ 
avanzo del Portico di detto Tempio con 
le fei prime colonne di marmo, € fopra 
quelie una gran cornice di Architettura 
Corintia: meravigliofe per la grandezza, 
e per l’ artificio con bellifimi capitelli , e 
cefti ,, dalli quali pendevano fiori , e foglie 
di acanto ripiegare, e nel fregio dell’ ar- 
b: ER gi) ‘Chie 


de DA 

chittave marmorea , foftenuta da dette co@ 
Jonnée , era intagliata un? ifcrizzione gres | 
Ca, che in latino dice così: | 

TIBERIUS JULIUS. TARSUS. JoVis. 
FILIIS. ET. CIVIT ATI, TE fPLUM. ET. 
QUE. SUNT . IN. TEMPLO. 4UGUSTI, 
LIBERTUS , ET. MARIUM. PROCURA= | 
TOR. EX . PROPRIIS, CONDIDIT . ÈT, 
CONSECRAVIT. 

Un gran terremoto ; che fuccedè in det- 
to di ,rovinò quefte colonne ; e folamen=' 
te ne fono rimafe tre in piedi, — 

el triangolo, che ftà di foprà , fi veg» 
gono fcolpiti in marmo di rilievo più fimu- 
lacri degli Dei, e fia gli altri ff vede nella 
deftra parte Apollo fcolpito ignudo da_s 
giovane , appoggiato ad un ripode : e | 
nell'una , e nell’ altra parte degl angoli 
Wi ftanno i fimulacri della Terra s edel' 
Fiume Sebeto , che giacciono in cerra ye. 
ftanno dal mezzo in sù eretti ignudi : quel- | 
lo del Sebeto tiene alla finiftra ilcalamo è | 
e nella deftra un vafo, che verfa acquansi 
quello della Terra tien fa finiffra appog- 
giata ad una Torre fopra Ppotta à un mon- 
| {cello s e colla deftra tiene un COrnucopi3s 
per fignificare la fertilità di quefta regio- 
ne. Vi fono delle altre figure , che non fi 
poffono ben difcernere s pereflere fpezza- 
te, e fenza tefta : però fl giudica, chel 
una fra?] fimulacro della Terra e d’ A pol- 
fo foffe di Giove: e quell’ altra » cheftà 
«Preflo la figura del Sebeto , foffe Mercu- 
rio, havendo a’ piedi il Caduceo , che 
elpreffamente Gf vede . Si veggono poi 
. maneare altre figure in mezzo. con tutto il 
marmo , in luogo del quale fù fubbricato 
un muro di calcina , dipiatevi fopra le» 
immagini di Caffore, e di Polluce colle; 
celate im telta, e le lancie nelle mani; for fel 
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n cambio di quei di marmo {colpiti s che 
ver qualche accidente dovettero cadere. 
Renduta poi la Città di Napoli Chri- 
ftiana, fù quefto profano Tempio de’ due 
numi, ò lumi , ftimati favorevoli a’ navi» 
ganti, dedicato à due veri lumi della San= 
ta Chiefa, cioè a’ Prencipi degli A poftoli 
Pietro , e Paolo $ che per lo mar di quelto 
mondo dirizzano i fedeli al porto del Cie 
lo: Siccome leggiamo sù la porta avanti 
le fcale di queta Chiefa, nel tenor fe- 
guentce » | ; 
Br dirutis marmoribas Caffori , ty Pollu= 
cis falfés Diis dicatis, nunc Petro, © Paulo 
veris Divis , ad faciliorem afcenfum opus fa= 
ciundum rurarunt Clerici Regulares è M. D. 
LXXVIII. 


E? ftata per fempre quella Chiefa anti 


chiffima Parrocchia : mà venuti nel 15.32» 
di Venezia in Napoli î Religiofiffimi Pa 
dri Teatini, dopo effere ftatrta alcri [uo=: 
ghi della Città , per mezzo di D. Pietro. 
di Toledo Vicerè del Regno furono à 
quefta Chiela di S.Paolo trasferiti das 
Vincenzo Cardinal Carafa all’ bora Arci» 
vefcovo di Napoli, e ne prefero la pof- 
fione a’ 19. di Maggio del 1538... 

È perche dipoi la Chiefa cominciava è 
minacciar rovina 4 fit da Padri in più am- 
pia forma rinnovata nel 1591. € fa 2° 19.dì 
Ottobre 1603.confagrata da Giovam-Bate 
tifta del Tufo Vefcovo dell’ Acerra». 

Nell esscrare in quefta Chiefa è 1° antico. 
portico già defcritto , ed oggi vi fi conta» 
no otto cofonne , fuori delle quali all’atface 
ciata nobil mente rifatta , nell’ Uno » enell” 
‘altro lato, veggonfile ftatue degl’ Idol 
Caftore, e Polluce , turte tronche , e die 
mezzate: a man finiftra fi leggono + fe= 
guenti vert: w 

Ae 


3.) GUU:I D''A | 
Mud vel (urdus Pollux s cum Caffore ; 
i Petrus 4 
Nec mora,precipiti marmore uterguo vuit. 
Ed à man deltra queft’ altri. 
Tindaridas vox mifa firit , palma integra 
Perri ef 4 
Dividit at tecum Paule srophea Jibens. 
E° la Chiefa diftinta in tré Navi « Il fof= 
fittato tutto dorato y e dipinto » il Corpo 
di effo dal Cavalier Mafsimo Stanzione *. 
la tribuna, e le braccia da Bell:fario Cor- 
renzio illuftre Pittor Napoletano : Je due 
Virtù , che ftanno negli angoli dell'Arco 
di Andrea Vaccaro . 1 fogliami dell’ Ac- 
quarellì . i i 
Le pitture intorno frà le fineftre, ilcu- 
ni vogliono , che fiano del Vaccaro ji mà 
da verità è , che fono d’ un fuo difcepolo + 
LL’ Altare maggiore è compolto di mar- 
mi finifsimi delicatamente lavorati . Il Ta- 
bernacolo di metallo dorato , tutto fparfo 
di pietre preziofe , e gioje di srandiisimo 
valore colle colonnette di Diafpro, e con 
alue g:oje fingotariffime : fù fabbricato 
del 1608. e dipoi ampliato, ed arricchito 
di molre altre gioje, e pietre. preziofe . 
1 Coro è tutto dorato , dipinto di va- 
rie, e bellifsime pitture, ed in particolare 
della vita e miracoli di S. Pietro, e di S. 
Paolo del celebratifsimo pennello del méne 
tovato Bellifario. | 
À man deftra dell’ Altar Maggiore ve- 
defila famofa Cappella del Prencipe di 
S.Agata, bellifsima inveto cosi per las 
maeftà dell’ Architetcura, e maettria del 
favoro , come per |’ ifquifitezza de’ mar- 
mi, ed altre pietre preziofe, delle quali è 
compotta , opera del famofo fcalpello del 
Falconi. 
Quivi fi vede sù 1’ Altare MI MiVoraia 
vi, i dle 
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Seatua di marmo di marav igliofo artificio 4 
‘apprefentante la Reina de’ Ciel col fuo 
Fielinolo Giesù nelle braccia 5 ne’lati della 
qual Cappella fi yeggono due maeftofe_e 
itatue , che ginocchioni moltrano di ado= 
rare la gran Madre di Dio, una della» 
quali rapprefenta Antonio Ferrao , e 1’ al- 
tra Cefare tuo figliuolo, Principe di S.Aga- 
ta, come dalle iferizioni , che ivi fi leg- 
gono » dz 

Vedefi in quefta Chiefa la Cappella s 
ove s’ adora l’Immagiue di Santa Maria 
della Purità , effigiata 10 tavola di antica, 
ed efquifica dipintura » € di tanta vaghezzas 
è macità , che inuno iteffo tempo rieres la 
vilta , ed accende il cuore di fauta carità + 
Pù quivi trasferita folennemente a°7.di Set 
fembre del 1641. della cui Traslauione fori» 
ve diffutamente 1° eruditiflimo Carlo ‘de 
Lellis nella fua Napoli Sagra . E° la detta 
Cappella adorna di ricchiifimi , ed artifi- 
ciofi marmi , e fregiata di belliffime dipin= 
ture fatte dal famofo pennello del Cavalier 
Mailsimo Stanzioni . 

Veggonfi quivi due Batue belliffime,un2 
rapprefentante la Prudenza , ch’ è la mi- 
gliore : l’altra la Temperanza + 4 

Appreflo la Cappella di Santa Maria. 
della Puvità è vedeti quella di S. Gaetano, 
tutta adornata di tabelle se voti d’ argento , 
reftimonianze delle innumerabili &razi® » 
che iliSignor Iddio hà conceduto » e Con 
cede per’ intercefsione di quetto fuo San» 
co Confeflore + 

Io queita Chiefa fra le altre molte Re- 
liquie di pregio , vi fono il corpo intero 
del B. Andrea d’Avellino Cherico Rego- 
fare s nella fua Cappella, nel corno dell’ 
Ep iftola dell Altar maggiore , ed i] Corpo 
di S.Gaetano in una Cappella fotterranea 
| SIRTAONI 


Ì 


corrifponde alla cancellata di ferro del 
Cappella fuperiore . 3 
L’Oratorio del Santifsimo Crecefiflo 
ì molta divozione, e di gran concorflo ; 
edi Padri vibanno introdotto un Monte 
per le Anime del Purgatorio , per le quali. 
ego’ anno fi dicono 300. Mefle, e fopra- 
Yanzano le DDoti per dodici ‘Zitelle da ma« 
ritarfi è di so. fcudi l'una. 9 
La Sagrettia è bellifsima, e ricca di mole 
ti Parati di tela d’ oro » veluto, broccati s. 
ed altri drappi , tempeftati di perie, e 
gemme di molto valore, con ricchi simi . 
*afi d’argento » Vi fono fei candelieri bel- 
lifsimi , con un Crocefiflo di bronzo do:2- 
to di affai nobile lavoro, donati a’ Padri | 
da Paolo IV. e di nuovo con belle pittu= 
ze di Francefco Solimene abbellita . i 
Bellifsimo parimente è ;/ Chioftro del 
Convento , ornato di colonne d’ ordine ‘ 
Tofcano , dove in memoria de loro fon» - 
datori, cicè del SS. Papa Paolo IV. Ca» 
rafa , e S. Gaetano Tieneo s banno eretto 
i Padri due butti di marmo sOrnati di Varj 
- mifchi , colle ifcrizioni » che ivi fi lee 
L0nO - 


| Della Chiefa di S. Lorenzo dé Padi 
Iin0:4 Conventueli di 
S. Francefco . 


O Ve hoggi è quefta Chiefa , era anti 
camente un nobile, ed ampio Pala- 
£10 , in cui fi Congregavano i nobili , € po» 
polani della Città 3 trattar pubblici ne 
gozi . 
Quefta unione però nop piacque è Carlo — 
- Primo Ré di Napoli, il quale s Perla_s 
firetza congiunzione , che la nobiltà have. 
Ù va 
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ra col popolo j non potendo agevolmente 
sttenere ciocchè bramava, cò quel politico 
ifsioma Divide , (0 impera: pensò fpiantas 
‘e queito Palagio ,. ed infieme dividere la 
nobiltà dal popolo; e per ciò fare 3 aC* 
ciocchè il popolo non netumultnafle , die 
de ad intendere , haver® egli fatto voto 2° 
S. Lorenzo, perla vittoria contra Mau- 
fredi , di dedicargli un Tempio nel mez- 
zo , € piubel luogo della Città , e così lv 
antico Palagio fù da Napoletani graziofa- 
mente al Ré conceduto , ed in cambio del 
Palagio fù loro. aflegnato un luognetto 
‘preflo la ftefla Chiefa, ch’ è quello » che 
‘ftà lotto il campamle. Indi Carlo havea- 
do del tutto distatto il Palazio quivi fab- 
‘bricò la nuova Chiefa » che poi fù ridotta 
è perfezzione da Carlo IL. fuo figlielo. 
Nei 1655. mmacciando rovina ; NOD9 
folo fù opportunamente riparata 4 mà ri 
dota in miglior forma 5 onde alla moltas 
grandezza i che ella lià , evvifi agguato 
IO VAENEZzA . 


Firà le alcie cofe più notabili , e celeDris 
che tono in Napoli» fi annovera | Arco 
maggiore di quelta Chieta , fumato mara” 
viguolo non folo per l’alrezza, e grandez» 


za confiderabile; mà eziandio , perche €. 


compolto di pietra dolce è cofa che non» 
fi vede altrove in tanta macchina + li 
1’Altar maggiore è compolto di marmi 
finifsimi, e quivi fi veggonotré Statu- Il 
altrettanti nicchi , quella di mezzo è di Se 
Lorenzo , quella à man diritta di S. Frane 
cefco » |’ aitra à man finiltra di S.Antonio3 
quefte anticamente ftavano dentro al Coroy 
e fono opera del non mai baftantemente 
lodato fcaipello di Giovanni da Nola. Sa» 
pra quelte Statue di marmo, vedefi rs 
- Beatifsima Verzine foftenuta da nube, co 
i mas 


| 
se; 
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Molti Angioli intorno, e con Noftro $i 


dell’Alrar maggiore vedefi la fontuofifsid 
ma Cappella di S.Antonio da Padova, di-l 
fegnata dal Cavalier Cofmo Fanfago,com=l 
pofta di marmi bianchi $ e mifchi artifie) 
‘ciofamente lavorati , e mirabilmente com-. 
mefsi , ove fono due colonne di affai bella | 
maniera lavorate . 

Riporta il primato non folamente di | 
tixte le Cappeile di queta Chiefa, mà for- | 
fe di tutta la Città quella del Santifsimo || 
Rofario del Reggente Gian-Camilio Ca- | 
cace s in cuifi vede realmente la gara_s, | 
che hà fempre havuto fo fcalpello col pen © 
nello ) perciocchè fono così delicati gl’ in- © 
tagli, che pajono  dipinture, p.ù tofto, | 
che fcolture . i 

| La Cappella è ricca di Lapislazzaro, 
topazi , diafpri , € fimili. 
° Nell’uno, e nell’ altro lato di detta» 
Cappel!a fi veggono due Statue d’un huo- | 
mo , e d’ una donna ginocchioni , natura. | 
lifsimi, e quafi parlanti , opera eccellen- 
tifsima del famofo Andrea Bolgi da Car- .| 
rara s fatto venire da Roma per quefto ef» | 
‘etto. 

La Tavola dell’ Altàre di quefta Cap- 
pella s è fata dipinta dal Cavalier Mafsi- 
mo , e rapprefenta Ja gran Madre di Dio, 
fotto il Mifiero del Santifsimo Rofario . 
E.a volta è lavorata di ftucchi dorati ; e di- 
pinta a frefco in vaga maniera ; e fi lima, 
che 
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‘he fia opera del pennello d’ un valente 
lifcepolo deli’ accennato Cavalier Maf- 
imo + 

All'incontro di quelta Cappella » fe ne 
vede un’ altra belluisima della Concezzio- 
ne dell’Immaculata Vergine ,. tutta com- 
pefta di marmo bianco , e mifchio , con 
diverfe ftatue fimilmente di marmo , € 
nella volca fi vede uno ftucco mirabile . 
L'icona dell’ Altare è di maravigliofano 
beltà , ed evvwi un T'abernacolo di prezio» 
[e pietre lavorato : I° Altare è di lavoro 
lafla: vago $ con una baluftrata altrettanto 
‘artificiola , quanto ricca + 

Nella Cappelia , detca la Reina , (così 
chiamata, per eflere ttara erecca dalla Rei - 
na Margherita Moglie di Carlo III. Rè 
di Napoli, in memoria di Carlo di Du: 
razzo fuo padre )fi vede il fepolcro del 
Duca Carlo, il quale fù ammazzato per 
ordine di Lodovico Rè d’Uugheria nella 


Città d’Averfa, e nelio fteflo Imogo 3 do-.. . 


ve fù ftrangolato Audrea fuo Fratello 4 
primo marito della Reina Giovanna Pri 
ma , per effere fato confapevole dellas 
morte di detto Andrea : nel {uo fepolcro 
fi legge: 

Hic jacet corpus Serenifimi Principis , (7° 
Domini Caroli Ducis Duracii , qui obbit an= 
no ‘347. Die 25 menfis Fanuarii prime In- 
dibtionis + Face hic tumulatus Dux Duracib 
vsrtutibus ornatus. È 
— Appreflo fi vede il fepolcro di Maria» 
Primogenita di Carlo IIF. detto da Du- 
razzo , € di Margherita ;la quale Maria_o 
dieci ana: prima 3 che fuo Padre diveniffe 
Rè di Napoli, era morta ; mà fà bonora= 
ta .di quetto fepolcro sove fi legge: 

| Hic jacet corpus Iufitis Puelle Domine 
Marie de Quracio, filia Regis Caroli IL: pae 
obsit 
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oGiit anno Domini 1371. 4g.18di81. î 
Nella fteffla Cappella fi vede il fepol: 
cro di Roberto d’ Artois, con cui fù fe? 
pellit: Giovanna Duchéfla di Durazzo 
fur moglie, perciocché in uno fteffo gior- 
no morirono . Credefi , che per gelofias 
del Regno fofero ftati avvelenati per or* 
dine della Reina Margherita s e quì fi 
legge: i 
Hic jarent corbora Wlsf. Dominorum D. 
Roberts de Artois, & D. Foanne Duciffe 
Duracit conjugum y qui obj:runt anni Dorsi 
n: 1387. dis 10 menfs Fuliix. indi. 
Sopra la porta el Coro dalla parte del« 
Ja Sagreltia, é un fepolcro foltenuro da 
quattro colonne , lavorato di mufaico, ed 
è di Caterina d’Auftria +prima moglie di | 
Carlo Liluttre Duca di Calavria, come dal 
fesuenre epitafio è 
Hic Jucet Carbsrina fia Regis Alberti, ty 
#60715 Regis Redulibi Romanorum Reg. de 
Sorom Pedrici in Regem Rovianorum eletti 4 
Decum Avia, Confirs /petabilis Carol 
Primeogeniti Sereniliimi Priscipts sy & Demi 
rs noftri Domini Roberti , Dei gratia Ferufa- 
fem 1 Sicilie Regis Mlufiris; Ducii Cala 
bri s ac ejufdem Domini noffri Recis Vicarit 
Generalis s infign. vita , € moribus eximpla» 
ris s gue cbiit Neap. anno Domini soffri 
Fela € briffi 1323. die is. menfis Fanuarii 6, 
anditt. Regnorusm predilli Domini noffri Re- 
gi: anno 14. (ujus anima, &e. Ù 
Nella Cappella della famiglia Roccoà 
deltra dell’ Altar maggiore è una Tavo. 
la, ov*è dipinto San Francefco , e $. Gi- 
rolamo in atto di ftudiare, tanto al natu- 
rale, che pajono vivi. Il tiitto fil operae 
di Colantonio Illuftre Pittor Napoleta- 
no. Quefti, come afferifce }? Eugenio, 
{@ il primosche ritrovò in Napoli il tr sa 
olo, 
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fio , e foggiugne il {udetto Engenio , cox- 
ra quel, che dicono i Pittori forefieri lì 
uali tengono sl contrario 0 tutta la fama se 
loria attribuifcono a Lombardi, e Siciliani y 
sfrandeghi alle ffelle , occultando y_ è dimi- 
spendo la fama de° Napoletani se Regnicolis 
ili quali veramente fi deve D bonore di que= 
da invenzione , e Ja palma di queft arte è 
Fiori quelto valent’ huomo negli. anni di 
Chrifto 1436. e frà gli altri fuo1 difcepoli 
riufcì eccellente Vincenzo s detto il Cor- 
fo , Napoletano ._. I 

Quivi appreffo è il fepolcro di Ludovi= 
co figliolo di Roberto Rè di Napoli» 
co’) feguente épitafio : 
| Fic requisfcit [peBavilis |uvenis Dominus 
Ludovicus filius Sereniffimi Principis Domie 
ni Roberti , Dei gratia > Hierufalm , OD S4° 
cilie Regis Iuftris , O clara memoria quone 
dem Domine Joanne Confortis ejus inclyts 
Principi Domini Petri Regis Aragonum fi 
Jie, qui obiit anno Domini 1310. dir 12. Meme 
Augufti Ind. 8. 

Nella Cappella della famiglia Porta s 
à deftra di chi entra dalla. porta maggio» 
re, é il fepolcro del noftro celebrat:fsimo 
Filofofo Giovam Batt:ftà della Porta , le 
cui opere fono famofifsime nella Repub- 
blica letceraria , e la cui vita habbiamo 
noi feritta fu” prine:pio d’un fuo Libro ine 
titolato la Magia Naturale , V epitafio € 
del tenor feguente . 

Fo: Bapusffe Porta , O Cinthie ejus file 
Alpbonfus Conffantius ex nobili familia Pu- 
teolorum , Cinchie conjux , una cum P sie” 
fio s Eugenio , tg Leandro fihis e) beredie 
bas sfepulbrum avitum reffituendum cura” 
Werunt', at93 offa omnium de Porta condidi= 
funt. Anno 1010 


610. 
Nella Cappella della famiglia Reso 


LL 


i 


è la Tavola della lapidazione di San St&. 
fano , opera di Giovan Bernardo Lama. 

Nella. Cappelia -della S. Immagine, 
deîta Ecce Homo dalla parte finitra, ftà! 
fepolto il gran Servo di Dio Fr. Bartolo 
loneo Aricola di nazione Tedefco, Sacere! 
dote s € Frate Minore Conventuale , il 
quale vivendo operò tanti prodigj, che ne 
fono ripieni molti procefsi , mutò. la terra! 
co’l Cielo a’ 13. di Maggio del 1621. 

. L’Immegine poi del Salvatore è di an-| 
uichifsima dipintura, e fi hà per tradizione,| 
che ferita da un giovane con un pugnale,| 
ufciffero dalla ferita trè goccie di fangue 
fotto le quali {: medefima Immagine pofe | 
la fua deltra, ancorche dal colore Lgata , | 
come hogg: fivede; quindi è, che mol- | 
to è frequentata dal diverto Popolo N apo- | 
lecano . ) | 

Nella Capella della famiglia Ferrajola,. 

è una Tavola , in cui ftà dipinta la Bea- 
ta Vergine col Putto in feno, & 2° piedi 
S.Antonio da Padova se S. Margherita. 
Opera di Silveftro Buono illultre Pittor 
Napoletano , difcepolo di Gian-Bernar= 
do Lama . Fiorì del 1590. i ROA ta 

In quella della famiglia Rofa, fono due. 
tavole , dentrovi il Salvator del mondo » e 
la Reina de Cielì col figliuole. in. grey 
bo, e di fotto S.Giovam Bartifta, e S.Do>) 
menico ? Upere di Giovam-Bernardo La 
ma fudetto . ds 

Nell Altare di San Ludovico Vefcovo 

di Tolofa, vedefi un’ antica, e bellifsima 
tavola s in cui fi fcorge il vero ritratto di 
detto S. Ludovico, che porge la corona al 
Ré Roberto fuo fratello , il quale ftà pari» 
mente dipinto al vivo. Opera di Maeltro” 
Simone Cremonefe eccellentifsimo Pit=. 
core, che fiorì nel 1335: quelli fà quegli . 
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e fece il ritratto di Madonna Laura al 

etrarca » LA 

11 Pergamo di quelta Chiefa è affai bel« 
;,e magnifico , con una Cappelletta 
stto , dedicata à S. Caterina Vergine , € 
fartire + À que 

Nella Cappella della famiglia Villanas 
ipofa il corpo del B. Donato Frate di S« 
rancefco , con quetta ifcrizione : 

Anno Domini 1303. #9 Dominica latare 
Rerufalem , swanslatusa eff hbuc corpus Fratris 
Vonazi viri Sanéli , pro quo multa offendst 
Vews mivacula in vita fua, fcut experti te= 
lantur, 

Il Chioftroè tutto d’intorno dip into de” 

piraceli del Serafico San Franceico » 
Sampanile fù fatto nel 1487. come dalla 
fcrizione s che quivi fi legge . 
- In quefto Convento è un belliffimo Re- 
fettorio , nella di cui volta il Conte d’ Oli- 
jares Vicerè di Napoli fè dipingere le 
jodici Provincie del Regno » con 2 cre 
selle pitture da Luigi Roderico eccel.en- 
e Pitcor Siciliano 3 quivi ogni due anni 
tti Titolati, Signori 3 € Baroni dl Re- 
en0 4 è loro Procuratori fi congreg:Yan0, 
e facevano parlamento ,e fi leggeva ta» 
lettera particolare del Rè , e fi conca iude- 
va il donauvo yche da' Baroni del R-gn0 
s'haveva dà dare al Rè, che imporcva un 
milion d’ oro , ed alle volte vi fi aggiua» 
geva altri cinque cento mila fcudi 

Appreffo queita Chiela , come da pritt« 
cipio habbiamo accennato » tifiede il Trie 
bunale della Città , co ’l fuo Archivio ; € 
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DellOratorio de PP. di 5. Filippo Ni, | 
d:tto Girolamini. :"Y 
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Uefta Chiefa fù fondata fotto il titos 
lo di S. Maria, e di tutti i Santi pel? 
auno. del Signore 1586. effendo Sonimo 
Pontefice Clemente VIII, dal P. France. 
‘{co Maria "Paruggi Prete della Congre- 
gavone dell'Oratorio, che fù uno de’ pri» 
midifcepoli di S. Filibpo Neri, dal quele 
i mandato infieme col P, Antonio Tal= 
pa , è altri in Napoli per fondare Cefa 
della detta Congregatione dell’ Oratoria, 
inftitnita prima dal detto Santo in Roma; 
e fu poi il detto Padre Taruggi dalme- 
defimo Clemente VIII, perle di Jui pre- 
clare virti, con efpreflo precetto silunto: 
all’. Arcivelcovato prima d’ Avignone; e 
poi a! Cardinalato , e finalmente paffzro. 
dall’ Arcivefcovato d’ Avignone è quello, 
di Siena . Co; srandifsima folennità vi fù. 
polta ja prima pietra è 15. Agofto delì*: 
anno fuder:o da An;bale di Capova Arci. 
vefcovo di Napoli. ; 
La Chiefa, che è difesno dell’ infine. 
Architetto Dionifio di Bartolomeo ( come. 
anche tutta la cafa molte magnifica, e’ 
bella) é diftinta in uenavi , le quali hanno: 
feicolonne per banda di granito alte pal. 
mi 24. &: undici di giro , tutte d’ un pez= 
zo sl’ una , venute dal’ ifola di Giglio 3 
col favore di Ferdinando de? Medici Gran 
Duca di Tofcana » hanno bafi, e capitel=i 
li di marmo fino di Carrara d’ ordine Co- 
rintio ; la fpefa di ciafcheduna delle quali 
afcefe è docati mille in circa. i 
Oltre alle tré navi vi fono per ciafchedu* 
na parte fette Cappelle sfordate è propor=. 
zione » la maggior parte delle quali s fon 


già. 
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già fatte di finiffimi marmi mifchi , ed 
adornate con quadri d’ infigni Pittori. Hà 
il corpo della Chiefa la fua Croce conla 
Tribuna perl'Aitar maggiore, e Coro da 
celebrare i divini ufficj, d 

L’Altar maggiore , effendo pofto ins 
Ifola, è belliffimo, compofto di pietre 
pretiofe, con pavimento, gradini, e cane 
celli di finifimi marmi, vi fl faranno {pefi 
fin’hora da è.mila fcuii , reftandovi anche 
molto da fare se quando è ornato della 
fua belliffima argenteria , apparifce uno 
de’più belli, e maeftofi è che pofian ve» 
derfi. 

Nel corno dell’ fvanselo , fi vede las 
famofa Cappella della Natività di Noftro 
Signore, fatta à {pefe della Signora 1D Ca- 
terina della nobi'ifsima famiglia Ruffa, 
de’Prencipi di Scilla, & é la prima », che 
di tal grandezza ) ed architettura s fifa 
fatta in Napoli : ella è di finifsimi marmi 
bianchi con intagli, ed alcuni commefsi di 
marmo giallo. Ha fei grandi ftecùe di mar- 
mo » Quattro rapprefentanti i SS Apoftoli 
Giacomo Minore , Bartolomeo , S:imo- 
ne, € Mattia, e due le SS. Catarina V. e 
Martire, e la Senefe , colloca;e nelle fue 
nicchie , tut.e opere di buoni Scultori + 
Ha diecì colonnedi finifsimo marmo fcan- 
cellate con bafi ) € capitelli d’ ordine Ca- 
rintio s come è tutta la Cappella . Ha dug 
bellifsimi quadri ; il maggiore > che rap» 
prefenta la Natività del Signore del famo- 
fo Pomarancio , l’altro, che fà nel fecon» 
do ordine rapprefentante li Paftori annone 
Ziati dall’Angelo del Santa Fede . 

Frà quelta Cappella, e 1° Altare maga 
Siore, vi è la Cappella di S. Filippo in_s 
forma d’una piccola Chiefa , tutta incra- 
ftata di finifsimi marmi RAS, anche il pa» 

Vi 
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vimento fatto con molto artificio, & hi 
dieci colonne di marmo giallo con capi- 
telli, e bafi pur d’ordine Corinto ; ella 
fù fatta a fpefe del Cardinal faruggi fue 
detto , che volle con quefto offequio mo* 
{trare Ja fua divozione verfo il fuo Santo 
Maeltro. i i 
Sono in detta Cappella due bellifsimi 
Reliquiasj : uno racchiude Je reliquie di 
S Filippo Neri , e fono una Cofta, le in- 
teriora , la Nuca del collo ; & altre diver- 
fe ; coliocate , altre inunz ricchifsima fta*< 
tua d’argento , ed altre m altri Reliquia. 
rjd’argento s ed oro , adornate di gioje 
non meno prezzibili per la ricchezza , che 
per gli difegni ; opere del famofo Al- 
garde , e donati alla derta Chiefa la mag- 
gior parte dalla Eccellent:fsima Sie. D. 
Anna Colonna Prefetta di Roma , e nipo- . 
te dì Papa Urbano VIII. nell’ altro Reli=® 
quiario fivedono molte infigni reliquie s 
altre dentro ftatue d’ argento, ed altre in 
ricchi reliquiarj fimilmente d’ argento, € 
fono del fanto legno della Croce; una 
delle Spine del Signore $ del Sangue di 
San Gio: Batufta 3 di S. Ignatio Martire, 
Vefcovo d’ Antiochia 3 di S. Bafilio Ma- 
gno } diS. Gennaro Vefcovo e Martire 
Padrone deila Città, e Regne di Napo- 
lr; di S. Lomafo d’ Aquino , e d’altri 
Santi infigni. spa | 
Nel corno dell’ Epiftola fi vede anche 
vn° altra gran Cappella in honore de’San- 
ti Martiri Felice , Cofmo , & Alegan- 
zio : 4 di Cui corpi in ricchifsime caflette — 
ivi fi confervano $ donati fimilrfiente dalla | 
fudetta Eccellentifsima Sig. D. Annas: 
Golonna , a’ quali fan corona intrè gran 
reliquiarj difpofte 28.ftatue d’altri $S.Mar- 
tiri , dentro ciafcheduna delle quali fi cone 
i ri 
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i fervano infigni loro reliquie . Guk 
Le trè volte della Croce della Chiefa 4 
| fono ftuccate con compartimenti , iutaglis 
e rafoni di fiucco alia fimilitudive delle 
volte di S. Pietro di Roma; e quefti con 
tucto ilrefto delle trè navi della Chiefas 
cupola , e volte della Cappella, che pur 
fono di bellif imi ftucchi fi vedono tutti 
| dorati, e con piture frà mezzo » del Cas 
\valier Bernafcos che è una meraviglia. 
La foffittadella nave grande tutta d° inta» 
i glio e ftacue meflein oro , ed è la più bella 
| di quante ne fiano in qualfivoglia Ghief; 
| della Città . + 
La lunghezza della Chiefa è di palmi 
250. e la larghezza, comprefe tutte le 
tie navi, palmi 90. delli quali 44. ne oc- 
| cupa la nave ci mezzo , ia quale Chie- 
{a e fituata trà due piazze, una è quella» 
| dell’Arcivefcovado » e 1’ altra nella firada 
| Capovana , la quale piazza fù fatta da» 
detti Padri à proprie fpefe per commodi- 
led, e maggior ornamento della Chiefas; 
| ficcome quella del Vefcovado fù in una 
| parte ampliata da'medefimi . 
Fa el’altri quadri infigni , che s° ammie 
irano neile Gappelle di detta Chiefa fono il 
| S. Francefco di Guidoren: ; la Sant A gne- 
| fe del Pomarancio 5’ adoratione de° Mag- 
| gi di Bellifario 3 il Santo Geronimo del 
i Gefs: ; il S. Alefsio di Pietro da Cortol 
ina gli SS. Antonio da Padova ; e Pietro 
| d’Alcantara del Morandi, e li SS. Nico» 
| lò da Beri, e Gennaro di Luca Giordano; 
| e fopra tutti la pictura fatta dal medefimo 
pittore nel frontefpitio intericre della» 
| porta maggiore, rapprefentànte |? hifton2 
i del difcacciamento , che fece Chrifto de” 
pegonianti dal Tempio, una delle più belle 
| opere ufcite dall’ infgne pennello di quel 
IMI: Dif ran 
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gran Pittore. Si vè tutta via del continuo 
adornando la detta Chiefa di marmi, pit ! 
cure 82 altri abbellimenti. 

Hà in oltre quelta Chiefa un fingolar | 
pregio di efler tara confecrata , non folo 
tutt’ il corpo, ma ancora tutti li fedeci al- 
arida quattro Eminentifsimi Cardinali s° 
e fono l: due già detti Acquaviva , e Mat- | 
cei, che confacrarono gli altari delle Cap» | 
le del Prefepio je dis Filippo . I Care. 
‘ dinal Garacciolo Arcivefcovo di Napoli, 

che confacrò tutta Ja Chiefa coll’ altar 
maggiore 3 & il medefimo confacrò L’ alta» 
redella Cappella de’ SS. Carlo, e Fi. 


ippo- 

of altri dodici altari, fono fiati in tre 
giornate confecrati dall’ Emminentifs Sig 
Cardinal Orfini ; per fegno del fuo fingo: 
larifsimo affetto verfo S. Filippo , e la di 
Jui Congregatione, per memoria de’quali 
fi vedono due infcrizioni in marmo, collo=- 
cate nella parte interiore della Chiefa fo- 
pra le due porte picciole. 

&a Sagreftia di detta Chiefa fi rede ancor 
degna d° ammirazione per la grandezza, e' 
vaghezza, ed ornamenti di quadri di pittori 
infignì , tra'quali ve ne fono del Guidore* 
ni, Domenichino , Giofeppino li due Baf- 
sà s ed altridi fimile caratto , è poi ricca 
d°argenti , ed altre fuppellettili di Chiefa” 
molto vaghe, c pretiofe, e lunga detta» 
| Sagreftia palmi 80. elarea palmi 40. oltre 
alla Cappella di. effa larga palmi 18. e 1° 
atrio di fimile lunghezza . 

La facciata della medefima Chiefa come. 
fi vede nefla propofta figura, che è tutta: 
di marmi fini di Carrara d’ ordine Corin- 
rio, difezno del fopracennato Architetto . 

hora , che ciò fi'fcrive » fi vede già 
perfezzionara. 
La 


DE’FORESTIERI. —_7 
a La Cala per habitazione di detti Padri 
confilte in due Chioftri , uno picciolo fo- 
ftenuto da 20. colonne di marmo pardiglio 
‘con capitelli, e bafi di marmo bianco d’ 
| ordine Jonico : e l’alero compolto con bel- 
| lifimi ornamenti di piperno con intagli 
molto vaghi. KIA 


Della Chisfa ds S. Stefano.» 


U Scito dalla porta maggiore della_s 
| Chiefa fudetta , ed incamminatofi 
per la ftrada di Capovana , chi è curiofo 
di pitture entri nella Chiefa di S. Scefa- 
no , e nell’Altar maggiore vedrà la ravo» 
Ja sov' è la Lapidazione del Protomartire 
$. Stefano con bel componimento di figu- 
re. Opera di Nor.Gio: Angelo Crifcuo» 
Jo illultre Pittor Napoletano, che fiorì ne: 
gli anni di N.S. 1560.1u circa + 


. Della Chiefa del Monte della 
| Mi/ericordia + 
T Ell’anno del Signore r6or. fi quello 
pio luogoeretto da alcuni gentil’huo= 
mini Napoletani di pia s e fanta intenzio» 
ne, per efercitarvi tutte le opere della mi- 
fericordia così fpiritatali, come corporali. 
| £ Gi è fempre andato accrefcendo di bene 
‘in meglio; Hogei1il luogo della raunane 
‘za è delle belle fabbriche della Città , per 
‘eflere di architettura molto ftmata +. 
Sotto il Portico avanti la porta , da una 
‘(parte se dall'altra fono due itatue di bian- 
co marmo 5 l’una delle quali rapprefenta 
(la Carità , l’altra la Mifericordia. 
©. La Cappella è bellifsima je vi fi veggo» 
i D vj no 
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To Tavole affai nobilmente dipinte.» frà. 
je quali è ftumatiffima quella dell’ Altar 
maggiore , opera del famofo Caravaggio: 
‘ed un’ altra sche ftà è man finiftra , come 
fi entra del celebre Luca G ordano . Le al- 
tre ancorche vaghe fono di pennello 1gno- 
go . Nella Sagreftia fono parimente quadri 
bellifsimi . Sù la facciata vi è la feguente 
infcrizione : FLUENT A D FUM OM- 
NESGENTES. Li Sig.Governatori die 
fpenfano ogni anno molti migliaja di doca- 
cu di lemofine fecrete è poveri vergognofi. 


Di S. Maria della Pace. 


13) Sfendo quela Chiefa piccola , ed ane 
gua, 1 Frati del B. Giovanm di 
Dio, che vennero. N Napoli infin dal 
1575. diedero principio alia nvova del 
1629 qual fi fcorge al prefente , aflai va» 
ga, e fpaziola. 

Hi quefta Chiefa un bel Teforo , dove 
fi confervano molte Reliquie de’ Santi. 

Lo Spedale è allai nobile s ‘e magnifi- 
co ; e per 1° ampliazione di lui fù dirocca- 
ta la Chiefa antica di San Martino , in luo» 
go della quale fi fece una Cappella in que. 
ita Chiefa della Pace. i 


Del Monte d:° Popers è 


Uefto Monte. fù eretto del 1577. con 
una compagnia iftituita per efercitar 
Popera di pietà di foccorrere a’ poveri 
carcerati 3 con preftar loro i dana col 
pegno , e fenza intereffe alcuno , per evi. 
tar lufure sche nelle carceri, ove fonù 
maggiori i bifogni, perl’ addietro fi efer. 
-Gitavano. i 7 
Dentro una Congregazione 4 paia la 
‘ i ap: 
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Cappella di quefto Monte , è un quadro 
degnifsimo , eftimato de’ più belli, che 
fono ftati quafi animati dal vivacifsimo 
pennello del Giordano. 


Di $. Caterina è Formello de’ Padri 
Predicatori di Lombardia. 


Uefta anticamente era una picciolans 
Chiefa, dove habitavano alcuni Mo- 
naci Celeftini; e perche Alfenfo II. Rè 
di Napoli volle quivi trasferire le Mona- 
che della Maddalena , comperò da detti 
Monaci il prefente luogo per due mila_s 
fcudi, e ciò avvenne 1 anno di Chrilto 
149. ed il Moniftero delle Monache diede 
per habitazione a? fuoi cortegiani , li quali 
inbreve fpazio di tempo morirono quafi 
tutti ; perla qual cofa, vedendo il Ré, 
tale traslazione effere à Dio dilfpiaciuta » fé 
ritornar le Monache al proprio luogo. Ed 
havendo i Monaci Celettini fabbricata la 
lor nuova habitazione prefflo la porta_s 
Doan' Orfo , dove hoggi fono , Federi- 
rigo Rè di Napoli concedè la prefente_s 
Chiefa a? Frati Predicatori deila Congre- 
gazione di Lombardia » fra’ quali fù il 
Venerabile Frà Bartolomeo de Novis, lie 
mofiniere del Rè , che predicava la parola 
di Dio femplicemente 3 perla cui fanta 
vita i Napoletam fu ?l principio dell’ Im- 
perio di Carlo V. rinnovarono , e_ma» 
co ficamente ampliarono la prefente Chie» 
a col Convento. | x 
Altri dicono , che il Rè Alfonfo PP am- 
pliaffe, coll’ occafione della traslazione 
de’$$ Martiri Otrantin:, che furono am- 
mazzati da’ Turchi nella < ittà d’ Otranto 
nel 1480. e che hoggi al numero di 240. 
capi s colle loro benedette ofla rpotano 
i D jv fotto 
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fotto 1° Alcare del Saucifsimo Rofario a 
“come dalla Ifcrizione , che ivi filegge.o 

+ In quetta Chiefa , frà le altre fono due 
cofe notabili , cioé 1’ Altar. maggiore di 
belli e ricchi marmi fatto da’$izuori Spi- 
melli, alla detra del quale è il depolito 
colla itatua di bianco marmo di Ferdinaa- 
do Spinello , e fopra ja cornice di decto 
depofico ftanto le ftatue di S. Carerina o 
V.e M. e della Beatifsima Vergine , ed a° 
pié della ftatua di detto Ferdinando dall” 
uno » € dall’ altro lato due Amorini, che 
“appoggiau ognuno alla fua face , che {pes 
gnesità in atto di dolore. Al lato de!tro 
di quefto depolito ità un bulto be lilsimo 
di Caterina Orfini + Aman finiitra dello 
{t-fo Altare fa il depofito colla itatua di 
marmo bianco di Giovan-Vincenzo Spi- 
nello : fopra l2 cornice di detto depofito 
fonojle ftatue di S. Vincenzo Ferrerio , € 
di S.Giovanni Vangelifta , ed è p.é della 
ftacua due Amorini è ò Avgioletti fimali 
agli accennati. Allato fimitro di decto 
depofito tì un butto di Virginia Carac- 
ciola. Tutte le predette itacue fono di 
marmo bianco finifsimo , € di inolto pre: 
gio ye fuma ife bene lo fcalpello è à noi 
Ignoto. 

L'altra cofa notabile è la Cupola ; è fia 
Tribina dell’ Altar maggiore » la quale 
per la {ua vaghezza , altezza, e propor: 
Zione , è ilimaca erandifsima , e beihf 
fina ° i 

Nella Cappella della famiglia delle 
Caitella è una bellifsima tavola, iu cui è 
1a itoria de’ Santi Magi , e vifi vede una 
turba di foldati , e cortigiani, comgrande 
insegno, ed arte fituata. £° opera del 
celebre Silveltro Buono. 

La tavola della converfione di S. Fi 

pi 
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Apoftolo, è di fuprema bellezza, e fù 
fatta da Marco di Siena . 

Nella Cappella della famiglia Marefca 
wiè il quadro colla Santifsima Vergine 4 
che hà 1l fuo Figliuolo in grembo » e di 
fotto San Tomafo di Aquino , S. Catari- 
na V.eM.edaltri Sant, edé opera di 
Francefco Curia . 

Nella Cappella della famiglia del Tocs 
co è latavoiz, in cui fi vede la ftrage de- 
gl’Innocenti , così bene efprefla., ch’ è 
ftaca fempre ftimacta per nobilifsima, e de- 
‘gna del fuo Autore, che fù Matteo illuftre 

ittor Senefe , il quale fiori circa gli anni 
del Signore 1418. 

Evvilanuova Cappella marmorea erete 
ta dalla pietà dell’ Eminentifs. Cardinale 
Orfino Arcivefcovo di Benevento » in ho» 

nore di tutti i Santi della fua Domenicana 
Religione , la cu fefta, ed ufficio per gli. 
g.di Settembre egli impetrò dalla S. M. di 
Papa Clemente X. agli 8.di Agofto 1674. 
Nella parete alcorno del Vangelo vi f{u- 
no tutti i Santi di Cafa Orfino + 

. Veduta la Chiefa , non fi dee tralafciar 
di vedere la Speziaria, copiofa di curias 
fità ,.frà le quali vergonfi molti moltri 
naturali ,ed altre cofe degne di efler ves 
dute. Nobilifsima parimente , e molto rie 
nomata è la Galleria, in cui fono molte 
curiofe antichità ye fihà per le mani uno 
libretto ftampato in Nap. del 1642. che ne 
dà copiofa , e diftinta relazione . | 


Di S.Maria della Pietà + 


Ella piazza avanti della Chiefa di 

San Giovanni a Carbonara folevanfi 
anticamente fare. i giuochi gladiatori con 
grandifsimo concorfo non folo de’ Città- 
i PURI FO) VY dini CI 
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dini, mì eziandio de’foreftieri : cofa pe- | 
rò horrenda per le uccifioni , che ne fezui» | 
vano » Per Ja qual cofa negli anni dino». 
ftra falute 1383. Frà Giorgio Eremita $3 ° 
huomo di fant:[sima vita y e molto familia» 
re di Carlo III. Ré di Napoli ; con per- 
miffione del detto Ré, induffe i Napole- 
cani à fabbiicer quivi una Chiefa ; ed uno 
Spedale per gli poveri infermi, commu- 
tando il luoro della barbarie s in opera di 
Pietà Chrifiana . Il tutto apparifce dall’ 
iftrumento della donazione di detto luogo 
fatta dal mentovato Ré , che  ferbafi nell 
Archivio della Santifsima Annunciata di 
Napoli, riferito dall’ erudicifsimo Enge- 
nio , le cui parole à noi piace qui repli- 
Care. 

Hosmsines , cives 09 sncole s nobiles 07 

Plebei Civitatis cju/d:m anno queliber per vi- 
ces y (9 tempora , diebus Deminicisy dO feffi= 
vis s quibus vocandum erat Divinis /audio 
bus, convenientes ad invicem ad exercitan 
duin vires armatas 'corum cum enfibus , gla- 
diis ycontis y fuffibus y omnî amicizia poff- 
pofta , ad plaufum nen folumy do famam 
omrusuniy dc fi sinimici capitales cniferent, 
quo neces bomimum y percuifiones , letbalesy 
emiffiones oculerum y & cicatrices deturpan- 
zes bominum corpora ; mic fedari aliquando 
potuit bwjulmsods nefandus abufus ad manda» 
ta Scrensffsmorum  Progenitorum noffrorum 
Hierufalem, & Sicihe Regum, excommusi= 
cationes Apofoficas exinds faltas , dgc. Deus 
ex alto pro(biciens , (Ice, Sic infpiravit mene 
tes ipforum civiumy animofque mutavit in 
meliuss ut quodolim mandatis Regiis repr/lt | 
#08 potust , Deo infpirante, motu proprio tel- 
— Seretur , dg convertsvetur in opus piuns , quod - 
erat ad firages civiuni deputatum , frc. Da 
sun Neapol per manus viti mobifis a 

A 
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le Morilinis de Sulmona lg. Doltoris, Lo 
umtenentis Protonotariî Regni Ssicil. anno 
Domini 1383. die 2.5. menfis Funsi 6. Indici. 
Lo Spedale predetto fù dopo unito & 
quello della Santifsina Annunciata , dal- 
li cui Mioiftri di prefente vien governata. 
Nella Cappella di S. Maria della Can- 
delora de? Candelari è la Tavola della 
Reina de’ Cieli, che prefenta il fuo Fi- 
gliuolo al Tempio , di rara , ed eccellente 
pittura , opera di Francefco Curia. 


Di S. Giovanni dà Carbonara. 


Uefta antica Chiefa è de’ Frati Ere» 
\_7 mitanidi S. Agoftino , fondata dal 
P. tr. Giovanni d’ Aleffandria ( Provin- 
ciale del1339.) Nel 1343» Gualtiero. Ga- 
leota Cavalier Napoletano , donò a° Pa. 
dii tutte Je fue Cafe, e giardini a ch' ei 
pofledeva nello fteffo luogo, ove detti Pa- 
dri vivevano con grandilsima aufterità di 
vita, conforme alla Regola ; furono pere 
ciò feparati dalla Provincia; e da efsi tù 
itituita una Congregazione detta d’ Of- 
fervanza , e foggetta immediatamente al 
Generale dell’ Ordine ; ed il Padre Cri 
ftiano Franco ; fà uno di que’ Padri, tenu- 
to per Beato, ed il primo Vicario Genera» 
le di detta Congregazione , creato da Ge- 
rardo da Rimini primo Vicario Generale 
Apoftolico ditutto Ordine. \ 

E detta queta Chiefa S. Giovanni À Caro 
bonara, perche dedicata è San Giovanm 
Barttifta, e perche Carbonara fi cnamava 
la trada ,,6 dalla famigha Carbonara x 
hoggi fpeota ; dè come altri ftimano , per 
che quivi anticamense fi facevano i carbo= 
ni « Jl Petrarca alludendo a° giuochi gla* 
diatorii » (cherza sù quefto nome con tali 

| D vj pa: 
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parole: Carbonariam -vocant s non indigno 


re. Sopra l’ Altare c° è un picciolo riliev 


GUIDA î 
vocabulo y ubi fcslicòt ad mortis sncuder 
pini fabros denigrat tantorum /celerum 
OC 5A: 

Eù poi la prefente Chiefa rifaurata dall 
Rè Ladislao (ev’ egli pofcia morendo fu 
fepellito) e ne divenne ampia, nobile , es 
ficca . 

Veggonfi sù Altar maggiore due An- 
gioletti di marmo con una Piffide fimil- 
mente di marmo in vece di Tabernacolo, 
collocato in mezzo delle ftatue di S. Giov 
vam-Batrifta, di S.Agoltino.Opere di An. 
nibale Caccavelio iliultre Scultor Napo; 
Jetano s il quale fiorì nel 1560. 

| L’Altar maggiore è di marmo con ut 
rilievo per palliotto, dove fi vede S. Gio 
vam Batcifta, che battezza noftro Signo- 


di marmo rapprefentante Abramo, che ità 
per immolare 1fa2c . Un poco più di fopra 
fi vede il fontuofo fepolcro del Rè La: 
dislao di fomma magnificenza », ancorclie 
dimaniera Gorica ; 11 quale ergendofi in 
alto, giugne alia fommita del tetro ; {cor 
gefi il detto Rè armato fopra un deltriero; 
con in mano una fpada ignuda, ed un ver 
fo, che dice’ Divus Ladisiaus . Opera mol 
to ricca, e fuperba, ove fi leggono i fe: 
guenti verfi : | 

| Ieproba mors , bominum bew femper obvia 


| rebus, | 
Dum Rex magnanimus totum fpe concspii 
Orbera è 


En morituv s famo tegitur Rex inclytus iffo. 
Libera /ydereum mens ipfa petivio Olyin: 
U4IT3 è | 

ri Nella Cornice di fotto. 
Qui populos belli tumidos s qui clade ty 
TGNNOS a È UI 
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Perculit intrepidos , viclor cerragui marig; 
Lux Italum > Regni /plndor clarifirmu s 

ic e 
Rex Ladislaus 4 dicus altam s © gloria 
Rigusi , 
Cui tanto hiu lacryma foror LUuftriffima 
fratri 
Defunéto pulchrum dedit boc Regsna Jodna, 
Utraque fculpta fedens Majefas ultima 
Rigur, SRI 
Francorum foboles Caroli fub origine primi. 
Il Sannazzaro per lo grandiffimo obbli» 
go, che tenevanoi fuoi Anteceffori a» 
queftto Rè , gli compofe i feguenti nobi- 
liffimi verfi: 
Miraris niveis pendentia faxa colusmnis 
Hofpesstt banc acri qui fede? altus equos 
Quid ff animos s roburque ducis prasiare= 
que noff?s 
. Pebtora,cyinviétas dura per arma mmanus? 
Hic Capitolinis dijecit (edibus boftes » 
Bi(qu sriumphata vibtor ab urbe redit. 
Itahamg; omnem bello concuffit, (9 armisy 
Inrulio Hetrufco figna tremenda mari. 
Nevò foret Jatio tantàmn diademate felia a 
Ante fuos vidit Gallica (cepera pedes » 
Cumque rebellantem prejfe(fet pontibus Af* 
NUM 4 
Mors vetuit foxt claudere Olymbpiadem, 
I nuni y regna para , faffufque attolle ft- 
perbos » 


Mors etiam magnos obrust atra Deos è 


Doppo l’Aitar maggiore fudetto, vedefì 
Ja fuperbiffima Cappella, € fepolcro d 
Gran Sinifcalco Caracciolo , fommamenr 
te amato dal Rè Ladislao s e adoperato 
| nè'fuoi più mlevanti negozi . Favoritifi- 

mo della Reina Giovanna feconda, che fe 
‘ valfe in tutti i fuoi più gravi affari e folo 


reftava, che detta Reina gli ponefle la co- 
SIP sona 
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rona sù ’l capo ; ed in quel tempo le go: 
vernò 11 Regno con molta prudenza, es 
siuftizia 5 alla fine fù ammazzato per tra 
dimento di Covella Ruffa Duchefla di Sefe 
fa, Cognata della Reina, per invidia , da 
Pietro Palagano ,. Francefco Caracciolo 
fratello d’Ottino, ed altri nel Caftello Ca- 
povano 2°25.d’Agofto del 1432. effendo d’ 
età d’anni 60. con indicibile difpiacimento 
della Reina, la quale il pianfe amaramen+- 
te, e ’1fé fepellire in quefta Cappella , ha- 
xendovi eletto la Tomba Trojano fuo fi- 
gliuolo Duca di Melfi. 

Quifi vede la fua ftatua in Maeftà Rea- 
le, e vi fi legge queit’ Epitafio $ compofto 
da Lorenzo Valla: 

Ni/ insiti y ns titulus fummo de culmine 

deerat, 
Regina morbis invalida s &y fenio 3 

Fecunda populossprocere/que în pace tuebar, 

Pro Domina imperio nullus arma times. 
Sede idsrn livor y qui te fortiffimae Cafsrs 
| Sopitumextinast , noéle juvante dolos . 
Nos me y fed totum Jlacerat manus smpia 
Regnum . 
Partbenopeque (uum perdidit alma decus. 

Nel corno del Vangelo dell’ Altar mag- 
giore vedeti Ia ricchiflima Cappella in for. 
marotonda, partita in colovne, e nicchi di 
candidiflimo marmo , de’? Marchefi di Vi- 
co della famiglia Caracciola Roffa, las 
quale eccede forfe di magnificenza ogn°al- 
tra sfche fia nella Città di Napoli, ov’ è 
nella Tavola di marmo dell’ Altare , di 
mezzo rilievo , l’ adorazione de’? Magi. E 
frà quefti Rè fi vede i) ritratto al. naturale 
«del Re Alfonfo Secondo. 

Sonovi ancora altre Statue de’ Santi 
GiovamBattifta, Sebaftiano s Marco se 
&uca Vangelifta s e nel mezzo S Piso 

af: 
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Martire così al vivo , che |’ arte non può 
iù. E nella faccia , ò palliotto dell” Altare 
I Chrifto morto di molta. vaghezza : il 
urto fù opera di Pietro di Piata eccellente 
Scultor Spagnuolo. ra 

Tn oltre vi fono le Statue de Santi Pie- 
tro, Paolo, Andrea ; € Giacopo Apoftoliy 
’ultimo delli quali, cioe S.Giacopo , è fti- 
mato cofa degniflima,e fono opere di Gio- 
vanni da Nola, di Girolamo Santa Crocé, 
e di Annibale Caccavello fingulazi Scul. 
cori Napoletani ge del detto Pietro di 
Piata. — i E 

Qui vi appreffo è una principal Cappel- 
{a di pregiati marmi della famiglia Mira- 
balla, ove fono confiderabili due Leoni af- 
fai ben fatti. 

Bella, & adorna è anche la C appellans 
della famiglia di Somma, adornata di bel- 
le dipinture à frefco , benche da mano non 
conoiciutase vi fi vede un Depofito di Sci» 
pione di detta famiglia gran favorito di 
Carlo Quinto. _. 

Nella Sagreftia di quelta Chiefa, fi ves» 
gono diciotto quadri » che rapprefentano 
Storie del Teftamento Vecchio , con belli 
ornamenti di Mufaico in legno , come an- 
che la figura di S Giovanni Vangelitta»» 
che ftà mirando la Reina de’ Cieli vellta 
di Sole, colla Luna fotto i piedi. Opere» 
dell’ immorcal pennello di Giorgio Vafa- 
ti, il quale non meno infigne colla penna, 
che col pennello , fcrifle le vite de? Pittori, 
e degli Scultori, ed Architetti, feguito 
doppo dal Borghino . 


Îl Soffi tato è fiato modernizzato ; € do- 


rato , Con un quadro in, Mezzo ad olio di 

S Giovanni , opera del Roffi Pitiore Na- 
‘poletano . “i 

Serbafi in quefta Chiefa frà le alere it 
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liquie il. preziofo Sangue di S. Giovam: 
Batcifta 5 il qual Sangue vedefi osn’ anno 
dal Veipro della fua vigilia per tutta l’ot 
tava Jiquefatto , e {pumante » Come fe all’ 
hora dal fuo bufto ufcifles e pofcia di nuo* 
— vos'indurifce, e affoda con maraviglia, es 
ftupore di tucto il popolo. | 

V° era una artificiola coperta della Co: 
pola fatta in tempo della Regina Giovan» 
na, foftenuta da molte colonnette dimare 
mo, quale il terremoto fucceflo è 25. Apris 
le 1637. fece cadere. 


Della Chiefa de’ 55. Apofoli de’ Chevici 
Regolari Teatini. 


E bene è certo , che in queto luoro 

ne tempi dell’ancica sentilità , foffe_s 
itato un Tempio a’falfi Dei dirizzato , non 
È però cerco d qual di loro intitolato fofle; 
Perciocché altri a Giove, altri à Marte, chi 
à Saturno, e chi à Mercurio il vogliono 
dedicato.E? certiffimo però » che ]’ [mpe- 
rador Coftantino da’fondameati Tereffe,ed 
à SS.Apoftoli il volle coniagrato; ed in tes 
ftimopianza fi veggono due infegue di lui 
ne’capitelli delle colonne dell” Altar mago 
giore «Inprogreffo di tempo il Vefcovo 
ocero la riparò s evi aggiunfe la Parroc= 


ano - E° vero però ch’ ella è Mata fempre 
Chiefa Abaziale, ed Raveva il jus di pre» 
fentare P Abate la famiglia Caraccioli , 
della quale Colintonio Caracciolo, e M2- 
ria Gefualda Marchefi di Vico del 1575. © 
col confenfo dell’Ordinario d; Napoli con» 
cedettero quetta Chiefa-2 Cherici Rego» 
lati Teatim, ritenendofi il jus di prefentar 
Abate (ecolare , è cui riferbate she le 

ue 
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ueragioni, € proventi + In progreffo di 
empo quetta ragione di prefentare dalla 
‘amiglia Caraccioli È caduta neila famiglia 
Spinelli infieme coll’ heredità di Filippo 
Caracciolo ultimo Marchefe di Vico, PSF 
efferfi maritato il Duca d' Acquaro Lro]a- 
no Spinelli con D. Maria Caracciola pri» 
mogenita di detto Marchefe. 

Quefta Badia hogsi è pacificamente pof- 
feduta dail’ Eminentiffimo s € Reverendit» 
fimo Cardinal Arcivefcovo Pr. Vincenzo 
‘Maria Orfini Romano dell’ Ordine de’ 
Predicatori prefentato come fuo congiune 
to dail’Illuftris. ed Eccellentifs. DD. iroj2- 
no Francefco Spinelli Marchefe di Vico. 

Pottifi 1 Padn Teatini in poffelione di 
quetta Chiefa, la ripararono 3 ed accrebbs- 
ro d’habitazioni - Doporaicuni anni , riu, 
| £cendoall’Iftituto de’ loro fanti efercizi di 
non picciolo incommado lacura della Par- 
roccia, ottennero finalmente licenza dalla 
fanta memoria di Sifto V. del 1585» che 1 
ufficio Parrocchiale trasferito foffe nella 
| Cattedrale , reftando il jufpatronato colle 
fue ragioni alla famiglia fudetca », come 
legge nel marmo, chesù la porta dell’atrio 
fi vede, in quefto tenore ? 

Tempium Deo , ac sanbis Apoffolis dica- 
runs, Clerici Regulares., è Philippo Caraccio* 
Jo Vici Marchione Patrono conceftm » inff au 
raverunt, CJ orNaverunt e 

Venuta quelta Chiefa in poter de’ Padri 
Teatini fù la prima volta ampliata, ela» 
feconda mutata in altra forma, toltone via 
le colonne, che vi erano. Ultimamente da’ 
fondamenti è ftata eretta nella magoificr 9 
forma, che fi vede, à [pele d’Ifabella Ca- 
rafa Duchefla di Quercia Maggiore. Vi ff 
gittata colle folite (olennità la prima pietra 
dall’ Arcivefcovo Franceico Gardinale 

Buon 
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Buoncompagno 2° 4. di Novembre di 
1625. e fù folennemente confagrata da. 
Afcanio Cardinal Filamarino 2° 10. d’Od 
tobre del 1648. 

Queita Chiefa è fimata una delle belle 
d’Italia, non folos per la {ua grandezza,ed 
architeriura; mà per haver tutta la volta_4. 
dipinta dal famofo Cavalier Giovan Lan 
stanco, Nel 1684. fù dipinta Ja Cupola 
dal Cavalier Benafchi . i 

Nell Altar maggiore vi fi fcorge un 
grande, e magnifico Tabernacols p.eno di 
colonne , ed alri ornamenti di diafpro 4 
fmeraldi, ed altre pietre, e gemme pre- 
ziefe, con diverfe ftatue, giarroni, Capi- 
telli, cornicioni, ed altri lavori di rame in- 
dorato; vogliono » che fia coftato 40, mila 
CLIGi 

Avanti l’Altar maggiore fi vede una 
Baluttrata belliffima di marmi rofli,e bian» 
chi; e quivi due Doppieri di mettallo di 
altezza di palmi nove in circa , nelli quali 
fono l’effig;e de’quattro animali, che fim- 
boleggiano i quattro Vangelifti, difegna- 
ti con grande artificio. 

Dalla parte del Vangelo del detto Al- 
tar maggiore fi vede la famofa Cappella dsl 
Cardinale Arcivefcovo daftanio Filamarino 9 
la quale fi può veramente dire , che fia un 
componimento, in cui hanno fudato, & è 
concorrenza moftrato il valor dell’arte lo» 
to i.piuinfigni,e valenti Artefici , che 
tiorivano nel Pontificato d’ Urbano VIII. 
in Roma ; dove , per etferfi lavorati tutti i 
Mufaici,e quafi tutti gl: altri marmi,fi può 
dire , che fabbricata fofle eziandio quefta 

appella, e poi trasferita in Napoli. | | 

Il penfiero dell'invenzione è ftaro del fu= - 
detto Cardinale . L’Originale ad olio del 


Quadro maggiore, che rapprefenta Ja Ver- 
gine 
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‘ne Annunciata », e quelli delle quattro 

rirtù Fede, Speranza , Carità , € Manfus- 

idine, fono opere del famofo Guido Reni 

a Bologna. Il Mufaico di Giovam-Bate 
fta Calandra da Vercelli, il quale nella 

srofelsione di far* opere di Mufaico minu- 
o rotato hà iuperato chi che fia. Del me- 
lefimo fono i due ritratti ripotti nel Mua- 
nico dalle pitture di mano di Rietro dis 
Cortona; guello del Cardinale , è di Mosè 
Valentino è 1 altro del Signor Scipione 
ratello . E° maggiormente in.pregio tal” 
npera , perciocché l’ Artelice non ne hà 
lafciata altra pubblica » né più perfetta, né 
più grande, né più numerofa d: fizure, che 
quelta; poiche il S. Michele Arcangelo in 
S.Pietro di Roma, € più piccola ; con dus 
fole figure , ed È riufcita difettofa per al 
cuni accidenti patiti. 

I Cherubini , i Serafivi , ed Angiolini 4 
che formano coro di mufica fotto il quadro 
maggiore fono di Francefco  Fiamengo » 
che nella fcoltura è ftato un* altro Michel’ 
Angelo Buonarota. Gli altri intagli, e fos 
gliami fono di Andrea Bolgi. 

I due Leoni » che foltengono |P Altare, 
ed il baflo rilievo fotto dieffo col fscrifie 
cio d’ Abramo, fono di Giuliano Finelli 
da Carrara. La materia di quetta Cappel- 
la è tutta di marmo bianco finifsimo è» € 
così ben conneffa, fenza , che appmifca {e- 
gno delle commiffure:, che pare tutta di 
un fol pezzo . 

Le colonnt hanno il lor pregio nell’ al- 
tezza, e groflezza, e neileflere ciafcheduna 
tutta di Un pezzo, e nella finezzase canda- 
re del marmo pajono tutte quattro di cri 
fallo : La fcanellatura è anche {timabile 4 
per eflere d’invenzione n0a più veduta . 

Simigliante bizzarna » € novità fi devé 

no- 
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n° tate eziandio nella baluftrata, che ra 
chiude 11 fuperiore fito della Cappella 
corrifpondenza di quello di fotto , efenc 
otterraneo tutto voto, pofto in volta sil 
croftato, ed imbiancato con molta pulizia 
guifa d’un’altra Cappella fotterranea sco 
titolo di Cimitero. O 
Quetta Cappella è ftara opera di dicia! 
Cette ana: principiaca. dal Cardinale, quan 
do era ancor Prelatoe quafi che finita nell 
apparecchio delle cofe principali del 1643 
poco prima della fua affinzione alla Por 
pora. Quelta Cappella pare fempre nuova 
haveido il Cardinale lafciazo obligo a’fuo; 
heredi.di farla pulizzare due volte Ì’ anno, 
Otto pena di 200, docati da dare ill; Pai 
dri per nettarl:. | 
Nella Cappella vicina 2 quefta del Cani 
inale , per dove s° entra alla Sagreflia, ff 
corge una bellifsima memoria di Genna- 
roFilamarino Vefcovo di Calvi s fratello! 
del Cardinale, colla fua ftatua di marmo). 
fatta da Giuliano Finelli da Carrara as 
mezzo bulto. : RATA 
Sono anche in quelta Chiefa cominciate! 
ad ornarli di vari s e preziofi marmi tré al=| 
tre Cappelle , due delle quali ftanno infie» 
me vicino al pulpito , una di S. Michele 
Arcangelo » l’altra di S. Gaetano s Vaghe 
‘oro, e di dipinture. vi | 
La Tavola; in cui è la Beatifsima Vere 
gine col Figliuolo in grembo in mezzo de” 
Santi Pietro, e Paolo, e di fotto S.Miche= | 
le in atto ditrasferire le Avime dal Purga* 
torio, è opera di Marco da Siena. "O 
Si veggono in quefta Chiefa due Cori. | 
bellifsimi fatti con grande architettura, fo- | 
enut: da due Aquile di color pavonazzo, 
a Pittura fopra la porta maggiore fti- 
matifsima è del Cavalier Lanfranco . 
Nella 
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Nella Sagreftia fi veggono cofe atias 
che, e belle; principalmente fei cande=. 
ri d'ottone dorato, tutto fmaltato di co- 
li con buonifsimo ordine : fono da tré 
Imi, e mezzo di altezza, con una Croce 
cciola della ftefa materia , e quattro vali 
Jlifsimi d2 fiori dell’iftelo artificiofo 12- 
ro, Sei vafi grandiofi da fiori d° argento 
vorato » ed una bellifsima Croce d’ Am- 
ra. Hà poi un’ apparato per la Chiefans 
Ki vago, e fingolare, n 
Fabbrica affai nobile è il Cimitero, be- 
detto da Monfignor D.Vincenzo Paga- 
> Vefcovo dell’Acerra à 3zo.di Settembre 
el 1627. è grande quanto tutta la Chiefa 
i fopra, e comparuto in cinque ale. Ne” 
ilatri maggiori di effo fono dipinte mol- 
» Storie dell’uno , e dell’ altro È eltamen* 
>, appartenenti alla refurrezione de’mor- 
i Chiunque hà Cappella. in Chiefa. ha: 
inì eziagdio è quella corrifpondente Alta» 
e, e fepoltura . Qui fi vede la memoria 
Jel Cavalier Marini, del quale fi è colloca- 
o il fuo bufto di Bronzo con epitaffio nel 
hioftro di S.Agnello nel 1682. cone 1V4 


liremo. 

I D. O. M. 

| Joannes Baptiffa Marinus Neapolitanus Ina 
lytus Mufarum genius 4 elegantiarum parens 

H.S. E. Natura faétus ad lyram, Huufo è 
Dermefti unda volucri quodam igne po6(e05 9 
vandiore inigenis vena sfforbuit . In una ltaite 
‘ica diello Grecam , Latiam ad mirac ubi 
nifcuit Mufam. Egregias prifcorum Poétarun 
mnimas exprefsit omnes, cecinit e4ua laude 
(acra , prophana. Divifo in bicipiti Parnaffe 
ingenio , utrogue eo vertice Sublimior, extorris 
diò patria, rediit Parthenope Siren peregrinaa 
Ue propior effet Maroni Marinus s #aIE lau 


reato cineri-marmor hoc plasdit , #2 accinit 
& 


EI 


# etetnam citharam Fame confenfus è È i 

Ilconvento è vagbiflimo , e vi fi vede 
un bel vafo di Refettorio, con una vaga 
Libreria e nell’ Archivio fi confervana 
molti M.S.del Cavalier Marini. Quì fi ve- 
de una fcalinata ferpente di grande artifi» 
cio , per cui arevolmente fagliono anchei 
giumenti,che portano grano fopra al Cone 
vento, ove flà il Granajo, e dove è un’ af» 
fai bel vedere + 


GUI1 DA | 


È 


S. Maria di Donna Reina. 
Quit Chiefa | e Moniftero fù fonda 


to da’ primi Rè Normanni, e del 

1252. fi trova, che quivi habitaffero 
Monache dell’Ordine di S.Benedetto; Di 
poi fù riedificato , e di ricchi” poderi dota- 
to dalla Reina Maria, moglie di Carlo. 
Secondo Rè di Napoli, e figliuola di Ste- 
fano IV.Rè d’ Ungheria , la qualesmorta 
a’28.di Marzo del 1325 fù con felenniffi- 
ma pompa fepellita nella detta Chiefa in 
un fepolcro di candido ‘marmo, in cui fi vee 
de la fua Statua fcolpita al naturale sevi 
fi legge il fesuente epitafio : 

Hicrequicftit fantle memorie Excellentif* 
fina Demina Bomna Maria Dei gratia Hie- 
rufalem, SiciLa, Ungariegue Regina y magni- 
Pics Principis quond. Stepbari s Dei gratia, 
Regis Urgarie sac velifa clare memoria In- 
chti Principis Domini Caroli Sesundi s 09° 
Mater Sereniffimi Principis, ( Domini Ro- 
vert eadem gratia Dei diBorum Regnorum 
Fierufalerm, © Sicilie Regur Il/uftriumyque.: 
obiit anno Demizi M CCC.XX.III, Indiét.6.. 
die 25 .Menfis Martii , Cujus ansima reguieftar 
sn Pace, Ù 

E? quefta Chiefa così per le dipintute 4° 
come per paramenti, una delle magnifiche, 

e no» 
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bili della Città di Napoli, habitata da > 
nache dell'Ordine di S.Francefco . La 
rola dell’ Altar maggiore fù fatta das 
n-Fil ppo Crifcuolo illuftre Pittore» 
‘rano + difcepolo di Andrea di Salerno, 


uale fiorì del 1570» 
Di Santa Patrizia » 


x Ujvi anticamente era un Moviftero 

de’ Monaci di S.Bafilio ; mà pofcia» 

nel. 365. effendovi miracolofamente 

Jocato il Corpo di S. Patrizia Vergine è 

vote del Magno Coftantino è come 1a 

nta, paffando un’ altra volta per Napoli 

detto haveva, l'Abate, € Monaci fi tra- 
rirono altrove , € quefto luogo fù daro 

A glaja, e compagne di Santa Patrizia, 

divenne Moniftero di Monache , hoggi 

JPOrdine di San Benedetto, 

Quefto Moniftero hà due Chiefe , una 3 
tti comune; l’altra interiore » nella quale 
on fi può entrare è che due volte l’anno : 
nè nella vigilia , e giorno fegnente della 
Ita di S.Patrizia , che quivi ripofa è € ne 

‘iovedì, e Venerdì Santi 

’ Ja Chiefa interiore affai bella , e ma- 
nifica, ha il tetto dorato » Coro , e Cap» 
elle, con principe] Moniftero , ove hanno 
vefo da 134 Mila i 


fcudi. 

Qui fi vede il Tabernacolo di metallo 
orato, tutto {parfo di pietre preziofe s 
ioje di molto valore , colle colonnette di 
.apislazzalo , che cofterà il prezzo di cIn= 
ue mila fcudi . 


La Tavola dell’ Altar maggiore di que= 


ta Chiefa , che rapprefenta la venuta de 
santi Magls è opera di Gian Eilippo Crie 


cuolo è 


Oltre al venerabile Corpo di Santa Pa- 
i tris 


tal 
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erizia ) fono in quefta Chiefa tefori di re 
quie , e frà le altre un’intero Chiodo , col 
cui fù affilo in Croce il Redentore: hai 
una vena rofla , che nel Venerdì Santo PI 
hora di Nona hà foluto fcaturir fanguell 
giufta Ie relazioni, che ne riporta |” accui 
ratiffimo Engenio. i 


D, | 
} 


Di Santa Maria del Popolo . 


te Pittore Fiorentino : ben vero è trattasi 


N piceno di quefto Spedale vedefi la 


di S.Marsa Suecurre Mi/eriss dove rifiede 
la pobiliffima Compagnia de’ Bianchi, lil 
quali fi efercitano in confortar gli afflitti! 
che. dalla Giuftizia fono condannati 21 pas 
tibolo. 

NelPAltor di que’ Oratorio è la Sta-! 
tua di marmo dell’ Affunta di nobile fcul» 
ture, oFcra di Giovanni da Nola . 


Di 
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l Di S. Maria delle Grazie. 
A Chiefa di Santa Maria delle Gra: 
zie preflo le mura di Napoli, era an» 

camente una piccola Chiefina della fami- 
l‘|ia Grafla, che del 1500. fù conceduta As 
îrà Girolamo da Brind:fi sil quale fù il 
brimo, che conduffe in Napoli la Congre- 
lrazione de’ Frati Girolimitani dell’iftituto. 
liel Beato Pietro Gambacurta da P:fa, in 
ijcetto luogo, ov’ egli edificò un comodo 
Mon:ftero, ed ampliò la Chiefa , che hog- 
ri è una delle belle, e adorue , che fono 11 
INapoli: > i 
Nella Cupola, dè Tribuna di queftano 
IChiefa, fono molte figure è frefco , e nella 
Cappella della famiglia d° Angiolo è S. 
Antonio dà Padova : opere di Andrea da 
Salerno. 
| A finiftra del’ Altar maggiore è un S. 
IPietro Apoftolo, fatto da Polidoro da Ca- 
ravaggio, i) quaie fiorì nel 1540. 

A dettra della porta maggiore è un2s 
Cappella i dov” è la Tavola del Batrefimo 
di Chriftoy fatta da Cefare Lurco Pitcore 
illuttre d’ Ifchitella , Terra di. Capitanata 
[Provincia del Regno di Napoli, e fiori 
inel i 560. Miri 
Nella feconda è la Tavola jin cui fi ve- 
ide la Beaviffima Vergine col fuo Bam- 
Ibino Guesù nel feno 3 e di fotto San Gio 
|Ivam-Baccifta, e S.Andrea A poftolo: opera 
\di Gio; Filippo Crifcuolo. 

Nella terza Cappella è la Tavola della 
Pietà, opera di Andrea da Salerno... 
Appreffo è la Cappella della famiglia» 
|Sarriana y ov? è la divotiflima immagine 
‘di Noftra Signora con molto concorfo ve- 
nerata, per le molte grazie , che di conti» 
inpuo il benedetto Addio si ua Jacerediana 


| 


ea 


degna concedere a’fuoi Divoti. 

Nella Cappella della famiglia Puderi. 
ca, à deltra dell’Altar maggiore, vè lay 
tavola d: marmo di mezzo rilievo, rappre» 
feutante la Converfione di San Paolo: 
opera di Gio: Domenico d’ Auria illuftre! 
Scultor Napoletano, che fiori nel 1560.7. 

Nobile è la Cappella della famigliay 
Galteria per la Statua delia Reina del 
Cieli col Bamb:no in braccio, tuita di can: 
dido marmo; opera veramente degna dell?! 
immortale fcalpello del: noftro. Giovanni 
da Nola. ; / 

Appreffo è la Cappella della famiglia a 
di ‘Lauro, ovéè la tavola rapprefentante 1?! 
A poftolo S.Andrea; opera di Andrea das 
Salerno. ti } 

Neila Cappella della famiglia Senes 

fcalla, poi de’ Migliori , è sù Altare la d 
tavola di candido marmo , ov’éè fcolpito S. | 
"fomafo Apoltolo : opera di Girolamo Sè. 
Gioca: i» 
‘ Principalifsima è la Cappella della fa- 
miglia Giuft.mana perla tavola di marmo 
di mezzo rilievo , ove quel non mai à ba- 
ftànzi celebrato Giovanni da Nola fcolpî 
il Chrilto morto pianto dalla Madre, das 
San Grovaani s dalla Maddalena 4 &zc, fix 
purein vero.tabto vive, chenon manca 
loro fe non lo fpirito. 3 

In quefto Tempio fi adora il Capo di 
Chrifto in Croce , che 1’ incendio del Ve- 
fuvio non arfe nel 1631., e che ritrovato 
: non fenza miracolo da°Padri frà leceneri, 

hopgi é operatore di miracoli. - 

E’ prefo la Chiefa il chioftro del Con: 
vento affar nobile, ove fi vede dipinta las 
floria delia vita, e de’ miracoli di $. Ono» 
fio , fpiegata in verfiaffai dottiy ed alcuni 
miracoli det B Pietro Fondatore. m 

Di 
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Di Santa Maria Regina Cali pm 


Uefta Chiela,e Moniftero furono edi» 
ficati del 1533» diBo1 più volte fù la 
Chiela riparata, € riegificata , e finalmente 
del. 1590.fù da’tondamenti in più ampia, @ 
nobil torma rifatta» ch° è appunto, Comes 
hogg: fi vede, cioè d dire una delle belle 
Chiefs di Napoli, dedicata alla Gran.Ma- 
die di Dio Afunta al Cielo. 
La Cupola fi fatta dalla famiglia Game 
bacurtay € per quefto 1° Altare è jufpadro- 


Dai 


nato della medefima famigha.. ., i 
La Tavola dell’ Altar maggiore. di que» 
fta Chuefa è opera diGian-Pilippo Cris 
fcuolo. dad 
A deftra della porta MAgg!ore è la Cape 
pella delia famiglia Salone, ov'è la Tavola 
della Beaca Vergine, co ? Bambino ino 
grembo, S.Luca Vangelita, e San Bene- 
Metto Abate d’ eccellente dipintura » fatta 
da Fabrizio Santa. Fe illultr:fiimoa. Vaccor 
Napoletano. 


Di San Gaudiofo. 


NT El439» San Gaudio fo. Vefcovo di 
Biunia fuggendo con moli Santi 
Vefcovi, e Sacerdon Africani |a, perfecur 
zione di Genferico Ré de Vandil:,ò pure 
com? altri vogliono dal detto RéÉ efiliaro s 
venne in Napoli, ove fù da'Cheiftiani Nas 
poletani benigna mente accolto » € termofii 
imun luogo: rimoto dl commercio degli 
-huominiypreflo S Maria lIbtercedes c'hora 
è nella Chiela di S.Agne:lo fopra le mura 
di Napoli, dove à fue. fpefe fabbiicò un’ 
aggiato Moniftero con Chiela, e quivi fi 
mnchiufe co’(uoi. Fece anche il Monillero 
bi) FODCE 
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per le Monache, ed è quello, però detta 
di San Gaudiofo. 

Si ripofano nella prefente Chiefa la NÉ 
Vergine Fortunata con erè fratelli marti. 
rizzati in Cefarea di Palettina, ov? etan na 
ti. Il corpo di San Gaudiofo Vefcova 
Fundatore + trasferito dal cimitero dellals 
Sanità, ove prima fù fepolto ; e-San Che« 
violdio anche Vefcovo Africano . 

el 1561, fù ritrovato nell’ Altar della 
Santiffima Concezzione Cappella della_s 
famiglia Gualanda 1° Ampollina. del pre- 
ziofo Sangue del Protomartire San Stefa- 
no, da S.Gaudiofo portata , e da San Luo 
ciano ‘Prete ritrovata prima in Gerufalem 
del 419, e condotta in Africa da Orofio 
Prete Spagnuolo . Mà in quetfta invenzio» 
ne ‘del 156r.1n San Gaudiofo, crebbe tane 
to il Sangue nella ritrovata carafina, che 
bifognò empierne un’altra; ed amendue_as 
hoggi fi confervano: e nelle fee principa» 
1, ed in particolare del Protomartire,efpo- 
fto quefto benedetto Sangue, in tutto quel 
giorno ftà liquidilsimo , e pofcia $? induri* 
fee, ed affoda; come del Sangue di Sans 
Giovam-Battilta, e di San Gennaro altros 
ve habbiam detto. 

I curiofi delle antiche dipinture , vede. 
fanno in quefta Chiefa la Tavola del AI- 
tar maggiore , dove fi vede la Reina de 
Cieli, circondata da Angeli nel mezzo di 
S Gaudiofo, e di S. Fortunata . Un depo- 
fto dî Croce. S.Andrea Apoftolo, e S. Be- 
nedetto Abate; tutte opere di Pietro Fran 
cione Spagnuolo ; ilquale non folo fù ec- 
cellentifsimo. dipintore, mà eziandio rare 
difegnatore , e fiori nell’anno 1521. 

Nella Cappelia della famiglia delle 
»atella fi vede la Tavola >. in cuié la 
Reina de’Cieli ce?! {uo Bambino in safe 

è 0, 
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| bo, e S.Elifabetta, San Gaudiofo, ed aleri 
Santi. Opera di Andrea da Salerno . 

Sonvi due altre Tavole in due altra.s 
| Cappelle $ una che rapprefenta la venuta 
de’ Santi Masi, e l’altra la Natività del Sie 
gnore 3 ed oltre à quette nella deftra della 
Cappella maggiore nel muro le due S.bil- 
le, (ei Angioli, e trè puttini dipinti à fre- 
{co, che più belli non fi poffono nè defide- 
rare, nè fare; fono tutte ‘opere del fudetto 
Andrea da Salerno. RS 
A quefto fteflo Moniftero fù pofcia uni- 
| co quello di Santa Maria d’Agnone , la cui 
ftoria fi legge preflo l° eruditifs:mo En 
genio. 


Della Chigfa di S. Agnello. 


A Chiefa di S.Agnello, detto da” Na- 
poletani S. Anello sera anticamente 
picciola Cappella, ove alio fpeflo folea fa- 
re orazione la Beata Giovanna Madrecs 
del detto Santo s e dove il medefimo è {e- 
pellito infin dal 599. quando S.Agnello da 


quefta valle di lagrime palsò 2° beati pa- 
{coli dell’Empireo . Ripofa fotto l’ Altare 
maggiore di candidi marmi , fatto da Gi- 
rolamo Santa Croce , ove man finiftra è 
la ftarua marmorea del Santo. dr: 

E? quefta Chiefa fervita da’ Canonici Re- 
golari di S. A goftino della Congregazio- 
ne di S.Salvatore : ed anticamente era Ga- 
nonica de? Preti fecolari , li quali viveva- 
no fotto un Kettore sche havea titolo di 
Abate, comein una bolla di Leone A. 
mentovata dall’eruditiffimo Engenio + 

Nella Cappella della famiglia de? Mo. 


paci è adorata una Immagine del Santilsi» 


io Crocefiffo, che , miracolofamente pare 


lando» rinfacciò ad un Compare la fello- 
E Gli ni3, 
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iniay in negare ali’altro Compare una fom- i 
ma didanajo impreftatogi: in pretenza del È 
detto Crocefiffo 5 \l qual Compare veden= | 
dofi dare tal rinfacciamentoy 1n vece d’ifiu* È 
pidito ritrattarfi y con. fagrilega mano ‘av, | 
ventò una pietra in ficcia al Crocefiflo « 
perla qual percoffa (eran bontà di Dio 1) | 
fe el’:nlividi la faccia , ed infaguinò 1 oc* | 
‘chio come fe ftato foffle di carne, eciòfi | 
oritrae dalla feguente Ifcrizione che quivi | 
filegge. VY 
> Anno Domini M:CCC. Regnante Domino | 
Carc/o II. Sacra bee Imago Cruvifini y dum | 
pro mutuata. pecunia Compatres ad snvicem | 
altercarentur y divino (plsndore fufgente, ver- 
bo faéli veritatem aperuit : quod alter indign 
ferens, debitorem {0 e[ft negavit, dariffimague 
petra Imaginis faciem continuò percuffit s qua 
“Patim livore conjperla y miraculum omnibus 
“enituits ‘atque facrilegus ip/e tanto crime 
smimiobilis faltus, crsdisoris precibus Deo fu- 
fis item intolumis vodaltus, quamdiù vizity 
penitentiana egit. ii E 
‘© Apprefo la porta picciola era la divo» 
“tifsima Immagine di S. Maria Intercedey 
‘che taute volte parlò alia Beata Giovan: 
‘na, ed è S. Agnello fuo figliolo , hoggi 
trafportata vella Cappella della famiglia 
del Tufo. E nel luòzo , ov? era; evvi una. 
porta; che rende molta vaghezza, e Com- 
imodirtà alla Chiefa. | 
| Èvvi eziaadio un picciolo: Oratorio 3 ò 
grotta; dove il Sarito foleva orare; e dove 
rendè l’anima al fuo.Creavore , coricato sù 
la duda terta, e veftito di cilicio. 
L’Altaredi candido marmo colla figu* 
ra di Sasta Dorotea Vergine, e Marure, 
opera itimatifsima è del noitro Giovauni 
‘da Nola ‘Del medefimo celebre Scultore è 
Ta Rara -di marmo di S.Girolamo + i 
VA SEE " Dello 


P 


ET MEMORIA 


llQvITISICAN. BAPTISO MARINI 

| Poeta incomparabilis 

| Querrobsummam incondedo 
|\QuranseGenerts Carmine feliutater 
Rege, et usri Frncipet colone:tarit 

| Ornesque Micart amici Suspenere i 
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Dello fteffo. è opera la tavola di mar- 
mo, che ità nella Cappella della famiglia. 
Capuana. det IT NE SEO LI RE it 
cda Tavola della Beata Vergine.con $. 
Giovam-Battifta, e San Paolo ‘Apoftolo 
nella penultima Cappella sè opera drGi* 
rolamo Cottienuola illuftre Pittore. che 
fiorì nel 1500... 

N 1 chieftro di quefta Canonica i Padri 
dell’Orasorio, mel tempo d? eftate, foglio» 
no celebrare i loro féliti trattenimenti fp» 
ritualis con'mufica, firmoni, e rapprefen»= 
‘tazioni fpiritvali. Poi 

‘In queto medefimo chioftro fi è nuova* 
mente eretto il Cenotafio del Cavalier 
Marini, ‘col fuo bufto:di bronzo al vivo; 
lafciato dal Marchefe di Villa fuo Mece. 
‘nateg e vi fi legge l epitaffio s dettato dai 
‘rinomaviffimo Tomato Corneliosdel tenor 
‘feguente: STARE dA 
: (D.O. M.{ wimorie Equitis Foannis Bap* 
tife Marini, (PD osie anconiparavilis, quem'ot 

urinaria n condendo cmmnis generis carmine 
> licitatems Reges , O Viri Piincipes cobona» 
Srarunt, omnefèue mufarum atbics fufpereree 
Joannes Baptifa Marfus Ville Marchio dm 
sbclivis favet ingentis s ut pofteros ad cele 
‘brandatn 14405 immortale glorsam excitatety 
monumentumentruendim ligavit, quod mons 
sis Marfî Rebbores ad ipreferspti normarn exea 
gere Anno MDCLXXXII. >... 9: 


Di $. Maria di Cofantinopoli : E 


U? quelta Chiefa edificata del 1529. 
Î da’ Napoletan:s coll’eccafione dell’ot- 
tenuta grazia, effendo ftata Napoli liberas 
ta dalla pettilenza, che travagliata l’havee 
va dal fine deli’ anno i 526 iufino ali’ ulti 
mo del 1528..e vimorirono. più di.60 mila 
perfone. REY E il 


E? il Tempio fontuofo,e maguifico,ove 
fi vede un bel Pergamo ; ed Organo, E°} 
Altar maggiore di marmo nufchio, e preé 
giato, la cur volta è adorna di belle ficure, 
È i dodeci Apoltoli di bella, e degna di-' 


renzio . 
Della Concezzione è dò Caf Profeffà 


di Gicsà. 


Pintura , il turco è opera di Bellifario Col 
DI 


‘de’ Padri della Compagnia 
ME 


A Cafa Profeffa de’ Padri della Com= | 


pagnia di Giesù, hoggi detta volgare | 
mente il Giesà nuovo, fù edificata nel Pala* | 
gio, che fù un tempo de’ Prineipi di Sa- , 


lerno. Comperatono quefti Padri 1’ acceu* 


nato Palagio, e dopo colie limofine de’di- | 


voti, e particolarmente della Principeffa 


di Bifignano il riduffero in forma. di Chie-. 


‘fa; che hogzgiè una delle più belle , e ma- 


‘gnifiche d’Ivalia. Fù confagrata da Alfon: 
fo Gefualdo Cardinale Arcivelcovo di 


Napoli del 1600. nt 
‘ Conbellifimo difegno È architettatas 
‘queta Chiefa , la cui lunghezza è di 250. 
palmi , la larghezza di zoo. la foftengono 
fei groffiffimi Pilaftri lavorati gentilmente 
di porfido, e d’altri marmi fiai. 
"Le Cappelle di efla , che per'altro fono 
| bellifsime ; cedotio non. dimeno all’ A/rar 
Maggiore, ed è quelle di S, Ignazio sedi S. 
Francefco Xaverso ; ie quali fono ricchifsi» 
me di marmo , architettura del Cavalier 
Cofmo Fanfago da Brefcia « bi 
Il quadro maggiore della Cappella di 
S.Iguazio è del pennello di Girolamo 
Imparato noftro Napolitano: ed i tré piu 
‘piccioli di fopra di Giufeppe di Rivera» 


I 
I 


* Ne” due nicchi di quelta Cappella , di 
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ftioti da quattro bellifsime colonne , fono 
due ftatue formate dal mentovato Cava: 
lier Cofmo Fanfa go , una delle quali rap» 
prefenta Davide con 2° piedi la cefta di 
Goliar: e l’altra il Profeta Geremia, in una 
certa pofitura malinconica : che l’ arte non 
potrebbe efprimer più . L’altra Cappella è 
fimile è quefta nell’ architettura . L’ Altar 
maggiore è princ:plaro affai magnifica- 
mente, mà non 20 Cora compiuto. 
Ba Cupola di quefta Chiefa eccede_s 
nella grandezza tutte Te altre, che fi veg 
gono in Napoli. La fua dipintura è opera 
tutta del Cavalier Lanfranchi . 
Le volte della telta della Chiefa, e del 
cerpo fono ftate dipinte dal Cavalier 
Milsimo Stanzione, e le braccìa da Belli: 
fullolMorrepzioni ot Lo 
Nella Sagreftia infin daltempo dell’En< 
genio vedevafi la Tavola , in cui è il Sal 
vator del mondo , di rara pittura s la qual 
fù fatta da Lonardo Piftoja. 
E” quefta Chiefa molto ricca d’ argenti, 
e di ftatne dello fteflo metallo, ed in parti- 
col:re vi è una sfera, dove fi efpone Chri- 
{to Sagramevtato , tutta tempettata di dia- 
manti, ed altre pietre preziofe ; cofa degna 
di effer veduta si per la ricchezza, come 
perla nobiltà cel lavoro . Oltre à quetto 
abbonda di ricchifsimi Palliotti d’ Altari 
sì di argento, come diricamo, ed anehe di 
paramenti fagri di broccato + di controta- 
gli, e di ricamo 4 l’argento della Sagreftia 
é ftimaro 150. mila docati di pefo fenza les 
manifatiure. i 
Nella fepoltura della Prineipeflî di Bi» 
fignano benefattrice , vi {ono tré altri fe- 
‘ poicri di perfido.c!icè uno di Nicolò San- 
feverino ikimo Principe di B:ifignano 1° 
altro della Principefla fua moglie ; #2ha 

Va. E v del 
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del Sereniffimo Duca di Urbino 3 e-Paltro 


del Duca di S.Pietro in Galatina loro uni-. 
co figliuolo »: Nel fepolcro del Principe fi. 


legge il feguente epitaffio : 

Nicolao Berardsno, patrio genere ex totias 
Itolia nobilifima , 9 apud HBsjpaniarum Re- 
ge5 menimos grandi Sanfeverinorum Profapsa; 
materna ex Cajirioris Epirotarum Regibus, Bi- 
franenfium Princips y 9. Marci y (0 S. Petri 
Ducs Clarimontis y GI Tricarici y ar equitum 
Cetafraciorum. Duttori + labella Feitria d 
Ruvere ex Serenifs. Urbinatui Ducibus y con- 
fugi emantifs. Maffi/s. P. vixst Anno LV. 
M FI.D.XX.Occidit Regia )iberalitatis exene 
plar X.Kal, Nov, MDCVI. 

In quefta Chisfa fono fondate più Con- 
gregazioni Con 1 loro Oratariis dove ins 
tutte le felte fi usifcono per, far glieferci» 
zii fpirituahi. Ela, prima & ge? Cavalieri; 
Ufficiali, e Dottori.» e da quetta fi focsor- 
rono i. poveri vergognofi. La feconda è 
de’ Cavalieri giovani. La terza è de’ Cava- 
lieri fanciulli. La quarta de’Curiali;e Mer- 
catanti. La quinta di Artigiani. La feftas 
cotta di perfone così nobili, come plebee. 

Nel 1687. la feconda Cappella nell’en- 

“trarà man dritta-é flata pitta:a dai famofo 
è uca Giordano + a concorrenza la voliae 
all’incontro dal Cavalier Farelli; e 1a, vol- 
ta fepra la porta picciola da Francefco So- 
limeno, tute trè infigni Pittori. Si fià pre- 
parando per pittar 1] quadro grande fopra 
la porta maggiore dal fudetto Luca Gior= 
dANO è 


Della Rea) Chsefa di S. Chiara» 


A Real Chiefa di S. Chiara, e per an» 
tichità, e per magnificenza di edificios. 

e una delle più ragguardevoli » che fiano, in 
do 
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Napoli. La fua Janehezza è dr 310» palmi 


la larghezza di 120. ll foffittato è aluflimo» 
e ben’archivettato, € COVerto al di fuori tut= 
to di piombo. Fù dipinta tutta la Chielao 


“dal .Zingaro smà tali pitone hoggi non 


veggono. | sì 
ul eila co’liMoniftero edificata da Ru: 


berto Ré'di Napoli, e dalla Reina Sancia 


a’ Aragona iua moglie. Principiato fù 1° 
editicio del 1310. compiuto del 1328.con- 


| {ecrato‘del11340.con:grandiflima» foienmtà, 


e pon pa dauieci Prelati, cioè dagli Ar- 
avefcovi di Brindifî, di Bari, di Trana”. 
Amaltis edi Confa 4 e da’ Vefcovi di Ca- 
{tell’a mare, di Vico, di Melfi, di Bojano» 
e di Muro. Le memorie deila edificazione, 
del compimento della fabbrica ; € della 
confecrazione ‘(jono intagliate intorno al 
Campanile . iure. ci 
Dalla parte Orientale nel tenor feguéte. 
Anno fub. Domini. milleno. Virgine. nati 
Es. tricenteno. conjunbto. cum quadrager0 
Odato. cusfu. custens. indittio ffabot, 
Prafati. multi. facrarunt, bic numerati, 
G. Pius boc.facrar Brunduf. Metropolita. 
R Bari.Pre{ul.B.facrat. © 4 fe. Tranenfis. 
L dedi, Amalfa.dignim dat. Cota. Petrurm. 
Pg. Maris, Cafirum.Vicus, IG. datque Mi 
letuta i : 
G4 Bo)avum. Murum.fert. N. Veserandun. 
Nella Infcrizione , che guarda tra mon 
tana filegge: 
Rex. & Regina. flant. bic. multis. fociati.: 
Urgaria. Regis. generofa. fsrpe. creatus. 
Conjjicit. Andreas. Calabrorum. Dux. vee 
neratut 
Dut pia.dux. magna confors. bwica, Fedra. 
Neptis Regalis fociat. foror.t9 spfa Marito 
lilufiris Piinceps Robertus. (9 i/(e.Tarenti 
Ip/e.Fbilippus. frater, rulsu. reverenti « 
: Lo vi Hoss 


(=) 


VONAS. 


Hoc. Dux. Duracii. Karolas. fpettat. vevé= i 


Sunigue. duo. fratres. Ludovicus. O ipfe. | 


Robertus. i i 


Nella parte, che guarda mezzo di , È | 


fcritto 


{ Illufiris. clarus. Robertus. Rex: Siculorume | 
Sancia. Regina. presiens. casdine.morun. | 
Cari: Con fortes. virtutum.mnunere, forsese | 
Virginis. boc.ciara.Templum.(frusere.ceate | 


| Pofteaidotarunt. donis. multifgue. bearunt. 


: Vivant. contenta. domine. fratrefque. Mir | 


nores. 


Sana: cum. vita. virtutibus: dg redimita. I 


‘| dinno. milleno. centeno. ter. fociato. 


Deno. fundare. Templum. capere. Magiffrt. | 


Nella paste, che riguarda Occidente , è 


defcritta Ja conceflione delle Fudulgenze, | 
e gratie, che godono; Frati Minori di S. | 
Francefco per tutto il mondo, fatta da’ PP. | 


Giovanni XX 1. 


Auno. milleno. terdeno. confocsato. 


E: tricenteno quo. Chriflus. nos. riparasit. | 
E/sufes. cunitas, conceffit. Papa. Foannes. | 


Virginis. buic. clara. Tempio. virtute. 60° 


Jende. 


O%tinuiz. mundo. toto.guas.Ordo. Minortm. | 
« Si vos. Sanborum. cupitis. viramque pio- Y 


PID » 


Huc Ò credentes. veniatis. ad has. teve- | 


rentes. 


Dicite. quod. gentes. hoc credant. quelo | 


legentes. 


11 detto Campanile fù cominciato nel. | 
mefe di Gennaio del 1328. mà per la morte. | 
del buon Rè Ruberto, rimale imperfet-» | 
tos per falirvi fino al fommo; fi afcende» | 


per 215.gradini. 


Nell’atrio,ò fia tribuna dell’Altar mag- | 
giore il fudetto Ré fe Porre due colonne i 


* SEPOLCRO DEL _, REROBERTO Feleg, 
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di candido marmo, arrificiofamente lavora» 
ce, ed è fama foffero itate del Tempio di 
Salomone , fecondo il Gonzaga rifento da 
Eugenio , e ve ne fono anche due altre_o 
fatte è fimiglianza delle accennate , con» 
cale artificio , che appena poflono diltin* 
guerfi. ; 

Dietro all’Altar maggiore v° è la fepol- 
tura dei Re Ruberto » colla fua fiatua , a° 
piedi della quale fi legge quefto verfo : 

Cernite Rubertum Kegem virtute refertum. 

Mutò vita 2°16. di Gennajo del 1343: 
havendo regnato anni 33. € giorni sof al 
più favio, e valorofo Rò che fufle ftato in 
quella etade, ornato di giuiliz:a , pruden- 
za, liberalità è e religione + PU grandifiimo 
‘1eéologo , e Filofofo, e da tutti i virtuofi 
fommamente amato , per eficre {lato uns 
novello Mecenate de fuoi tempi. £L° Alta- 
re maggiore » maravighiofo per eflere fofte- 
puto di moltiffime Statue di marmo ; eflo. 
Altare porè d’ un folo pezzo di marmo 
lungo palmi18. largo 7. alto 1. 

A deitra dell’Altar maggiore è il fepoI- 
cro di Carlo Iliuftre, Duca di Calabria 
fizliuolo del Rè Ruberto » colla feguente 
ifcrizione:: / 

Huc jacer Princeps Wuffrifs. D. Qarolus 
| Primegenitus Sereni[fini Domini noffri D. Ro- 
berti Dei gratia Hierwf alem , © Sicilia Re- 
gis inchti Dux Calabria, & prafati Domini 
nofiri Regis Vicarius Gensralis , qui guffitie 
precipuus qelator , (9 cultor , ac Rospublice 
firenuus difenjor ; obiit autera Neap. catholi= 
cè recepris Sacrofanite Ecchffe omnicus Sa 
cramentis y Anno Domini 1328. Indici, 13. 
| Anno atatisfne XXX. Regnante feliciver 
prafato Domino nofiro Rege, Regnoram 2jus 
anno XX de. nell’anno 1686. effendo ca- 
duto un poco della volta del Sepolero; fi 
du a 
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' Nella finiftra deli” Altar maggiore é ill 


fepolcro con ftatua di marmo s corona in! 


Maria forcella di Giovanna prma , e mo-| 
glie ci Carlo di Durazzo, appreflo di Roe! 
berto:del Balzo Conte id’ Avellino , e poi! 
di Biuppo Principe di Taranto, ed Impe-! 
rador di Coltartivopoli, col feguente epi-| 
taffio : 
ie jacet corpus Iljufiris Domina D. Max | 
via de Francia Imperatiicis Conftantinopoli-| 
tana , ac Duciffe Duracii, quae obtit anto | 
Domini 1366: die 20. menfis Maii Ind.4, 
Appreflo è il fepp!cro d’A gnefe,la quae | 
Je fù prima meglie di Can della Scalea , e | 
poi di Giacopo del Balzo Principe di Ta. | 
tanto, ed Imperador di Coltantinopoli, ed | 
infieme con dei fù fepellità Clemenzia fua | 
mivor forella gia morta 13, abni prima | 
amendue figlivole della £1à detta Mariano, 
€ di Carlo Duca di Darazzo , e quivifi 
veggono le fiatue loro coronate, ove fi 
Jegge + ; È 
Hic focent corpore MWufriffmarum Domi- 
Voruz D. Agnetis de Francia Issperatricis 
Confartinopolitana, sc W. irginis D.Clementia 
de Francia flia querd, lliuffriffrini Principis | 
D. Caroli de Francia Vuiis Duracii | 
. E nella Cappella della fariglia Sena 
elice . | 
Hic jacer corpus Domini Lodotici hrismoge= 
— its Desmini Caroli Ducis Duracit, ® Demi © 
_ we Marie filie Domini Caroli Ducis Cala- 
bria., & Dacife Duracii s Qui chiit A. D. 
1343-13. Jun Irda 
Nella Cappella, ch'è fotto l’organo,ov?* 
è il piceio] fepolero di Maria figi:uola di 
Carlo Duca di Calabria, e dij Sig di 
i e 
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Valois, colfeguente epitaffio : di 
Marie Caroli Inchyts Principis Domsni Ru- 
Levri Hierufalem sy d Sicilia Regis Primege» 
miti y Ducis quam. Calabria fiha, hic corpus 
tumulatum quiefcit: antimo fuJespto facro la= 
vècroy infantili corpore dum adhuc ordiretuty 
oluto, fruente divima vifonis luminis cla:1° 
rate , pof  judicium » \corpori incorrapribili 
unisnda. Wi #° iride né 
+ Appreflo. la Sagriltia, vedefi il cenotafio 
della Rema Giovanna prima ,, la qualens 
veramente fui fepellita nella Chiela di San 
Prancefco del Monte Gargano, Come hab» 
biam dimeftrato nell'anno 1382. della 
Cronologia de Vefcovi » ed Arcivelcovi 
Sipontin » flampara 10 Manfredonia del 
1680. e l’afferma di Vantaggio Teodarico 
Segretario d’Urbano VI.4e jchitsmate lib. 
1.ca).25.ed hò. 10 veduto nella dea &hie- 
fa di S.Prancefco la ftatua di lei, ed itte- 
polcro di marmo y colle fue infegue , e fuo 
nome condue loli caratteri. e preffo y cioè 
R.I. perciocchè havendo ella fatto mori» 
re ftrangolato ad un Verone nella Città d° 
Averfa Andrea fuomarito 4 venuta ellao 
doppo in poreftà del kèCarlo, quelli lao 
mandò. ad effer cuftodita nel Caltello da 
MopteS Angelo in Gargano, ed un giore 
no, mentre che quivi Giovanna nella fuae 
Cappella orava, fù da quattro manigoldi 
Ungari firangolara. L’ifenzione del.ceno- 
tafio, in S.Chiara di Napoli, è la feguentes 
Incihyta Parthenepes Jacet bic Regina Foat 
NA è par 
Primay prius felix, mos miferanda rimise 

— agg Carlo genitam mulotavit Corolus 
lato i NERO 

Qua. ssorte il/la virumfufulst ante fusto 
MCCCLXXXII. 25, Mar v. Indi... 
Nella Cappella della famiglia Pareti 
RA e 13 


sir GUO-T Draco. 
è Iatavola, in cui fono i SS. Giovanni 
Apoftolo, e Luca Vangelifta, e molti A ne 
geli intorno ad un picciol quadro della» 
Reina de’ Cieli : opera di Silveftro Buo- 
no rariffimo Dipintore, noftro Compa- 
grjota 

Preflo la’ porta picciola fi vedé un fe- 
polero di candidi marmi, fopra deliquale è 
nua bell: ffima ftatua d’ una donna , fattao 
dal maravigliofo. {calpello di Giovanni da 

ola, e di fotto fi legge il fezuente epi- 
taffio , compoito da Antonio Epicuro dot» 
tiffimo Poeta Napolitano, 

Nara Ebeu miferum milero mibi nata Pa- 

renti DI 
Unicus ut fisres unica nata dolor. 
Nam tibi dumque virum y tedas 4 thala= 
munque parabara 4 
Funera , &Y snferias anvius ecce paro. 

Debuimus tecusi poni Matergue Patirque. 
} Ut sribus hec miferis urna parata foret. 

Aggingnerò qui] epitaffio, fatto allo 


iteflo Epicuro , che quivi parimente fi 


legge : 

Vs Antomo Epienro , Mufarum Alumno Ber- 
mardinus Rota , primis in annis fudiorum 
Focio, pofwit. Moricur ofluagsnatius, unico fee 
pubo fho.inusc CY diù vivere mifer cura. 
MM. D. LV. 

In quefta Chiefa vi è il Corpo del B.Fi- 
lippo di Nazione Francefe della Città d’ 
dAquerio, Sacerdote Francelcano , che ca- 

gico d'anni, e meriti, illufire per miracoli 
da Dio è fua intercefsione operati ed in, 
vit, e dopo morte, pafsò miglior vita a? 
38. di Giugno dela 369. le cui fante azsoni 
fcrive compendiofamente l’Engenio . 
Frà gh altri riechiffimi ornamenti, ed 
rara enterie , che fono in quefta Real Chie- 
fa »v° è una Cuflodia 4 0 fia sb 
d'a cu 
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:n grande d’argento, ed oro, e con mol» 
artificio lavorata. Le IVionache, tutte di 
imiglie cofpicue, che fono in quefto Mo» 
ittero , alcendono al numero di 359+ È 


Di S. Francefco delle Monache. 


Scendo dalla porta piccola di Santa 

Chiara s chi è curiofo di pitture, en- 
1, nella Chiefa di S.Francefco delle Mo- 
nache, e vederà nell’ Altar maggiore las 
Tavola, ov. è N. Signore , che afcende.al 
Cielo : opera di Marco da Siena. i 


Di $.Girolamo delle Monache + 
F11434. fù edificata quefta Chisfa , e 


Moniltero da Suor Gracia Sorrenti- 
na, da Suor Luifa Lapifana di Pozzoli, da 
Suor Orfina Cacciottola, e da Suor Cate- 
rina di Calabria, per le Monache del Tera 
20 Ordine ai San Francefco. 

La Cupola della Chiefa tù fatta da An- 
gonio Cantelmo Conte di Popoliteizo y€ 
fecondo d’Alvito. >» i 1 
Hoggi la detta Chiefa è ridotta 1n una os 
forma affai nobile , adornata à paragone, 
di qualfivoglia altra delle Monache di 
Napol le quali univerfaimente ban facto 
“delle loro Chiefe tanti cerreftri Paradifi» 


di 


Di SS. Cofmmo, e Damiano + 


N quefta Chiefa fono due Tavole, 
pelle quali veggonfi la Natività del 
Signore, ela venuta de’ Magi: opere di 
Angrea da Salerno. (i, 


Di . 


SÙ 
tI 


114 GUID A i 
Di $. Giovanni de Pappacodi. | ©’ i 4 


Reflo S. Giovanni masgioreevvi li 
Chiefa di S Giovanni Apoffolo 3è 
Vangelifta , edificata del‘vars. da Artufa 
Pappacoda, Cavaliere del Seggio di Potrà 
to , quale vi fè farela porta di candido! 
marmo d fimiglianaa di quella dell’Arciveli 
fcovado : opera alla Gotica , mà:eccelleni 
tifsima . Quefto Artufio ‘ftimato morto per 
‘accidente apopletico fù fepellivo.-'e cre 
giorni doppo apertafi la fepoltùra fù tro» 
Naro di differente fito: fegno evidente} 
che quando fù fepellito mon era ancora_s 
morto. È ji; 
Quivi fono ‘due fepolcri colle ftatue di 
marmo , nelli quali fono fepolti due Ve. 
fcovi uno di Lropea ye l'altro di Marta: | 
rano: Je ifcrizioni delli quali non vò ‘trala- | 
fciares e pereffere ben fatte, e perche cone 
tengono due azioni infigni, degne di Ve-. 


fcovi. 
. Sigifmutido Pappacude Franc. F. Tropes 
Jenfium Prafuli , Viro opt: tv. Furiftonfulro; 
Qui cum în catuni Cardinalium fuiffit à Cle= 
mente VII adfiitus, maluit in Patria Epi= 
Seopus vivere . Reredss Pof. Wizit. Anno 
LXXX.MVIO.X. ohiit 1536. 

Argelo Pappacude Erane. Fil Marzora= | 
nenti Epiftopo s viro ormatifs. qui sn non mas | 
816 0pibus magnuns enercens Gnimumy nulla 
magis inve, gqudm in aliorim levanda ino= 
dia (uiîs bonis ufus ef. Heted:s B..M, De=°) 
celfit ex mortalibus An. Nati LXVI. Ab oh- 
tu mundi vedivivi 1537: 


Della Chi:fa di S. Domenico Maggiore , 
Uefta Real Chiefa di S. Domenico A 
era anticamente una picciola Chiefa 

collo 
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Ilo Spedale per gli. poveri infermi fotto 
titolo di.S. Michele ‘Arcangelo à More 
fa, così detto dalla Famiglia Morfifa,fpene 
nella Gittà di Napoli. Nell'anno 1116» 
1 da Pafquale Ji, conceduta a’ Padri di S. 
enedetto, € poi da quelli nel 1231 palsò 
*Padri Predicatori, per opera di zoffre- 
o Cardinale del Titolo did Marco , Le- 
ato Apoftolico di Papa Gregorio IX. .in 
Vapoli, col confentumento di Pietro Arci». 
efcovo di Napoli, de’fuo: Canonici; € di 
Marco all’hora Abate.di detta Chiefa; : 
Doppo fi: conlagrata in honor di $.Do- 
penico da Aleflandro IV.al quale as: di 
Zennajo del 1255. fù affunto al Paparo 
ella Città di Napoli s della qual.confa- 
svazione fà teftimonianza un Marmo , che 
}; d fiviftra della porta maggiore di que- 
îa Chiefa. E quantunque j Padri nefoffe» 
‘o in pacifica poffefsione s Pur tuttavia ne 
rocuraronola feconda concefsione , Jas. 
quale fù fatta da Aiglerio Arcivefcovo di 
Napoli dei 1269» gi 
Frà quefto tempo i Siciliani nella loro 
Ifol:, per odio «contro d' alcuni Pranceti.s 
el: uccifero tutti , COD darti. frà loro con 
trafegno , all'hora di Vefpro.s Ordinato è 
(e quindi nacque il.«Proverb:o del Velpro 
Siciano)e fi ribellarono da Carlo I. dan» 
dofi al Rè Pietro d'Aragona, ode nacque 
grandifsima guerra 5 ed effendo andato il 
Riè Carlo 4. in Guafcogna mella Città di 
Burdeos percombattere col Rè Pietro, la 
fciò fuo Vicario Generale Carlo fuio ff- 
gliuolo Principe di Salerno ; queftecome 
battendo con Ruggiero d'Or. Ammira» 
glio del Rè Pietro, pertradimento di Pas 
gano trombetta , che gli ford Ja nave, fi 
diede à Ruggieri 2’ s. e? Agofto dei 1284» 
efatto prigione fù condotto in Cilicia,in di 
ta | qui o 


Di 


ha 
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in Barcellona , fenza fperanza alcuni 
° poterne ufcire s mà raccomandandofi ‘ 
servorofamente è S.Maria Maddalena, 
Avvocata, e Protettrice, fil liberato sè 
racolofamente, come riferifcono il Surii 
ierio, il Razzi, il Turgillo : è pure ii 


{Gerardo Vefcovo Sabinefe, Legato Ap 
olico, nel giorno dell'Epifania dell’an; 


A 2ò 3° | 
| Giunto egli all’età d’ anni 61. e del Ri 
NO 25. mefi 2. € giorni 27. è 4. di Ma. 
gio del 1309. con dolor di tutto il Regi 
Parti dal mondo, nel Palagio di Poggi 
Reale; e non è memoria , che fofle piant' 

Imeipe tanto amaramente, quanto ci 
dtui, per la liberalità , clemenza , ed alti 


S.Maria di Nazaret delle Mc 
nache dell'Ordine de’Predicatori; da luîj 
Vita edificata,e data a’Padri dello ftefsOr 
ine ,e lafciò à quefta Chiefa in fegni 
lella fua amorevolezza; il fuo cuore, c'ho 
fi vede imbalfimato in una picciolz Una 
‘Avorio » ove fi leggono quelte parole: 
i ceo 


ici = IAA 


nditorium hoc ef cordis Carofi IL I/lu- 

imi Regis, Fundatoris Conventus .. Ante. 
ini 1309. j i 
sù la porta del cortile di quefta Chies. 
tto la fua atua, fi leggono i feguenta 


M. Gi CLIC. LX. 
ar olus extruxit s Cor nobis pignus amoris 
Servandum liquit > cetera membra Juis « 
do colet noffer y tanto devictustamore 3 

Exto/letgue virtu laude perenne piumm . 
uefta Chiefa è ftata ultimamente co” 
Jifsimi ffucchii adornata, e renduta bel- 
pari della fua magnificenza . Sono in 
molte cofe notabili » delle quali r2p- 
eremo le più degne di effere  confi- 


te, | 
a Cupola della Cappella del Conte 
, Severina, fù dipinta da Andrea das 
rno se nello fteffo luogo fi Heggono 
ie fentenze : 
serati, (x memoria perpetua fac'um + 
‘onelle militia continuò Comes Vittoria. 
ufgere Celum dasus ef} , viviutis premio, 
bonis + i A 
que profpetta «ff, conffrutta vita facello. 
‘ella Cappella della famiglia Capece, 
tavola rapprefentante Chrifto sù las 
ce :Opera di Girolamo Capece , vero 
mento de’ Cavalieri del fuo tempo 5 
iocche oltre alle polite lettere; fapew® 
Mufica, e da fe apparò il dipignere 
veder folamente i dipintori , e fè tal 
itto, che gli ftelsi dipiatori vedendole 
‘e di lui, ne ftupivano . Fe anche1 


ito di legno, che vedeafi nell’ architra» 


i quefta Chiefa. Fiorì uel 1570. i 
‘ella Cappella del Santifsimo Croce. 
‘che parlò à San Tomafo, quando gli. 


: BENE firipfifti de METhoma ; quam 
ergo 
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ergo mercedem accipizs? ede: rifpofe sN 
aliam niff te iptum + vedefi il. mentova 
Santifsimo Crocefiffo , con $. Giovanni: 
una partes e.la Beacifsima Vergine dall*; 
tra ye fotto un quadro di gran vaghezz 
che rapprefenta la depofizione dalla Cr 
ce: opera, in quanto alla manietà , ftima 
da pratici dell’arte del famofo Zingaro. 
E’ adorna quefta Cappella di molti. 
nobili fepolcri delle famiglie Carafze Sa 
groy cor bellifsimi ep:tafi delli quali fo 
giugnerò il più breve, affi(so al p:ù bel 
e ricco fepolcro con ftatua, ed armi della 
famiglia Carafa, che così leggefi : 
Huic 
Virtus gloria 4 © 
Gi/oria immortalitatens : 

Comparavst. i 

M. CCCC. _LXX. i 

Nella Cappeila della famiglia del D 
ce, ò Doce sé una bellifsima Tavola 
cui è la Beatifsima Vergine col fuo. 
glitolo nel feno ,l° Angelo Rafaello , 
accompagna Tobia (: vero ritratto di P' 
della Mirandola) e s.Girolamo ; di rar: 
pittura: opera di Rafaello Sanzio da Vi 
no'eccellenti(simo Pittore , difcepolo; 
Pietro Peruggino , e fiori nel 1512. | 
Nella Cappella della famigha Brand 
‘gia, dedicata è S. Domenico , fi vede il 
ro rmtratto del detto Santo » Cavato” 


yivo. 
+ Nella Cappella del Duca di Maddal 
fi vede la ftadera col motto: a 

FINEÌN FANTO:. M.CCCC. LXX 
volendo fignificare che fino è che durei 
CGniuftizia durerà la Cafa Carafa, hoggi 
fpicua. 

Nejlentrare della Cappella, ov? è la 
tua di S. Stefano Pro:omartire, vedeli 
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soltura colla ftarua di Diomede Carafa 
rdinal d’Ariano è f:tto:d tempo ch° egli 
- Vefcovo » ovefi legge il feguentes 
fico 
Vivat adbucy quamvis defunéum offendat 

s1m0g0 ta 

Di/car quifque fuum vicere poff tamu 


lara » 

Nella ftefla Cappel'a è un fepolcro di 
armo, colla .ftacua del patriarca Bernar= 
no Carafa. 

Nell’ Altar di quefta Cappella (è la ta- 
sla della Lapidazione di San Stefano di 
ra pittura; opera di Lionardo» detto da» 
iftoji ©. 

‘Inuna fepoltura fi legge > 

Terra tegit tapratn2 è 
La Cappella del Duca d’ Acerenza hà 
atavola, in cunè la Vergine dali’ Angelo 
onunziata, fatta da Tiziano da Vercellio» 
elebre dipintore s 11 qual fu chiaro al 
nondo nel 1546. i 
« Sopra le dette Cappelle veggonfi altri 
epoleri ,;due delli quali fono 1 fe guenti. 
1 primo.è di Filippo quarrogeniro dl Car- 
o JI Rè di Napoli» quefto fù Penn 
i Co- 


V 26. di Decembre del 1332. Il tecondo È 
li Giovanni Duca di Durazzo ,, Principe 
Jella Morea, Sienor dell’honore di Mon- 
:e S.Angelo,e Conte di Gravina » per fuc= 
“efsione di Pietro fuo fratello : fù quetto 
otravogenito di Carlo II e morì ne 5. d° 
Aprile del.1335. il cutto fi raccoglie dalle 
loro.ifcrizioni, che ivi fono. 3 
“All'incontro della Cappella del PrinciDS 
di Stigliano è quella di Fabio Arcella Ar- 
civefcovo di Capova s Ove fi veggono la 
‘Reina de’ Cieli, col Bambino nel feno "0 
i . “are 


ATTS LA 
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alrre ffatue di candidi marmi di pregiata 
fcultura, le quali furono fatte da Giovani 
da Nola. PILE o 

, Nella fepoltura di Bernardiro Rota 
nella Cappella ‘di S. Gio: Bartifta s olti 
alla fua ftatua, vi fono quelle del Teverd 
e dell’Arno , celebratifsimi fiumi nell Ita 
lia, ed anche dell’ Arte, e della Natura. | 

La Tavola della Cappella Lanaria sibi 
cui È dipinto Angelo Michele , con fott 
i piedi il demonio , fù fatta da Gio: Bet 
nardo Lama. 

Dirimpetto a quefta Cappella ‘è quelli 
della famiglia Bucca d’ Aragona; ‘evel 


Vicino alla porta grande è man finiftrasi 
quando fi entra, è una beliifsima Cappella; 
detta di Noftro Signore alla colonna4 che 
è di gran vaghezza, e quivi fi veggono no- 
bilifsimi quadri ad olio. Preflo quelta è un? 
altra di S:Giufeppe , dove fi veggono due 
quadri del famofo Guidoreni s “che nuova» 
mente ci fono ftati ripofti. d 

Nella Sagreftia di queta Chiefa fono 
molte rombe co’ fuoi baldacchini di tela. 
d'oro, e di broccato je quivi, fotto la fila 

sura della Morte, fi legge - DI 

Sceptra figonibus equat. AN | 

Memorie LRegum Neapolitanerum Arago» 
merfium s temporis injuria scnfumpta y pietate 
Carbelicî Regis Philppi, Foanne è Stunica) 
Miranda Comite y din Regno Neap. Prorece! 
curante yfepulchra inffaurata Anno Domini | 
15 64 ii Nella | 


| 
| 
LÌ 


i 
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Nella Tomba di Aifonfo Primo fi legge. 
Inchtus Alphonjus 3 "qui Regibus ortus 

Iberis. i 
Aufonie Regnutn primus adeptus $ adeff. 
Obiir Anno Domini. 1458. 
Nella Tomba del Rè Ferrante I. 
Perrandus fenior, qui condidit aurea, feclaz 
Mortuusy Aufonie femper in ore Manet + 
Obiit Anno Domini. 143 4 
Nella Tomba del Rè Ferrante Ir. 
Ferrandum Mors fava diù fugis arma ge° 
rENTesm 4 
Mox, illumy poftiss impia falce necasì 
Obiit Anno Domini 1498. Nea 
Siegue poi la Tomba della, Reina Gio- 
ranna fba moglie , la quale fu fishuola di 
D.Giovaoni d'Aragona, fratello d’ Alfonfo 
Primo, già moglie di Ferrante ‘Primo + 
Safcipe Reginam pura hofpes mente Foane 
nem, i 
Et cole, que meruit pofì faa fata col. 
O biit Ann. Domini 1518.28. 4% uf?3. 
Appreffo è la Tomba di D. Ifabella d° 
Aragona; figliuola d’Alfonfo ILRè di Na: 
oli, e d'Ippolta Maria Sforza, la qualens 
Ù moglie di Giovan Galeazzo Sforza ; il 
giovane, Duca di Milano : 
Hic lfabella jacer $ centum fata fanzuine 
Regura 4 
Qua cum majeffas Itala prifca jacet 4 
S0/ 3, qui luftrabar radiis fislgentsbus Ore 
HAR 
Occidit 1 inque ao nune agit orbe diet 

| Obiit dîe 11. Febr.t534.  . i 

Sieguono altre Tombe di D.Marn Ara: 
gona Marchete del Vaito, e de Duchi di 
Mont Alto della famiglia Aragona, co’ i0- 
ro epigrammi , che fi tralafciano per brevir 
tà; folo ne accennerò una, che meritò il no 


. 


bile Epigramma di Me Ledovico Ariolto, 
6 
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ed è la tomba del Marchefe di Pefcariy 
1° Epigramma è il feguente, facto è moda 
di dialogo. | 9 
Quis jacot boe gelido fub marmore ? Maxi 
mus ille 
Pifcator, belli gloria, pacis bonoss | 
Numgquid do hic pifces cepit? Non. Ergo 
quid è Urbes, | 
Magnanimos Regess Oppida, Regna, Due! 


CLES è L 
Dic quibus hec cepity Piftator retibus? 
alto 


Gonfilso intrepido corde, elacrigue man 

Qui tantum rapuere Ducemì duo Numina 
Mars, Mors. A 

Ur raperent guifnam compulit ? Invidia 

At nocuere nibi/, vivie namfàma (uperffesy 
Que Marte, 0 Mortem vincit 90 ine 

vi dia. 

Era il cortile di quefto Tempio antica 
mente l’Univerfità deeli fludi , e principal- 
mente di Legge, Filofofia, Medieina, e Sas 
gra Teologia, 11 quale fù iftituito da Fede-. 
rigo II. e frà eli aleri Lottori, che vi vene 
nero, uno fù Hbppebirà Pievatelli das 
Brindifi . E nella Sagra Teologia vi fù 
Lettore ne’ tempi di Carlo I |” Angelico 
noftro San Tomafo d’Aquino 4 à cui , ordi= 
na, fi doni un’ oncia d’ oro il mefe s meucr® 
_ ezli leggeva im detto Studio , il che fi verie 
fica dal regiftro di Carlo I. l’anno 1272. 19 
Ind.F.r. e dal marmo, e’ hor fi vede prello. 
Ta porta del ftudio della Teologia , ove fi 
legge: 3 
Viator, bdc ingrediens, ife gradum > atque 
venerare banc Imagsnen y (y Cathedram ; in 
gua fedens Mag. ille Thomas de Aquino da 
Neap. cum freguente, ut par erat, auditerus 
concuelu, Yo illiusfeculì fe)icitate , ceterofgz 
quampilerinnes adnivabiti dodrina Theologiami 
9. 
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docebat, accerfito jam À Rege Carolo T. confti- 
suta illa mevcede unins uncie auris per fingu- 
Jos imenfes. RF-U.C.9 Anno 1272.D.SS.FF. 

Hoggi non più in quefto cortile fi leg- 
ge, mà neila publica! ‘niverfità fuori la_s 
Porta di Coftantinopoli » della quale già 
parlato havemo. 


Stava molti anni fono un’ ifcrizione all. 


orificiò di una cifterna,quale il P.F.Cipria- 
no da Napoli la [piegò in fignificaco , che 
nel fondo di detta cifterna nafcolto foffe il 
corpo del B. Guido Marramaldo , con gli 
argenti della Chiefa 3 € però intitolò il fuo 
lib.Cifferna diftoverra.Contro la cui Opimi0” 
pe io ferifli il File d'Arianna, provando effer 
quella pietra epitafio fatto ad Un NaufraZ0s 
perche in fatti quella pietra non €12 ella 
cifterna, mà fù levata dal fuolo della Chie- 
fa, quando fù trafportato il Coro. ) 
In quefto famofo Tempio fi ferba il 
Braccio dell’ Angelico Dottore; el fuo 

Corpo è fepellito in Tolota.. 
"Ultimamente effendo paflato è miglior 
vita Monfig. Domenico Cennini Vefcovo 
di Gravina, € Genera] Miniftro dell’Inqui- 
fizione di Romanella Città , e Regno di 
Napoli , per teltamento fi hà eletto la co- 
mune fepoltura de’ Frati Predicatori in» 
quefta Chiela sla qualcofa è ftata con ‘0, 
jenniffima_ pompa funebre efeguita il 
Eminentifimo ,e Reverendiflino Signor 
Cardinale Fr. Vincenzo Maria O:fini dell’ 
Ordine de’ Predicacori, Arcivefcovo a 
‘pontino; il quale ; ficcome gli affiftette In 
fino all’ultimo rifpiro , così efecutor tetta 
| ‘mentario hà voluto colla fua pietà 24en.- 
| pire la volontà del Teftatore infino ad una 
menoma fillaba. Ed n memoria di un tento 
Prelato, hà fatto incidere in mal PO late» 
guente ifcrizione , che leggefì nella puete 
l'al, ‘del 


Bf 
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del:braccio deltro di quelta Chiefa, quale. 
ifcrizione non habbiam voluto che man 
cafle alle nofire ftampe , come parto dell 
nofira penna, qualunque egli fia > | 

Dominico Censini Patritio Senenff s Gravi* 
‘menffum Pontifici , Magno Cardinali Cennini 
Confobrino fue (ola purpura inferiori * Vite ja 
tegritate, morum fuatitate , dotirine uberta= 
se ymec ills, mec ulli esundo In Pontificio. 
exercendo exemplari confantia yin Fidi abi 
berefsbus tuende generali miniferio fzmmat 
prudentia y cum primis admirando . De DO-. 
MINICI Familia , cujus nomine nuncuparue 
efiscw)us meliora charifmata emulari n0n dim 
fit scujus Templo corpus /uum comm endatity 
optimò merito. Anno LXXX:!I. M IL D, LI 
nato s cdm Gravina /edifet Ans. XXXIX. 
M.V. D. XVI XXI. Ausuffi M. DU. 
LXXXIV. ad perennem vita renato vs Efo 
VINCENTIUS MARIA URSINUS Ordinis 
Predicatorum , Tituli S. Xyfli s. R. E. Pre 
sbpter Cardinalis Archispiftopus Sipontinus , 
nuftis nominibus ab sneunte atate ei devin- 
Cliirmus, ejufdemius pofireme volunta Cisspun 
blicis rabulis expreffee , lubens exerutor, 773% 
zum bunc lapicem vocalem fallum, veritatisy 
dr animi tefflem >, ccò Patri amantiffimo 
B. M. P, 

Nel Dormitorio antico del Convento G 
vede la Cella di S. Tomafo d'Aquino, tenue 
ta in grandiffima veneratione, e convertita 
in divotiffima Cappella, ove fi celebra la» 

efla + Quivi fi conferva un libro , fcritto 
di mano del detto Santo fopra S. Dionigi 
De Caleffi Hierarchia. ; i 

Nell? accennata Sagreftia fi confervano 
molte tapezzarie, ed argenti in gran cOpi3s | 
li quali, e per la materia, e per lo javoro | 
fono degni di efler veduti , precifamente il 
bellifimo bufto del Beato Pio V. bi, | 


Dro 


8 
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Il Convento tuttavia fi và amplifican» 
loy e riducendo in magnifica forma, ed ul 
‘i mamente è compiuto 11 nuovo Refetcorio» 
iungo 169, palmi. 
Avanti alla porta pi 
de per molti gradini, come fi è accennato, 
le propriamente nel mezzo della Piazza sli 
erge una bella Piramide di marmi cone 
giunti, e lavorati , che quando farà con 
piuta riufcirà di grande ornamento + 


Di $. Angelo è Nido è 


N honor del Principe della Celefte mis 

lizia , Rinaldo Brancaccio del Seggio 
di Nido fabbricò quelta.Ghiefa, e fatto 
Cardinale da Urbano VI. noftro Napoie» 
tano , dotolla , ed asgiunfele uno {pedale 
per gli poveri infermi. Quefto Gard:nalas 
coronò Giovanni XXIII. Pontefice , no» 
ftro Napoletano è dal quale fu fomma- 
mente amato perla fua fanta vita ed età 
veneranda , da cui fù mandato Ambafcia» 
dore à Ladislao IKè di Napoli à trattar la 
pace frà effo, e la Chiefa. Mori Cardina= 
lein Roma nel. 1427. 2° 17. di Marzo pil 
cui corpo fù pofcia condotto in Napoli, € 
fepolto in quefta Chiefa in un nobiiifimo 
fepolcro di marmo con ftatue fimilmente 
di marmo : opera di Donato, detto Dona- 


tello , eccellente Scultore »e Statuario Fio= 


rentino , il quale fà celebre nel 1400. 1n-s 
circa. Quetto fepolcro fù fatto in Firenze d° 


ordine di Cofmo de? Medici , efecutor del 


teftamento del detto Cardinale , e mandato 
per barca in Napoli. 
Vedefì nell’Aitar maggiore la Tavola, 


ov'è dipinto S. Michele Arcangelo, opera 


‘eccellente del famofo Marco da Siena. 
E’ inoltre in quefta Pag una Cappel- 
‘ 39) la 


cciola,à cui fi afcene 


1160 Gi. OT: DIA | 
Ja dedicata à S. Candidala feconda, efo- 
prala porta di quelta Cappella fi legge la. 
feguente ifcrizione + 73 o SO 

Sacellum Sanile Candide Reapolitane 

ex Famiha Brancatia, 

Nel 1687. à mandritta dell’ Altar mag. 
giore fi fé risuardevole depofito de finifimi 
marmi dal Gran Priore Fra Gio: Battifta. 
Brancaccio, tanto per iui, quanto per li due. 
ultimi Eminentifsimi Signori Cardinali 3; 
fuo Zio, e Fratello, anco per il Sig. Gene-. 
le, e Priore Fra D. Giufeppe altro fuo fra« 
tello, con li mezzi Butti di tutti4. due fta- 

. tue della fama, 8 una della inorte Fondò 

parimente in efecutione della volontà degli . 
Fminenti{simi Signori Cardinali fudetti” 
una lbraria in quelto luogo per beneficio 
del Pubblico, riferita con 1’ altre librarie, 
fotto la directicne del fu Sie. L.5 fto Coco 
Palmerii {uo efecutore teitamentario + 


Di S. Maria della Pietà de Sasgri 


Uetta Chiefa è è rincontro della por- 

O ta piccola, e laterale di San Domenico 
Maggiore, tù fondata da Aleffandro di 
Sangro Patriarca d’Aleflandria,ed Arcive-» 
fcovo di Benevento per divozione della_s 
Madre di Dio : è grandemente abbellitt 
con lavorì di finifsimi marmi, intorno alla 
quale fono le Statue di molti degni Per- 
fonaggi di effa famiglia co’ loro elogi s uno | 
de’quali è 11 fezuente. | b: 

D.I. M. Paulo de Sangro Caffri sovi Mars 
chions, Turris majoris Duci, Sanbti Severi 
Principi y Majorum snsaginum , admirabili 
exempio , velin juvente primordsis , per Bel ! 
gas, per Ita/oss per Germanos , peditum, ejgui» | 
zumque dullori, largitate, frenuitate, fidelsta= | 
tes oprim? promserito, A Philippo IV.Max.Rege | 

; aureo 
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aureo vellere, aureaque clavi infianito , majora 
demdm in dies merendo , ab bumanis erspro, 
Repetentigue Calo felicità reddito, condito a 
viriute fepulebro Marmor hoc vite rbalamunmy 
mortis tumulum, Amoris monumentum Foan- 
nes Francifcus filius bares P. Ann. fal bum, 
M. D.C, XLII 


Di Î. Aadrea à Nido. 


F Acendo ritorno alla firada intraprefa, 
| dopo S. Angelo è Nido 4. vedefi las 
Chiefa di S. Andrea, detta fimilmente ao 
Nido , eretta già dall’ Imperador Coftan- 
tino. | 
Nell’Altar maggiore è una bellifsima_s 
Tavola, che cotta da 700. fcudiy e fù di- 
pinta da Francefco Cutia. > 
In quefta Chiefa è 1° antico fepolcro di 
S. Candida Juniore , è vogliam dire la Se« 
conda, ove fi legge: 
x Mors, qua perperuo canélos abforbet hiats 
Parcere dum nefcit, fapius inde fever. 
Felixy qui affebtus poruit dimiziere 1101, 
Mortale moriens non timet ille Vian. 
CANDIDA prafenti tegitur Matrona fee 
pulchros GAS 
Moribus, ingenio , 9) gravitate nitense 
Cui dulcis temanens conjua y natufque fu 
perffess 
Ex fruttu Mater nofcitur in fobcle è 
Hoc precibus femper , lacrymofa los voce 
petebat s 
gn nune meritum vota Secunda pro» 
AN è 
Quamvis cunia domus nunqudm te flore 
quiefcat s i i 
Felicem fateor fc meruifft mori. | 
Hic +equieftit in pace CANDIDAC.F. 
que vis.phmAnnL.D.P.die 4g. 1d, Sepr.lnp. 
E jv A: 


ni 
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D. N. N. Maurizio PP, Ausufo ann. rt 
P.C. ejafdenn anni sndiblicos tir. 


Ds S. Maria Donna Romita . | 

U?la prefente Chiefa eretta da’ pietofi | 
è Napoletani coll’ occafiene d’ alcune | 
Donne Romire Orientali , le quali da Ro- 
mania di Coftantinopoli, fu&sendo la per- 
fecuzione, ne vennero in Napoli. Cre* 
diamo; che ciò foffe neltempo, che venne» 
ro quelle Donne Greche , le quali diedero 
principio a° Monifteri di S. Gregorio Ve- 
{cov® d’Armenia , e di Santa Maria d* Al-. 
vino ; che molto tempo viffero alla Greca 
fotto la Regola di S.Bafilio. 

Evvi la Cappella de’Sienori dello Docss 
nobili del Seggio di Nido, che dalla ifcri» 
zione Greca in un marmo antico » fi racco» 
glie eflere ftata deli’ anno 616. 

Queflo Teodoro fù fondatore della» 
Chiefa di S.Gio: e Paulo, ove ttava fituata 
l’infcrizione fudetta , la quale era incontro 
quella di Santa Maria de Monte-Vergine 
nelle pertinenze di Nido, la quale nell” an» 
no 1584. fù incorporata nella Chiefa del - 
Collezio de’ Padri Giefuiti. 

In quefto Moniftero fi ferba il corpo di 
Santa Giuliana Vergine, e Martire; mas 
alle Monache è incognito il proprio luo- 
go, dov° ella giace. 

Evvi parimente un’ Ampolla di criftal- 
lo col Sangue di San Giovam Battifta ; il 
quale opera molto più di quello fteflo mi- 
racolo , di cui fiè faveilato nella Chiefa di 
San Giovanni à Carbonara $ e fi dirà ins 
quella di San Gregorio; perciocché tutte 
volte, che s’incontra colla Cofta dello ftef« 
fo Santo, overo quando fi dice la Meffr_s 

. Votiva della Decollatione di detto Santo s 
h in 
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in leegerfi il Santo Vangelio , divien Li- 
quidifsimo, e pofcia fi affoda , ficcome del 
Sangue di San Gennaro col fuo Capo, co* 
me fiè detto. _. | 

E? quetta Chiefa dedicata alla gran Ma- 
dre di Dio aflunta al Cielo, aflai bella è 
ben tenuta , ericcamente adornata ; e nel 
Moniftero vi habitano da ottanta Monache. 


Di $. Maria di Monte Vergine . 
E Oadatore di quefta Chiefa fù Bartolo» 


meo di Capova gran Conte d° Alta- 


villa, e gran Protonotario del Regno del 
1314 € la diede a” Monaci di Monte-Ver- 
gine della Congregazione di S.Guglielmo 


da Vercelli . Ne11538. havendo 1 Monaci 


rinnovata la Chiefa così magnificay ficcome 
hoggi fi vede , il Principe della Riccians 
fimilmente eran Conte d'Altavilla fece rime 
novar la figura del gran Proconotario coll’ 
armi, e’ dittico del tenor feguente è 
Accipe Matia, que dat tibi Bartho/omaus, 
CuiWt propirius, te mediante, Deus. 

Nel braccio deltro di quefta. Chiefa fi 
vede la Cappella della famiglia Salvo,dov® 
è un bellifsimo quadro di Fabrizio danta= 
Fide, : 


Del Collegio del Giesò. 


P Erîa nuova fabbrica di quefta Chiefay 
D. Tomafo Filamarino Principe della: 
Rocca, con pietofa,e liberal mano hà [peio 
ventimila fcudi, onde meritamente egli ne 
riporta il titolo di Fondatore, come chia+ 
| ramente fi fcorge dalle Armi de’Bilomarie 
ni, che campeggiano per tuttz:]a Chrefas 
ne’luoghi più ragguardevoli, e particolare 
mente sù la Porta maggiorecoli’ifcrizione: 


feguente : È v The." 
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Thomas Filamarinus, Caffri Comes, ac 

Rocce Princeps y Majorum fuorum Pietatem 
clici aufu emuletus Templum boc extruxit.. 
M. DC, XIII 

Quefta Chiefa è affai nobile, e ben’ or- 
pata vi fi veggono quattro tavole di ec- 
«<cellente dipintura , opere di Marco da Sie- 
na: la prima, che ftà nell’Altar maggiore è 
della Circoncifione ;.la feconda della Na- 
tività 3 la terza della Trasfigurazione del 
Signore ; la quarta di S. Ignazio Vefcovo. 
Antiocheno, e di S. Lorenzo. Altri quadri. 
fiveegono di Giufeppe Marcelli + 

IL’ Altare 4 man diritta di chi entra in: 
Chiefa , è difegno del Cavalier Cofmo., il 
quadro è del. Fracanzano s e le due ftatue 
una d’Ifaia, e l’altra di Geremia , fono del 
detto Cofmo, il quale par chehabbia havu= 
to un genio particolare in formarle ftatue 
di Geremia, effendo quefta nobilifsima . 

Amplifsimo , e maeftofo è il Cortile ; e: 
fabbrica del Collegio, dove fono le fcuole. 
dell® arti liberali ,. e delle (cienze eccetto. 
che di Medicina , di Leggi Can®riche , e. 
Civili s.tanto fplendore hà acquiftato dalla 
generofa. pierà de’ figliuoli. di Cefare d* 
Aponte » ficcome i Padri atteftano. colla: 
feguente ifcrizione , fotto le Armi della cs. 
famiglia accennata ;: 

Ca/aris de Ponte fiiii Gymnafum è funda- 
mentis ad lumen bonss paternis. extruxerunt.. 
M. DCV. Socieras. Fefu grati. animi. monue 
snentum poluit. 

Per non. lafciare: in.oblivione le antiche: 
memorie, debbo accennare , come: rel luo-: 
go di quefta Chiefa era prima un’altra, dee 
dicata a'*$anti Pietro,.e Paolo dal gran. Co-. 
Aiantino: , data: a? Padri: dal Cardmale Al-. 
fonfo Carafa ; queta nel 1564. fudadetti 
Padri diroccata... 

: Della: 
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Della €hisfa de? Santi Marcellino, 
e Feffo.. i 

N El 795. Teodonanda moglie di Antie 
i mo Confolo, e Duca di Napoli per 
impero Greco ; edificò quelta Chiefa col 
{uo Moniftero, dedicata è S. Mareellino, al 
quale doppo fù aggiunto ]* altro di S. Fee 
fto, ch’ era frà quefta Chiefa » € quella del 
Collegio . Alcuni credono , che ne fofle. 
fondatore Federigo Barbarofla del 1154. in. 
circa ; mà credo che vogliano dire riftaura»- 
tore. ° 

Hoggi quefta Chiefa è bellifsima , niéne 
te inferiore è qualfivoglia altra delle altre. 
Monache . Nella tavola dell” Altar mag 
giore è una miracolofa figura del Salvato* 
re, di pittura greca, la quale fù mandata 
in dono.dall’Imperador Greco all’Arcive- 
fcovo di Napoli 5 Mài portatori di quella. 
lafsi dal pefo, poggiaronla iopra di un. 
‘tronco di colonna di marmo, c'hora fi vee 
de fuor la porta del Moniftero ,,€ volendo: 
doppo condurla all’Arcivefcovo , com’ era. 
fato loro ordinato , niuna forza fù baftan- 
re à levarla di quel Inogo ; € perciò. fù de- 
cerminato;, che: collocata fofle nella prefene 
te Chiela;; ed in memoria di tal fatto fi vee 
di un marmo fopra detta. colonna ; Ove IL 
legge: 

Ne mireris‘viator yff columne truncus ipfe 


bic locatus fuerim, quum Servatoris 1nag0 49° 


Imperatore Coffantinopolitano. ». Archiepi/copo» 


Napolitano dono miffa fustit 3. bajuli. onere 
defeff Super me d:pojuerun? , que guum tolle- 
veturs nullis-viribus eripi poruit. Hoc itague 
mpireculo ejus imago fuper altare DD. Marr 
cellini, do Feffi divinitàs collocaruryguoa Sylo 
vefle (uis literis comprobavit , quamplurimas 
concedins indulgentias. A 

Vi Di 


ia  (GUULI'DI ANT I 
Di $S, Severino de” Monaci Cafinsnfi, 


Uefta Chiefa è così antica, che nongi 
è memoria della fondazione; fù bensì 
ampliata, e riftaurata da Coftantino 
Imperatore nel 326. e confagrata da Pap2 
Silveftro a dì 8. di Gennajo. 
© Nell’ anno gio. furono fotto 1° Altar 
| maggiore fepelliti i Venerabili Corpi de? 
anti Severino Vefcovose Sofio Diacono; 
Onde quivi fi legge ;. 
Hic duo Sanita fimuly divinague corpora 
Patres 

Sofus umanimes sd Severinus habent. 

Mà perche l’antica Chiefa non era capa» 
ce del concorfo de? Napoletani , fù necef 
fario ergerne un’altra di maggior grandeze 
za, alla quale fù dato principio del 1490. 
fotto lo iteffo titolo de’ Santi Severino, e 
Sofio + 

4a Chiefa, oltre all’ architettura giudi- 
ciola, fù nell’anno 1609. cominciata ad il« 
luftrare con feneftroni iuperbi se la volta ,, 
ch’era di fabbrica, fil ornata co’ripartimen= 
tid’oro, e fiucco, con trè ordini di quadri 
nel mezzo, ove fono alcuni miracoli di S, 
Benedetto. 

A deftra» ed à finiftra è la vita di SL 
Severino , e di S. Sofio. Appreffo detti 
quadri fono l’Armi di rilievo di fette Ke- 
ligioni » che militano fotto }a Regola di 
S.Benedetto , e frà quelle fono dipinti gl 
Imperadori dell'Oriente, li quali abbando- 
nando gl’Imperi, e Regni, fi racchiufero. 
ne’chioftri fotto Phabito del S. Patriarca. 

i rigcontro nella Chiefa. veegonfi 
trenta Pontefici di detta Religione. Nella 
Croce fono quattro quadri della Vita di 
Noliro Signore , e dedici Crac de Sa 

Cri 


peo 
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Jierifondatori d’ordini Cavalerefchi, mie 
tauti fotto lo ftendardo Benedettmo . 

Nel mezzo del Coro è dipinta la glo- 
ria dell’anima di S. Benedetto » il qualece 
quadro in fisura di ftella è arricchito vd’ 
oro, che fà belliffima profpettiva 5 e d’ in° 
toro fono otto quadri con diverfe ftorie 
del Tettamento vecchio , che alludono al 
S. Sagrificio dell’ Altare, alla Orazione,alla 
‘ Salmodia del Goto s ed alla dedicazione_s 
del {empio. Il tutto è opera di Bellifano 
Corenfio, il quale fù divoriffimo della Re» 
ligione Benedettina , e volle qui il {uo {e 
polcro, che fi vede nella Cappella della_s 
tamiglia Maranta,col feguente epitafio , 

Belsfarius Cortenffus ex Antiquo Arca» 
dum genere y D. Georgii Eques y inter Regios 
fipendiarios Neatoli è pueris adfcitus, detî- 
éto boe Templo, fibi, fuifgue locam quietis 
Viuers paravit 1615» 

La Cupola è dipintura à frefco , mà ans 
tica, dicono, di ùn tal Fiamengo. 

Si vede un bello Altar maggiore ine 
ifola è conuna nobile baluftrata avanti di 
marmo , e dietro un bellifiimo Coro , con 
bel pavimento. I fedili fono aflai nobili, la- 
vorati di noce di diverfe maniere , in mo- 
do, che ogni fedile hà differenza di lavoro, 
e fono collari docati 16 mila. | 

Innoltre vi fono due fonti di broccatel 
Jo, foltentati ciafcuno dal fuo pilaltretto ds 
marmo, coll’ armi della Congregazione 3, € 
del Moniftero , ed in fronte un vafetro di 
diverfi fiori, che fanno bellifiima prolpet- 
civa,fopra del qual pilaftro è pofto un Cor- 
po, infegna diS.Benedetto. i 
© Ne? quacrro avgoli giù della Cupola fi 
veggono quattro depofiti della Cafa Mor- 
mie, di fcoltyura non difpregevole. 


Nelle Cappelle della Chiefa , alcune 


delle 
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delle quali fono aflai belle, fi veggono cofe. 
confiderabili. In quella della famiglia Gris 
malda è la Tavola, rapprefentante Ja Na 
tività di S.Giovam-Batufta ; fatta da Mar- 
co da Siena. | | 

In quella della famiglia Maffla è la Tae 
vola della Santifsima Vergine Annuncia= 
ta, operadi Not. Giovannangelo Cri- 
fcuolo. 

Nella Cappella della famiglia Albertina 
e la tavola della venuta de’Magi con gran 
ge d’ huomini, opera di Marco das 

1er2. 

Apprefo la Sagreftia di quefta Chiefa 
fi veggono due fepolcri di rara fcultura_s: | 
nel primo è fepellito Giovam-Beattiftas 
della famiglia Cicaray fpenta nel Seggio di 
Portanuova; ove fi legge: 

| Liquiffi gemitum mifere lacrymafque Pas 
renti + ! | 

Pro guibus infelx bune tibi dat tumulum. 

Nel fecondo fu fepellito Andrea,picciol 
faciullo della famiglia Borifaciasparimente 
fpenta nello fteffo Seggio; in quefto fepol- 
ero fi veggoso egregiamente feolpiti molti 
perfonaggi ,altriditutto, altri di baffo rie 
‘ievoyin. atto di piagnere » tanto al natura» 
le, che porgono maraviglia a’riguardanti: 
it tuttofù opera di Pietro da Prata, che 
fiori nel 1550. e nel fepolero fi leggon l’ 
fraferitti verfi di Giacopo Sannazzaro: . 

Nare Patris, Matrifque Amor, © fuprema 

volupias 4 i i 
En tibi que nobis te dare fors vetuit. 
Bsffla, Ehew, triffefque netas damus y invi* 
da guando 
Mors immaturo fumere te rapuit. . 

Doppo quefta fi vede la bella, e ricca 
Cappella della famiglia san/everina del 
Sezgio di Nido, ove fono fepolti trè g10- 
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wanetti ; li quali furono empiamente avve- 
lenati in certi vini s dati loro da bere da un 
lor Zio, per ingordigia di fucceder loro . 


Quivi fono 1 fepoleri colle ftatue de’ detti 
trè giovani di carifsima {cultura , ed anche 


la fepoltura della Madre 4. il, tutto opera di. 


Giovanni da Nola. 
Nel Primo filegge. 

Hic offa quiefcune Facodi. Sanfeverini Co- 
mitis Seponaria , veneno mijerè ch avaritiam. 
ne vari, cum duobus miferis frarribus , eodem. 
fato \eadem bora compnorientidus 

Nel secondo. I i 

Fater bic Sigi/mundus Sanfeverinus, vente 
no smpiò abfumprus , qui eodsm fato , todem 
Lewipore, pereunteis germanos fratres , nec allo 
qui, Hec cernere posust.. 

Nel Terzo. 

Hic fitus ef Afcanius Sanfeverinus y cus. 
obeunti codem veneno iniqué, atque impiè come 
morientess Fratres nec al loquiy nec videre quis 
der hcwit. ; 

Nella fepoltura. della. Contella. 
lor Madre » 

Hofpes, miferrime miferrimam difleas ore 
bisatem. En illa Hippolyta Montiz, poff natas: 

faminas infeliciffima ,, que Ugo Sanfoverine 


conjugi treis. moxima expeblationis filios pe 


peri.. qui venenatis poculis( vicit in famitias. 
prob fcelus ! pistatera cupiditas > timaretm a4- 
daciay 0 rationem amentia )Una in mifero= 
rum. complexibus. Parentùm miferabilitàr il. 
licò expirarant Vir y agrirudine fenfima obre= 
pentey paucis pofi annissn bis. etiara manibus 
expiravit. Ego cor fuperffes funeribusy cujus res 
guies tenebris. folamen in lactymis: (7 curà, 
omnis in morte collbcatur , Quos vides fepara= 
tim tumulos, ob eterni doloris. a"gumentumy, 
Co in memoria. sllorum. Jemnpiternam.,. Anno: 
Mi. D. XLVII: LES 
Nella. 
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«o Nella Cappella della famiglia Gefualda. 
è un panno finto » che cuopre il fuo Alta-! 
re, e due puttini che’! foftengono: opera 
di Paolo Schefaro. 

Nel fepolcro del Prior di Capova è 
una bellifsima ftatua di candidi marmi,ope= 
ra d’ignoto fcalpello . 

La Tavola della Natività di Noftra 
Signora , che fi vede nella Cappella della 
famiglia Caputa , fù fatta da Marco das 
“Siena. 

Nell’ andare alla Chiefa vecchia fono 
molti fepolchri colle ftatue di marmo. 

Nella feconda Cappella è la tavola; rap- 
prefentante Chriito sula Croce , opera di 
Marco da Siena. . 

Nella Cappella della famiglia Palmaè 
32 tavola, che rapprefenta la Beatifsima 
Vergine col fuo Bambino nel feno y nel 
mezzo di San Giovam-Bartifta je di Santa 
Giuftina Vergine. e Martire , e di fotto è 
uno fcabello , in cui è la Cena del Signo- 
res il tutto è opera di Andrea da Salerno. 

L’Organo di quefta Chiefa è affai nobi* 
ey e di gran pregio se fumato il più bello 
di Nipoli. i 5 i) 

In queita Chiefa vi fono gran ricchezze 
di parati e di cortine di feta, e di brocca-. 
ti, con belli ornamenti per il culto divina. 

Nella Sagrettia ; oltre alla ricchezza de’ 
‘paramenti, e de’vafi d’argento in gran co- 
pia, viè un Crocefiffo donato dal. Beato 
Pio V. è D. Giovanni d’Auftrìa, col qua- 
de miracolof:merte ottenne quella fegnala=: 
a Vittoria in Lepanto contra il Turco. 

Ha al Moniftero ‘tré bellifsimi Ghiofri, il 
fecondo fu dipinto è frefeo da Antonio So- 
lario , fingolar Pittor Veneziano, per fo» 
Pranome detro il Zingaro , che fiori nel 
1495 Quetù vi dibinfe la vita, € pine 
» ì 


#é 
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iS. Benedetto , nella qual pittura fi veg 


cono le tefte delle figure ritratte dal natu» 
ale, che è riguardarle pajono vive. Il cet- 
o è ftato fabbricato con bellifsima archi» 
ettura di bianchifsimo marmo - Con colon 
ve d’ordine Dorico , fatte con erandifsima 
fpefa condurre da Carrara. Sono i dormito» 
5} di quefto Moniflero affai nobili, ricche 
le fabbriche » ed altri edific] , che quivi fi 
veggono » tanto, che queito luogo eccede 


tuiti sli aleri di Napoli 
Del Sagra Monte della Pistd. 


U? il Sagro Monte della Pietà fonda: 

co in Napoli del 1539 3,6 doppo di 
eferli efercitata quell’ opera in altri luo- 
ghi, finalmente del 1597. fu dato principio 
alla eran fabbrica, che hoggi fl veus, dife- 
g10 del famofo Cavalier Fontana;é vi fono 
{pefi da 70. mila fcudi. 

Del 1598. fi pofe la prima “pietra bene- 
detta per la Cappella nel Cortile, queto 
bà un2 bella facciata , e fopra la porta vi fi 
vede una Madonna della Pietà con No- 
ftro Signore morto in grembo di molta» 
vaghezza, e due Angioli , forto li quali fl 
veggono parimente due bellifsime ftatue » 
che lì dicono fatre da Gio: da Nola - 

Dentro la Cappella fono tré quadri non 
meno grandi, che belli , quello è man de- 
tradi chi entra è del Burghefio « Qui fi 
vede una memoria del Cardiua! Acquawi 


va, che fè al Sagro Monte unlegato di 20 


mila feudi è - 

Larendita del medefimo Monte , è più 
di so.mila ducati anno, fenza però: peli, 
che nene, fra le altre opere pie, inpreltao 
danari è chiunque vuole fopra pesn! fin 
alla fomma di docagi ro. per dueaani fene 
za incerelle. I Di 
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Di $. Biagio Maggiore detto de’ Librari è 


@ Hiamafi San Biagio de’Librari , pei 
effere quetta Chiefa da loro governa: 
ta, conun Nobile , edè fituata nella loro 
contrada. A detta Chiefa furono da’ devoti! 
Jafciate limofine confiderabili per fabbri: 
carvi la nuova Chiefa , quale effendo finita 
riufcità una delle belle di quefta Città, nel- 
la fua feita vi è gran concorfo di divoti, € 
Ja Città vi tiene Cappella , e ofterifce 7. 
torcie di cera al Santo, 

Per la [ua fondatione , vedi Napoli Sas 
cro d’Engenio, fol 333. 


Della Chisfa di S. Gregorio y dal volzo 
detto $. Ligorio + 


Er non tralafciar le cofe antiche;, deb» 
L boaccennare chela firada da San Gene 
naro all’Olmoinfino à San Lorenzo y chia. 
mavafi anticamente Piazza Noftriana , e 
Foro No!triano, per effere fepellito , nella 
derta Chiefa di S. Gennaro ; $. Noltriane 
Vefcovo di Napoli. 

In quefta rada è fituata la Chiefa di $. 
Gregor:o, detto volgarmente S. Ligorio 
il edificara da pietofi Napoletani , infieme 
col Moniftero per alcune Monache Gre- 
che, le quali fuggendo la perfecuzione dell 
Oriente, furono benignamente ricevute in 
{Napoli ;} e perche con efle loro portarono: 
il Capo di S. Gregorio Vefcovo dell’ Ar- 
menia maggiore , e Martire, colle catene, 
colle quali fù legato , e con alcune reliquie 
de°flagelli, colli quali fù battuto : perciò 
tù il Tempio aldetto Santo edicato . 

E° ftata poi quefta Chiefa rinnovatao 
con tetto dorato , € con fingulari Paesi 

e 


po 
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:d organi, ed è delle belle Chiefe de” Mo- 


rifteri delle Monache . Alle Greche: fono 
la Regola di S. Bafilio fuccedettero Sie 
enore Napoletane , che militano fotto I° 
Ordine di S. Benedetto. 

A quefto Moniftero furono unire le Mo- 
pache di S. Benedetio, che itavzno nella 
piazza di D) Pietro ale quali vi recarono il 
Capo del Protomartires.Stefano , €d alcu» 
ne Monache di S. Angelo & Bajano è le 
quali vi portarono il preziolo Sanguî di 
Saa Giovam-Battifta , che ciafcuo’ anno 
nella fua feita fi vede bollire , e liquetarfi 
con maraviglia, e itupore de’riguardanti. 

Nell Altar maggiore è la Tavola » rap- 
prefentante A fcenfione di Chrilto al Cie- 
lo, opera di Giovam- Bernardo Lama. 

Nella quinta Cappella è la Tavola della 
Decoliizione di San Gio: Battilta : opera 
d: Silveftro Buono. 


Il (offittato hà bellifsimi quadri. E la 


Cupola, etutta la Chiefa d° ogn’ intorno 


è Rata ulumamente dipinta dal leggiadro» 
e famofo pennello del noftro Luca Gio:- 
dano + 


Della Chiefa di S. Agojittio . 
fn magnifica, e Real Chiefa 4 co- 


nofce per fuoi Fondatori Carlo Pri- 
mo, e Carlo Secondo Rè di Napoli ; co- 
me dalle infegne , che dentro , £ fuori di 
efia fi veggono , chiaramente apparifce. 
Hosgi è modernata; e fatta quafi tuttazs 
nuova colla volta fuperbifsima s quanto È 
grande tutta la nave maggiore. Hà quetta 
Chiefa molte cofe confiderabili , e molte 
‘memorie d’huomini illuftri , delie quali ac- 
cenneremo le più principali . 
Nell’Altar maggiore è la Tavola di di- 
verfi quadri con ittorie ; e figure lavorate» 
nella 


agi 
i 
9 
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nella quale fi vede S. Agolftino difputante 
con gli Fretici; e di fopra , e da’ lati ftorie 
di Chrifto, e de?Santi , cavate dal difegna 
di Polidoro: opera di Marco Cardifco , il 
lufire Dipintor Calabrefe , che fiorì nel 


1530. 

Nella Cappella della famiglia Villarofa 
fi vede la Tavola col ritratto della Beatif- 
fima Vergine di eccelientifsima dipintura? 
Opera di Giovan-Filippo Cnifcuolo: ben 
che altri dicano , che fja di Andica da a 
Salerno. 5 
. In quella della famiglia Coppola belle 
ifcrizioni fi leggono. | 

Nella Cappella di que’ della Terra d’ 
Airola, viela LI avola rapprefentante las 
Beatifsima Vergine col fuo Bambino nel 
feno, e di fotto S. Andrea Apoftolo , e S. 
#.ntonio Abate: opera di Cefare Turco. 

Appreffo la Cappella della Compagnia 
della Morte è la Tavola della Decollazio= 
ne di San. Giovam-Battlta » fatta da Mar- 


‘€0 da Siena. 


1l Pergamo, ch’è nella Cappella dellas 
famiglia d'Angelo, cofa molto frmata ; fil 
fatto da Gio: Vincenzo d’Angelo . 

E° fepellito in quefta Chiefa il B. Ago- 
ftino della Città d’ Ancona della famiglia 
Trionfi, difcepolo di S. Tomafo d’ Aqui: 
no, edi S.Bonaventura; Fù mandato das 
Gregorio X. al Concilio di Lione , il fe- 
condo, in luogo di S. Tomafo, che in quel 


‘tempo era paflato al Giclo : il {uo epitafio 


è il feguente: 

Anno Domini 1328. die 2. Ap'ihs Ind. 
XI. obijt B. Auguffinus Triwnpbus de An- 
cona, Mag. sn facra pazina Or4.Eremm $.Auge 
Qui vixit ann 88 Edidit fub Angilico inge- 


‘ gi03 36. volumina librorum . Sanctus in vitay 


% 
Do 


QU clarus.in/cientia; unde omnes debent (egui 
talem 


n 
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ale vivum, qui fuit Relgionis (peculam , © 
wo eo rogate Domisnum.  - ; 

Quì parimente è fepellito il B. Angio» . 
o da Furcio, picciolo Caftello dell’Abruz= 
:9 citra, eccellentifsimo Teologo, eu huo- 
no fantifsimo , il cui epitafio è preffo la» 
porta picciola,per la quale fi và al Chioftro. 

Hic jacet B. Angelus de Furcio Ordinis 
D. Aug. Led}. ; 

Nella Cappella della famiglia di Ca- 
20v2, ch” è quella del braccio deltro dell” 
Altar maggiore , vi è il magnifico Monu- 
nento di bianchi marmi di Giovan Nice- 
lò di Gianvilla Conte di Saut' Angelo ye 
Gran Conteftabile dei Regno , che rinune 
:iaudo affatto alle grandezze , e vanità del 
nondo, fi refe Obblato di quefto Conven= 
:0, doppo di haver difpenfato tutto il fuo 
1avere 2° poveri + Neltumolo non è ifcri» 
zione , mà folamence le armi della fami- 
glia » fcolpitevi le operè di pietà , nelle 
quali foleafi effercitare. Nel Chioftro però 
i leggono le feguenti parole : 

Er. Fo: Nicolaus Fanvilla Neapolit. Co- 
ves$S. Angeli y {7 Terra nove y Magnus Co- 
neffabulus Regni s Caroli II. Regis confanguie 
1045, Qui, bn pauperes cunctis erogatis y feto» 
‘un Deo, ac Ord. $S, P. Augufiîai adduxit s 
»ranium ore Bsatus vocitatus , jacet in hoc 
Pemplo. obiit 1449. 

Il Convento è ancor’ egli magnifico, nel 
‘ni Chioftro hà il Seggio il Popolo della 
Hedelifsima Città di Napoli s ove il fuo 
[letto hà la banca del fuo reggimento, ca». 
ine habbiamo accennato altrove è 


Della Zecca + 


A Riocontro della Chiefa di S. Ago 
fino è la Zecca, 0 fia Palagio , ARE 
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fi conîa ogni forre di moneta ; e vi è il na 
‘Tribunale, col fuo Archivio di gran coni 
fiderazione. | 
La follecita provvidenza del Signor 
Viceré D. Gafparo de Haro hà fatto ; che 
cuttala fabbrica fia in ifola , accrefciuta di 
molte ftanze , ed officine 3 e vi rifece ruttà 
forte di moneta, per abolire 1° artica pelli» 
mamente ridotta. 


Al 


Di Santa Maria Annanziata . i 


Ebbe l’origine Ja Cala Santa della 
Santifima Annunziata 3 ficcome cor 
Rantemente referifcono le Itorie, e nelle d 
fcritture è che nell’ Archivio di quella fi 
confervano, fi lege da Nicolò , e Giaco* 
mo Scondito fratelli, Cavalieri della No: 
biliffima Piazza di Capovana , li quali ef: 
tendo ftati ferprefi da’ nemici in una fcara: 
muccia, fucceduta nelle parti di Tofcana, € 
ritenuti per lo fpatio di fette anni prigioni 
nel Caftello di Montecatino; fecero vota 
alla Madonna Santiffima dell’ Annunziata, 
fe mai fi vedefiero liberi da quel carcere; di 
“abbricare nella lor patria una Chiefa . 24 
honore di detta Santiffima Vergine, finco? 
me con effetto, havendo da quella miraco? 
lofamente. ottenuto ja libertà , gionti che 
furono-in Napoli nell’anno 1304. efiend9 
flaro da Giacomo Galeota, Nobile dell’ 
ifteffa Piazza, donato loro un luogo fuora 
Je mura della Città , chiamato 11 Male Paf: 
fo, e volendo adempire il tutto , in quello 
ereffero fa Chiefa predetta, ordinandovi 
una Coufraternità di Battenti , detti i pen: 
titi, nella quale s° afcriffero molti Signori 
di conto, e Cittadini, effercitandovi diverfe 
opere di pietà,con fondarvi anco uno Spe 
dale, per fuffidio de*poveri infermi. Neli* 
aNno 


si Oa 


DE’ FORESTIERI! 143 
anno 1343. poi, la Regina Sancia, moglie 
del Rè Ruberto , fi pigliò il detto luogo 4 
per ampliare il Monaftero della Madda- 
lena, ed in cambio di quello donò loro ua 
vacuo, che ftava all’ incontro di maggior 
grandezza , nel quale la detta Kegina a fue 
proprie (pefe edificò buona parte delia 
Chiefa, e dello Spedale d’ el Beatiflima 
Vergine, nel inogo fteffo_, che al prefenre 
ftà fituato , qual luogo efflendofi anco refo 
angufto per lo gran concorfo de' Poveri, fil 
dalla Regina Giovanna Seconda ampliato 
di fabbrica; nella grandezza » che fi vede , 
ed ella tela di propria mano nell’anno 
1433 vibuttò la prima pietra . E ficcome 
s’avvanzorono in detta Cafa Santa le opere 
di pietà, così alla giornata s’ accrebbero Ìe 
fue srandezze , poiché portò gli animi di 
tutti , e maffime de’ Serenifsimi Ré di 
quefto Regno ad augumentarla di rendite, 
& arricchirla di Privilegi y mà fopra gli al- 
tri fù in ogni tempo da’ Nobili della» 
{teffa. Piazza di Capovana ingrandita: di 
eroffe beredi à, ed infiniti legati, così 2n- 
che da’Cittadini del Fedelifsimo Popolo, 
e fimilmente da diverfi Signori del Re- 
gno, e foreftieri delle più rimote regioni. 
Nè lafciarono anche i So mmi Pontefici d° 
ingrandirla di grazie infinite, d’immunictàs 
d’effenzioni, e d’Indulgenze . i 

Si è governata detta Santa Cafa da molto 
tempo, e fi governa al prefente da cinque 
Governatori, cioè uno d’ efsi Cavalieri $ 
che s’eliege ogn” anno da detta Piazza di 
Capovana s dal .quartiero à chi fpetta per 

iro, conforme la coftumanza di quellao 
Piazza, e da’ quatero Cittadini , quali s° 
eliegono ogn° anvo dalla Fedelifsimans 
Piazza del Popolo, della civiltà più fcelta 
la maggior parte de’ quali fuol efter d' Av- 
yocat: 
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vocati di prima sfera. Sîicchè detto Gaver:. 
no vien compofto da Perfonaggi tali, che 
tengono abilità di governare anche uno 
Regno. 

E° poi detta Cafa Santa per ogni parte 
celebre per il dominio , che tiene di tanti 
vaffalli, mentre che per je Provincie del 
Regno pofsiede l’infi aferitte Terre . Ino 
Capitanata la Clerà di Lefina , donatale_s 
dalla Regina Margarita, madre del Ré 
A adislao nell’anno rgqui. In Bafilicaca la 
T erra di Vignola, donatale dalla Regina 
Giovanna Seconda nel 1420. In Terra di 
Lavoro la Terra della Valle , donatale da 
Francefco della Ratta de’Conti di Caferta 
pell’anno 1493. 

ln Principato. Citra la Baronia di Ca- 
frello a mare della Bruca, con altre Terre 
adjacenti, come fono 1’ Afcea, Catone, L'er- 
radura, Cornodi , e Feudo di Policaftro, 
denatale dal Duca della Scalea, e Conte 
di Lauria nell’anno 1594. 

Nella Provincia di Principato Ultras 
pofsiede le Baronie di Mercogliano; e Spa» 
daletto ; Mugnano, e Quatrelle 4 cen il 
feudo di Montefufcoli, confifente ne’ Ca- 
fali detti li Felici, Santo Jacovo Feftolario, 
Ventecane, Terra nova, Santo Martino, € 
Pietra delli Fufi, le dette Baronies e Terre 
pervennero alla detta Cafa Santa con Bol- 
{a di Papa Leone X. fpedita nell’ anno 
1sic- perl” unione fatta con il Moniftero 
di Monte Vergine è quale unione po; fu 
confirmaza con più Bolle di Sommi Pon 
tefici fucceflori . i 

in Calabria Citra li Cafali di S.Vincen- 
zo, e l'impone, donatile da Ottavio Maria 
de Rofsi. i 

Oltre al dominio delli detti Feudi , pof+ 
fiede la detta Cafa Santa li fouwofcritti jus, 
e gabelle. Lu; Tiene 
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Tiene l’amminittratione in perpetuo del- 
la Gabella de'°Regj Cenfali, fin dall’ anno 
1498. conferitale dal Rè Federico, fopra_s 
la qual Gabella la detta Cafa Santa vi 
pofiiede di capitale, circa doc. 300.m. 
Nella Città di Pozzuoli vi poffiede las 
Bagliva,e ja Solfera, ed Alumera , perve- 
nucele dall’incorporatione, ed unione fatta, 
in virtù della tranfattione fatta collo Spe- 
dale di S. Spirito di Roma , con Bolla di 
Papa Pio Ii. , & in queft anno 1687. s° è 
ripigliato di nuovo l’efercizio di fabbricar 
Alume cralafciato per qualche tempo , & 
oltre al Solfo, e Vitriolo, foprafolfoy-e fale 
armoniaco , per la montagna di detta Sol. 
fataja fi raccoglie anche il Gefio; vedafi ia- 
torno è ciò la noftra Guida per Pozzuoli. 
 Poffiede il Decino, che è la decima par- 
‘te di tutte forti di frutri, fiori , è herbes 
fecche, e verdi, che vengono qua in Napo- 
Ji per mare da infra Regno , così anche di 
femente , legumi, vafi di creta cotta y am- 
‘mali quadrupedì, & altro. ! 
| Poffiede 1 Falangaggio, che è un’efigens 
2a di tanto per Barca, che viene da Vico, 
‘Caftello è mare; Maffa, Gaeta, Calabria 
‘Citra, & Ultra, Puno, e l’altro pervenutoli 
‘Im virtà di donatione fattale dal Sig. To- 
imafo Caracciolo nell’anno 1528. 
Poffiede la Gabella del jus del Pefce dell* 


Che n’entra in quefta Città, pervenne de:to 
jus à detta Cafa Santa ; cioè metà d° elfo» 
per difpofitione del quondam Jacopo 3 eo 
Salvatore Avitabile, e.Jalcra metà in virdà 
di permutatione fatta colo Spedaie di San 
Gio: Gierofolimitano nell’anno 153. 
-Poffiede in Palermo il jus falmaggi, ino 
| virtù de) quale s”èfigge un tanto per foma 
di tutto il grano ; VERITIERE a Oraltre 
| Vit 


acqua dolce, e quaglie, che è la decima sg. 
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vitrovaglie, che s° eftraggono fuori del det-) 
to Regno, d detta Cafa Santa pervenuto. 
per heredità del qu. Bartolomeo Aiutami» 
crifto nell'anno 1533. 

Poffiede la Gabella,fett terzaria dell’Oro- 
pelle per tutto il Regno, che le pervenne, 
cioè la metà di effa per vendita fattale da 
Francefco di Mufcolo , .& altri s nel 1513. 
e l’altra metà per legato fattole da Diana ls 
Pefce nell’anno 1562. i 

,-Poffiede la Gabbella del latte frefcosche 
sintroguce in quefta Città , che le perven- 
ne dall’ heredità delqu. Francefco Filin», 
giero nell’anno 1649. 

Poffiede anco it jus del Suggello. del 
S.C., comprato da detta Cafa Santa nell”; 
anno 1665. , con privilegio della Maeltà di. 
Filippo LV. 

Oltre a’fuderti feudi, jus, e cabelle, già, 
defcritti , poffiede la decta Santa Cafa-più 
cerritorii în diverfe parti del Regno fitua=. 
ti, ed in particolare moja mille in circa ne. 
tenimenti di Somma, infiniti ftabili. , innu- 
merabili nomi di debitori,cosi per caufa di 
cenfi,come d’annue entrate;quantità grade 
di partite fopra tutti gli Arrendamenti 4 e; 
Gabelle di Corte,e Città ; ed in una folas, 
partita fopra la gabella delle cinque ottave 
vi poffiede un mezzo milione,:l diritto:della, 
quale gabella s’ efigge nella Regia Doga- | 
nas edin fine non fl può immaginare quae 
licà di rendita, della quale decta Santa Ca- 
fa non habbi2 buona parte, per manierasy; 
che l’entrate, ch’ eifa con îl ifuo Banco pof-. 
fiede trafcende la fumma di ducati ducen= | 
to mila l’anno. 

Ma fe il detto Santo Luogo è ragguare.! 
devole, e famofo , per la valiità delle ric- 
chezze ch’ esli polliede di feudi di giu-y 
rifdittioni, di dati) € di tante diverfe qua) 

lità 
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lità d’effetti, colmato infiemey ed arricchito 
d’immunità, e privilegi infiniti è così Pon 
tefici, come Reali, maggiormente fi rende 
confpicuo, ed illuftre pér 1° infinite opere» 
di pietà, che nel detto Santo Luogo s° ef 
fercitano, imperocchè , quanto dalle fudet= 
te fue entrate gli perviene, tutto in opere 
pie difpenfa , ridondanti quelle à gloria di 
Dio, in fervitio di Sua Maeftà regnante , 
in comodità del pubblico, e follievo de? 
poveri. | i 

E cominciado dalfuo famofifimo Tem- 

‘pio, frà più celebri di quanti n’habbia Nar 
poli, il quale, ancorrhe fin dall’anno 1343». 
fincome di fopra s'è detto , tufle ftato dalla 
Regina Sancia rifatto, e ridotto, e rendutoy 
d’ampiezza maggiore di quel di prima nell? 
anno 1520. Poi fùingrandito nella forma; 
e col difegno, che al prefente fi vede, ben- 
che da tempoin tempo anche fi fia andato 
abbellendo , poiche hoggi vi fi ravvifa las 
Cappella Maggiore della detta Chiefa 
tutta adorna di fuperbiffimi marmi, trameze 
zati d’ eccellentiflimi mifchi, nell’ Altare 
maggiore vi è una grandifima Cona, 
quale viene foftenuta con due colonne, fi» 
.milmente di mifchio, con li capitelli di ra- 
me indorato, e frà mezzo nella parte fupe» 
riore di quelle , vi ftà collocata di fopra 
1a miracolofa immagine della Santiffima_o 

. Vergine, coll’ Angelo, che la faluta , e di 
fotto fi vede la divota immagine di Sant 
Anna, dipinta fopra muro, molto antica, e 
da’ lati di e&ta vi fono li quadri di S. Gio- 
vam-Battifta è e.di $. Gennaro , con bellif* 
fimi lavori intorno , tutta fregiata con cot- 
nice, e finimerti di rame indorata , e tem- 
peftata di pietre preziofe $ come di Lapif- 
Jazzali, Corniole, Diafpri, ed altre fimili di 
granvalore; vi fi fcorge poi una machina 

RTAS), d’un 


148 GHU PDA: MER: 
d’ un Baldacchino fuperbiffimo , con frap« 
poni, tutto dello fteflo rame indorato , fa- 
{tentato da due Angeli del méedefimo me-| 
c2llo , alla indoratura di quello: fi è fpefo! 
23. mila docati recando maraviglia, che 
macchina di tanto pefo, poffa foftentarfi cò | 
talta poco tenuta , e per venite in cogni- 
zione della bellezza di detta Cappella , ba-, 
ta dirfi , che per ja valuta di marmi, mi-| 
{chj, gioje, oros e manifatcura per compieér-. 
Sa, vi fiano corfi di {pefa, circa doc. 80: fr. 
di fcorgono anché per tutto nella detta | 
Chiefa,e per je Cappelle di-quella belliffi=| 
mi Mauloiei,je Depofiti di marmi, tutto per | 
mano de’ più eccellenti Scultori , come di 
Gio: di Nola, e del Santa Croce sed altri 
famofi Artefici , e quette oltre alle divote, | 
ed eccellenti figure, fimilmente di marmo 
nobilifimo, che fi vedono fituate ne? nicehi | 
di ciafcheduno pilaftro. | | 
Ultimamente Ja detta Chiefa fi è adorna» | 
ta, e freziata di fucchi , con efquificilavo» | 
ri, tutti pofti in oro , dalla foffitta s fino al | 
fuolo, che 1a rendono molto viftofa; e così | 
nella detta foffitta , come nel Capitolo, e | 
nelle cappelle di quella s frà mezzo i fene» | 
firovi della medefima vi fanno fituati bel- 
lifsimi quadri, la maggior parte di efsi, di 
mano d’eccellenti Pittori s come di Marco 
i Sienas erano nelle porte dell’organo più |. 
aucico , di Santa Fede , € vegzonfenetrè, 
due nella foffictay l'uno de’quali rapprefen- | 
ta lo Sponfalizio della Vergine, e] altro 
la Prefentazione al Tempio, ilterzo é nella 
Capp ella del Signor Prencipe del Colle, 
ed è 11 nobilifsimo quadro delia Depofizione 
della Croce. Di La nfranco, cioè il rappre» 
fenta ute S Giufeppe' addormentato, e quel. 
lo della Vergine, che contempla i) Bam- 
bino Giesù dormiente, di i. 


Mafsimo., e fono i due , 1 uno rapprefen- 

tante la Difputa del Salvatoge , l’_alcro le 

Nozze di Cana della, Gall Di Gio: Ber- 

nardo, altri due, cioè la Tivola dell’ An 

nunziata » Che ffava fopra la porta maggio-. 
re; e Chrifto, che porta la Croce in ifpalla 

nella Cappella della famiglia S. Marco, del 
Piftoja,che è il Chritto sù la Croce nel Co- 

ro, del Forli; e d’Imparato, e frà i moder- 

ni del Cavalier Preti Calabrefe, e di Gior- 

d2no. E fe pure nella Navedi detta Chiefa 

| frà mezzo detti feneftroni , vi ii vede alcun. 
‘| quadro di condizione inferiore à gli altri , 

quelli però fi fono fituati per non lafciare 

luoghPvacui , che per altro quelli dovrane 

ino commutarfi poi con altre tavole, che 

con Ì’ occafione fi pottanno havere das 

‘imaeftri più intefì dell’ arte della pittura . 

Il Coro; della detta Chiela è grandifsi». 
mo per l’altezzase per l'ampiezza , che tie- 
ne, in quello fi vedono fopra tela due qua- 
‘droni grandifsimi di mano del Santa Fede 
oltre alle altre pitture è frefco di mano di 
walentifsimi huomini » e quello fimilmente 
‘è tutto ftuccato con bellifsimi lavori . E nel 
giro di baffo vi fi (corgono fituati con or- 
dine artiticiofo i fedili de? Sacerdoti di le- 
Rune di noce, tutto fcorniciato, con bel- 
difsimi intagli di mezzo rilievo , profilato 
d’ oro. i: 

Vedefiiin detta Chiefa un famofifimo 
Santuario, nontanto illuftre per lerares 
pitture fatte per mano di Bellifario 3 € di 
lavoro di ftucco pofto in oro,con che viene > 
adorno, mà ammirabile per le facre Reli: 
quie, che ineffo fi confervano ; poiche vi 
fono otto Corpi de’ Santi , cioè di Santo. 
Neoino, Santo Eunomio , Santo Telluri0, 

anto Aleflandro, Sant’Orfolay Santo Prie 
miano., Santo Firmiano , e Santo Pafcalios 
de; Gg dette 
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dette Reliquie furono miracolofamente rie 
trovate nella rifazione dell’ antica Chiefa_s 
Cattedrale della Città di Lefina, e quì iu 
Napoli con grandifsima pompa, e fefta 
eraslatati in detta Chiefa. nell’ anno 1598. 
Oltre delle fudette vi è un groffo pezzo 
della Croce del Signore , con una Spina» | 
della Corona, due corpi intieri de°Santi Ine | 
nocentis il Cranio di Santa Barbara ; il de- 
to indice del Precurfor S. Giovam-Battifta; | 
una Reliquia della gloriofa S. Anna ; ed 
un’altra di S.Filippo Neri ; e per ogni Re- . 
liqu'a di detti Santi, vié collocata unas'* 
bellifsima ftatua d’ argento 5 bensì li due 
Corpi de’Sarti innocenti, fi confervano in 
due caflette dl finifsimo criftallostutte guar- 
nite, e fcorniciate d’argento; con bellifsimi 
lavori, ed il Legno della Santa Croce, e la'. 
Spina , fi confervano in un” ovato di cri» | 
ftallo di rocca, foftentato. da duè' Angeli d?'| 
argento, ivi fi vede ancora un confiderabi= 
le depofito di D.Alfonfo Sancio Marchele 
di Grottola. I 
Siegue appreffo la Sagreftia , che confifte 
in un vafo grandiofo, la volta della quale ft. 
vedé adorna di pitture efquifitifsime; di 
mano di Bellifario è circondata poi tutta d*. 
intagli fopra noce tutto pofto in oro, con, 
fizura di mezza rilievo, che per l’antichità» | 
e bellezza non vi è chila pareggi. | 
Vi fi vedono eziandio due Guardarob: | 
be, vua in cui fi confervano gli'argenti je 
vi fi vede eran numero didoppieri , Giar- 
roni s e Frafche, e quanto. ferve per ornaè 
mento, così dell’altare della cappella mag-. 
giore , come dell’ altre cappelle di detta_s 
Chiefa , & oltre à quefto un Tabernacolo, 
quale di continuo ftà fituato nel detto al- 
tare mazgiore, preziofifsimo , così per las 
grandezza , come perl artificio ; Ne” Lol 
Vl 
î 
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oi del detto Altare, vi fi veggono due 
Angelizalla ftatera d’ un’huomeo , quali fo- 
ftengono due Torcieri; nelle\porte del Co- 
ro, che fono formate fimilmente d’ argento, 
vi fi fcorgono affifsi due altri Angeli di ri- 
lievo della medefima grandezza, che tengo- 
no inmano infegne proporzionate al Mi- 
ftero dell’Incarnazione 3 vi fi fcorgono di 
vantaggio tré altri Angeli di proporziona- 
ta grandezza, che tengono nelle mani uns 
Cereo, e quefto fi pone pendente dalla fof- 
fitta in mezzo della Chiefa , e fimilmente vi 
éun ben groffo Vafcello d’ efquifitifsimo 
lavoro, dal quale pendono molte lampane, 
che fimilmente in mezzo della Chiefa pen 
dente fi vede, fcorgendovifi ancora un bele 
lifsimo ‘monumento per riponere: noltro 
Signore nel fepolcro, e viene foftentato da 
un Pelicano s circondato ida Cherubini di 
rara manifattura, e con detti d’ argenti, al- 
tra forte ve n’è,e de’Cornocopii, e di Cro* 
Ci, è di Pifsidiy e di Calici; e di tutto il di 
pit, che abbondantifsimamente per la det» 
ta Chiefa fà di meftieri, e frà di efsi fi vede 
una Cona di diverfe figure di rilievo, che 
detta Chiefa hebbe ‘in dono dalla Re» 
gina Giovarna, efrà detti argenti vi fi 
fcorgono anco diverfe cofed? ‘oro, come di 
più Corone per ornato delle fefte della 
Madre Santifsima, ed Angelo , Collane, 
Rofoni, ed ‘altro, tutte rempeftate di perle, 
di diamanti, di rubini, di {meraldiy ed ‘altre 
preziofifsime gi0je;& anche Calici con Pa- 
tene; Pifsidi, e Sfere per coliocatione del 
Santifsimo tutce d’oro , ‘per vItimo in que- 
fia Guardaroba vi fi conferva un tefoto d° 
argento, d’oro 3 e di gioje ,- tutta la fudetta 
argenteria pefa si. Cantaro (il Cantaro è 
100. rotola, $/ rotolo 33; oncie. da 
 Siegue poi l’altra Guardargbba;nel quale 
pin e a Cd) fi 


e 
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fi veggono apparati ricchifsimi ;. così di 


Cortine, come di Pianete , Piviali, Toni-. 
celle, Omerali, Veli, ed altro per la cele- 


bratione de? Sacrific] , così di ricami € di 


oro , e di argento sd’ ogni colore ecclefia- 


itico, conforme i tempi, nè vi è cofa, che 
pofla defiderarfi per detto effetto. 

Se confideriamo il detto Tempio, oltre 
li ricchi, e preziofi arredi, firende ammi» 
rabile per Jo decoro, con cui vi fi tratta il 
cu!to divino, mantenendovifi cento, e più 


Sacerdoti, con trenta Cherici, che di conti» + 


puo afsiftono per la celebrazione de’Sacri- 
ficj, ed Ufici Divini colla puntualità fteflay 
che fi potrebbe in qualfivoglia Cattedrale. 
Soprantende al detto Clero il Sacrilta_ss 
Vice facrifta, e Capo de’Cherici ; ed accio»= 
che detti Cherici vengano bene educati, 
hanno un Maeftro particolare di Grammaa 
tica, ed Umanità, ed un’altro di Canto fere 
mo » à proprie fpele della detta Santa Ca- 
fa ; affinche s’ abilitano al Sacerdozio ; e 
quando afcendono à gli Ordini Sacri, la_s 
medefima Santa Cafa gli foccorre nelle 
fpefe, che vi bifognano. Per grandezza del 
detto Tempio, e per incitar maggiormente 
alla divozione il popolo , che vi concorre, 


gi fi tengono ftipendiati due Cori dimufici. 


de’migliori, e vi fi predica ir tutti i Sabatiy 


e fefte dell’anno; oltre à quelle d’ogni gior= 


no nel tempo della. Quarefima s' dell’ Av- 


vento, e della Novena precedente il Santo . 


Natale . Per lo difpendio di tanti Sacerdo» 
ti, mufici , edelemofine de’ Predicatori » fî 
fpendono ogn’anno doc.8.m. 

Siegue poi l’ opera, che frà tutte può 
chiamarfi l’antefignana sed è quella di dar 


ad allevare tutti quei poveri bambini, che, 


abbandonati da loro Genitori, fi ricovrano 


fotre-il manto della Vergine Gloriofa—s | 
| 9 ppe: 
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opera ; che hebbe l’ origine fin dal tempo, 
che fi fondò detta Santa Cafa ; per tal ef- 
fetto evvi una ftanza particolare,fituata nel 
piano della pubblica ttrada , con una ruota 
fempre aperta di giorno, e di notte, in cui 
vengono efpofti 1 fanciulli è ò fpurii, ò mi» 
ferabili, che fiano. In detta ftanza vi ftanno 
di continuo otto Nutrici afsifteriti , cone 
una donna detta Rotara , che li dirigge, e 
governa, conforme la necefsità., che fe ne 
tiene, mentre che occorre elfervi notte, che 
didetti fanciulli fe n° efpongono fino 30 
numero di venti. ll giorno poi feguente,da 
un Miniftro Sacerdote, è ciò per degni ri- 
fpetti deftinato, gli efpofti fi bollano con 1* 
impronto della Madre Sanufsima; e fi re- 
giftrano in un libro particolare ), nominato 
(3) libro della Ruota; in cui firegiftra il no- 
me di colei, alla quale dafsi ad allevare,con 
notarvifi anch’il luogo , dov’effa habita, € 
queto precedente il Santo Bartefimo,qua* 
do accade efferno di quelli, che non hab 
biano ancor ricevuto. Le nudrici, alle qua? 
lì detti efpofii fi danno ad allevare , afcen: 
dono fempre al numero di 2500. più; 
menoy che per caufa della mercede, che per 
tal’effetto loro fi dà ciafcun mefe, importa 
Ja fpefa di ducati quindeci mila ogn? anno. 
Vificano giornalmente la detta Ruota un 
Medico,e due oftetrici per foccorfo di que? 
poveri tanciulli , che perlo più vengono 
infecti di qualche morbo. 

Compiuti sche fono gli anni del latte, 
detti infanti fi danno à governo è diverfe 
donne » alle guali anco fomminiftra un tan- 
to il mefe, e giunti, che efsi fono 2d una 
certa età, quelli fanciulli è che fi conofcono. 
atti ad apprendere qualche meftiere, fi dan- 
no alla guida di perfone,che el’ifiruifcano, 
ìo qualche arte mecanica, e ve ne fono di 

i y quei- 
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quelli s che dotati di buon” ingegno ; ap» 
plicandofi alle lettere, fanno riufcita mira» 
bile; e molti di efsi fi fanno religiofi, ò re* 
golari, è fecolari, poiche in virtù di Bollz I 
Pontificia della fanta. memoria di Papas 
Nicolò 1V. detti etpofti fono abilitati ad 
alcendere al dacerdozio, non oftantes che la 
loro legitimatione fia dubia s baftando folo 
la femplice fede del Miniftro dell’ accens 
nata Ruota, che attefli effer tal’ uno regi» 
flrato nel detto libro; che con detta fede fi 
ammette, come }egitimo. 

Ma je fanciul:e fi racchiudono nel Con 
fervatorio grande della detta. Santa Calas 
nel quale in ogn) forte di lavorio sammae= 
{trano; e pervenute, che fono all’età nubi» 
le, fe vogliono maricarfi, fi dà Joro Jas 
competente dote, quale non è mai meno 
de docati cento, mentre che à quelle , che 
fi confcono piu meritevoli, fi dà anche do= 

yt€ di docati ducento, che per li maritaggi 
«li dette figliuole efpofte detto Santo Luo- 
£0 {pende ogn’anno doc.10,m; Mà quelle, 
che vogliono fervire à Dio nel medefimo 
Confervatorio fi monacano, attendendo 
con ogn’ oflervanza, e decoro alla vitas 
religiofa, e di prefente in detto Conlerva- 
tor.o trà Monache , e figlinole, ve n° e il 
numero di 500. Per guida del medefimo s” 
eiigge da’Signori Governatori la Badeffr, 
e la Vicaria, e da quefte poi vengono elet= 
te le altre Miniffre inferiori $ oltre alle 
quali vi fono da cento Monache, che con 
titolo di Maeftre addottrinano le dette fi- 
gliuole . E circa Jo fpirituale vi afsiftono 
cue Confefleri, che di continuo alle mede- 
fime amminiftrano li Santi Sacramenti. 
vvidi vantaggio un? Infermaria fepa- 
rata dentro ;l medefimo Confervatorio, are 
tedata d° ogni neceflaria fupellettile per 


PAS 
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fervizio dell’interme,al governo delle qua- 
li, oltre dell’ afsiftenza della Madre infer- 
miera, vi itanno deltinati due Medici; l’uno 
fifico, el’ altro cirugico , ed infagnatote ;; 
afsiftendo di continuo alla porta del detto 
Conferyator:o un Cultode , che non. per- 
mette è nè l’ ingreflo , né I° ufcita ad altre 
perfove,fuotchealle ftabilite. 

Nel medefimo Confervatorio vi è un’ al- 
tro luogo ,mà con porta feparata, e vien 
detto delle Ritornate , è caufa, che ivi fi 
racchiudono di nuovo quelle povere fi- 
sliuole , che ò maritate fian rimafte vedo» 
ve; è fono ftate abbandonate da’ loro mari- 
ti, ò pure hanno incontrato qua!che finiftro 
accidente , ed acciocche non cafchino ins 
offefa di Dio! Ja Santa Cafa le riceve in 
detto luogo, e fomminiftra loro vitto , ve* 
ftito $& ogni altra cofa neceffaria , non 
oftante , che antecedentemente fiano ftate 
dotatel: Di quefte tali tien cura una Mo- 
naca prove:ra, che vien detta Governa= 

S’” invigilacon ogniapplicatione,che Ie 
figliuole , che fi danno ad allevare , fiano 
bene educate; mentre che per ogni fempli- 
ce fofpetto, fi ripiglino, ed in Conferva- 
torio ripongono. è 

Per le medefime figliuole efpofte } € poi 
monacate s dentro la medefima Santa Cafa | 
vi è un altro luogo è parte detto il Con- È 
fervatorio del Ritiros dove fi ritirano quels 
le, che defiderofe d’approflittarfi maggiore 
mente nella via fpirituale, vivono fegresa. 
te da ogni commercio, eccetto che de Me. ' 
dici fp:rituali, e corporali , e per iftar tal- 
mente divife dall’ altre del primo Conlere 
vatorio , hanno una Chiefa particolare , € 
nel Coro fuperiore di quella recitano le 
hore canoniche;ed in quefta Chiefa hanno 

VI al 
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illor proprio Confeflore , Cappellani s & 
| Predicatore. | 
Mantiene in oltre detta Santa Cafa_, 
quattro Spedali,due di efsi fono nella Cit- 
tà, 11 primo de quali è de’febbricitanti, & 
il fecondo de’feriti . Ad amendue: per las. | 
ottima cura, che fe ne tiene , concorrono y: | 
non folo 1: poveri Cittadini, mà etiandio. | 
i foreftieri di diverfe nazioni, e vié flata | 
auno, che il concorfo degPInfermi è atri» 
vato al numero di ottocento il giorno, e 
precifamente nelle occafioni 3 ò di venute | 
d’armate, è di guerre vicine. Nelli detti 
due Spedali, afsiftono di continuo ‘quate 
tro Medici, due fifici, e duecirurgici a Con. | 
quattro Prattici delle medefime. profefsio= 
ni, con 1 infagnatore , e gran numero di 
fervienti, che fe acerefcono s e mancano; fee 
condo s’augmenta 4 e diminuifce il numes 
ro degl’intermi. Vi afsiftono anche di cone 
“tino otto Sacerdoti per amminifirar loro 
i SantiSacramenti , e per difporli , eccor= 
rendo sà ben morire. Soprantende poi è 
à tutti 1 fudetti un Maftro di Cafa Sacere 
detes che havendo per compagno un? altro 
Sacerdote , amendue continuamente invi» 
gilano all” offervanza delle inftruttioni da 
te dal Governo , acciocche nulla manchi è . 
dett’infermi per la falute tanto deli’anima, 
quanto del corpo. Oltre è ciò i Signori 
Governatori medefimi vifitavo ogni matti. 
na. detri Spedali, riconofcono la qualità de’ 
cibi apparecchiati à detti infermi, intendo» | 
no da quelli tefsi il bifognoy che hanno, e 
danno loro ogni fodisfizione di quanto 
defiderano, purche non fia loro nocivo. 
Le fpoglie di quei, che muojonvo in detti 
due Spedali, prima fi difpenfavano a’ po- 
Veri, nà ritrovatofi per lo più , che della_s 
detta. diftributione ne godevanoi manco 
ne- 


J 
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necefsitofi , per toglierti via ogn’ inconve=. 
piente » ftà conclufo da Signori Governa= 
tori , che nel fine d’ ogni mefe , le dette. 
fpoglie fi vendano , € dal prezzo sche da. 
quelle fi ricava , fe ne facciano celebrar.. 
cante Mefle , per l' anima de? défonti ne > 
detti Spedali, & inviolabilmente fi offerva. 

Il terzo Spedale.ftà fituato fupri della 
Città, nel luogo detto la Montagnola (:co- » 
me diremo appreflo » trattando di. detto . 
‘]uogo ) dove fi mandano è riftorare quelli, 
che convalefcenti , efcono rifanati da detti 
due Spedali , e fe gli fomminiftra tutto il 
‘feceltario, che dal Medico ordinario à ciò | 
deftinato , nella cotidiana vifita fi difpones | 
‘a fines che non ticadano . Vié anche ino. 
| Maettro di Cafa particolare , che foprain= ) 
tende alla famiglia,impiegata al fervitio di. 
detti convalefcentized è tutto il di più, che 
ad efsi occorre. o, 

S’apre ogn” anno il. quarto Spedale in è: 
Pozzuoli suelia più calda ftagione è perli 
rimedii di Sudatori, Bagni yed altro » che i 
ivi fonos e vi concorre un'infinità di pove-ì 
ri, edi Religiofi » e di Cittadini , € di Fo-. 
reftieri, che han bifogno di tali rimedil ; fi. 
dividono quelli in tré Mifsioni y.ed alles 
volte la. mifsione arriva al numero di tre-! 
centos € dura giorni fette, e fi dà loro co» : 
modità di felluche per andare, e ritornares o 
il vitto, il letto, ed ogm’alera cofa neceflae 
ria, edà quei poveri , che. non poffono. 
camminar foli sfi dà la comodità delle be- 
ftivole, che gli conducono , e de fervienti 
che gli guidano da un luogo all’altro, do- 
ve fi prendono detti rimedi, come alle 
| Stuffe, Bagni, alle Arene , ed alla Solta. 
taja ; doppo de quali rimedii hanno chi 
lor ferve di rinfrefchi di conlerve » € fci- 
ruppate» Per cale opera corre alla Cefrs 

$ anta 
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Santa una [pela di rilievo, tanto per fo 
mantenimento di detti poveri , quanto 
per la grofla famiglia, che vi applica ei 
Meuco ,-cheloro afsifle di continuo, So 


Prisutende a quella opiavil Priore, il quale 
è un Sacerdote, ‘che. porta I” abito con la. 


Croce di S. Spirito , e viene eletio da $j» 


guori Governatori, quale prerogativa efsi 


godono per l'unione, che fi fè con detta | 


Santa del detto Spedale s che prima era. 


fotto al titolo di Sintra Matta di Lriper=| 


gole, che fava anneffo collo Spedale di | 


S.Spirito di Roma; in Virtù di Bolla Pon» 
tficie della fanta memoria dij Giulio II. à 


29 


detto Priore, oltre della famiglia, che tie= | 


ne, afsifteno altri quatero Sacerdoti, quali 
fi ripartifcono ne? Juoghi de? rimedii , ac- 
ciocche el'hifermi fiano ben ferviti.. 

Per fervitio di detti Spedali, e Confer- 


tro Ja fua propria Cafa una famofifsima 


vaterii mantiene detto Santo luogo, dene | 


Spezieria; copiofa d’ogni qualfifia forte di 


rimedio proporzionato d qualfivoglia ine 


fern:ità, e quanto da Medici viene ordina- ‘| 


To, tuîto , {enza rifparmio alenno , fi fom= 
mnifita Ist | 
Si difpenfano da detta: Santa Cafa'infi= 
nite elemofine è poveri, &a Religiofi yed 
Monache Cappuccinel'e; dette.dj Gierufa- 
emme; percioche:oltre a] ftabilito giornal- 


mente di carne, polli, pane , Vino s legna, è 


certe, oglio, e robbe di Spezierja, fi da le- 
ro 2ncheciò che dimandano s ò per refet. 


tone di fabbrica: yò per compera di Jana, | | 


teie, & altro, che loro bifogna. 

Quattro volte 1” anno il Sig. Governato- 
re menfario vifitarle Carceri della Vicaria, 
€ dà foccorfo di limofinaà poveri carcera-. 
ti bifoguofi, e dallo  fteflo nel giorno Va i 

ALINA Ce 


In particolare à Padri Cappuccini, <&rz]le > I 
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Venerdì Santo di ciafcun anno fi fommi- 
ni&rano limofine. confiderabili è poveri 
vergognofi dell’ ottina, ò fia rione di Ca- 
povanay edegli in perfonale difpenfi. 
° Oltre delli maritaggi » che detta Cafas 
Santa ogo’2uno difpenfa per le fue fighiuo- 
le efpotìe, che come s'è detto , vis’ impiee 


gano ducaci diecimila; Difpenfa ad altrea. 


povere donzelle honorate , € vergognofe 
diverfi Albarani, alcendenuà ducati milley 
8 ottocento l’anno s divifi in diverfens 


fomme. 


Paga ogn’anno circa ducati diciotto mis. 
la, per diverfi maritaggi, fpettant: è divere. 


fe donzelle per effecuzione della volontà di 


diverfi teltatori, e vi è donzella Nobile, la. 


quale gode il fuo maricaggio di ducati due 
mila, ò tremila s fecondo fe le deve per 
adempimento delia volontà di chi 1° hà di- 
ipofto. 

In quefta Santa Cafa , vi è anco un Ban 
co pubblico , nel quale fi vede la Guarda- 
robba de’pegni d’argento molto confidera- 


bi.e, e nell’Archivio antico vedeft un’iftru> 


mento fcritto in ifcorfa d’arbore + 


Detta Santa Cafa, per l’Amminiftrazio-. 


ne del fuo dare, & havere , e perl’ efferci- 
zio ditante opere , e per il reggimento del 


fuo Banco, tiene un'infinità di Miniltri; co- 


sì Dottori, e Scritturali, come altri d’ infe- 


riore condizione , per lo cui foldo fpende 


ogni mefe docati 1167., che viene docat 
24004. l’anno. ; 
E per concludere, detto Santo Luogo , 
quanto efigge dalle fue entrate, e quanto gli 
i perviene , è perlegato , è donatione, ò al- 
| tro; tutto l’impiega alle fante opere, che in 
etlo s’ effercitano , le quali in miftretto ven 
DIO compendiate nel.* infraferitto nobile 
vigramma ) che fopra la Porta magsiera 

| cel 
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del fno Palagio , vedefi in marmo [colpito. 
Lac pueriss Dotim snnuptis , Velumque pu= 


di1c$s, 
Datgue Medelam egris bac opulenta Do 
| Cc 170845 è ù 
\ ni Hinc merito facra ef illi 190€ nupta y pus 
| CA. 
) ' . 
DL) Et /aClans Orbisy vera Medela fuse. 


Non debbo qui tralafciare due ragguer= 


Î devoli inferizioni, che fono in quefta Chie- 
fa, una d’un virtuofo, l’altra .d’ una Reina. 


Nell’ ingreffo adunque della Poria magre 


giore a deltra nel fuolo è una fepoltura di 
marmo, ove fi legge. | 
D.O.M. Ferdinandus Manlius Neop.Camp. 
ArchiteCtus, qui Petri Toltti Neap. Pror. au- 
|__| SPicioy Regiis AEdibus ‘escruendis s P/ateis 
di Srernendis, crypee aperiende 9 Viis  €D pornti=. 
| bus in amplicrem formarns reffituendis s Palu- 
4 flribulque aguis d:ducendis prafuit . Cujus 
i) elaboratum indufiria , ut tutius: viatoribus 
(Vi) der Timotbeo Enciclio Matbsmat. Pietaris 
: | vaviffime Filio , qui vixit ann. XIX. M. D. 
VC. B. V. 5bis ac (uis vivens fecit. AC brio 
| wato M. D. LIII, 
Ira Mafmi , che fono preffo | Altar 
maggiore, fi leege. i 
Joanne Il Hunsagrie, Hierufalem, Sicilie, 
Dasmatie, Croatia, Rame, Servia, Gabhtiay 
Lodomerie, Comanie , Bulgariegue Regine, 
Provincia , 0 Folcafiuerit, ac Pedomontis 
\ Comiziffe. Anno Domini M.CCCC. XXXF, 
i die 1. menffs Febr. 
ì — Regiis 9/sshus, CUI memorie Sspulchrsm,guod 
(|. #0fa anoriens bumi dilegarar y inawes in funere 
VI Ponspas exofay Regine pietatem fecuti, dv me- 
V| Pirorzzi von inamemires Osconomi. reffituerte 
#4, CO exornandumn curaverunt è magnificen- 
tius pobiuri, (6 licuifet. Anno Domizi M. 
DO, VI Menf, Mask, 
Pi 


| Bianfilippo Crilcuolo. 
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Di S. Pietro d’ Ara }3 


(CY Vefto anticamente era un Tempio de». 
L ? dicato ad Apollo fuor delle mura di 
Nzpoli , preffo la Porta Nolana; mà paf- 
fando quiudi S. Pietro per irne à Roma è | 
piantar la fua Sedia, prima fi fermò in Na- 
poli, ed havendo quivi convertiti, e battez- 
zati S. Candida , e S. Afprenace con altri 
appreffo , quefto Tempio d°’ Idoli diroccò, 
e formatovi un? Altare al vero, e vivo Dio, 
quivi celebrò i. Divini Mifteri ; il tutto fl 
vede nella figura, che ftà nello luogo ; ove 
filegge: 
Siffe fidelis , dy priufquam Templum ingre- 
\ diaris è Petrum facrificantem venerare , bic 
°ganim primò , mox Roma filios per Bvangelum 
genuit, Paneque illo fuaviffimo cibavit 
Quefta Chiefa è ftata rinnovata con bel- 


fa, e moderna architettura , ed è riufcita_s 
| molto nobile, e magnifica.Nel Coro fi veg» 


“gono cinque ‘quadri affai belli , quello di 


mezzo , che rapprefenta la Beata Vergine € 
del Zingaro . Li due alati più vicmi del 


“ Cavalier Mafsimo, e gli altri due del Gior- 


dano . 
Il quadro di Chrifto N. ‘Signore , che fà 
orazione nell’ horto , è opera di Silveftro 


LUONO è { 3 

Nella Cappella della famiglia Ricca è la. 
tavola, ovèé1a Reina de? Cieli co’ Putuno 
in feno ; circondata da’ Santi , € di fopra il 


| Salvator del Mondo nel mezzo di due An» > 
| gioli,di rara pittira; il tutto fù opera di 
| Lonardo da Vinci ; illuftre Pittor Fiorenti». 


no, che fiorinel 1510. KIT; 
. Nella penultima Cappella è la Tavola; 
in cui è la Natività del Signore, fatta da 


Nel 
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Nel fuolo avanti di entrar nella Chiefas | 
vi era il feguente Epitafio. 

D.O.M. Antonius Spatafora F.U.D. Pros 
ronotarius Apoffolicus y Patrius Lucerinus, 
buns fbi fepulchralem Japidem pofuit vivens.. 
Occurrens fatoyne fe occuparet. Precurrés more 
zi ne anteverterer. Metama fibi prafixit,ut vire 
dirigeret cutfum . Afbeblu lapidis obdureftere 
volust morti . Pulvererm propofuit morti, ne 
Sordes contraberet in vita. Pro templi foribus, 
memor exstus. drino dà Chriffo M:DO.XXIII 
Etatis fue LXXII. | 

E° in:quelta Chiefa fepellita S. Candida, 
la prîma Chriltiana di Napolia 12 cui fo- 
Jennità fi celebra 2° 4. di Settembre; ed hog- 
gidì fi vede la camera, e luogo, ov'ella fé 
pepitenza . E° ffato queftò celebre Tempio 


. honorato da molti Sommi Pontefici, per- 


ciocché fatto l'Anno Santo in Roma; fubi- 
tol’anno feguente fi celebrava in queta 
Chiefa, e s° apriva dall’ Arcivefcovo di 
Napolila Porta Santa, come dalle ifcrizia» 
ni, che quivi fono, Benche Clemente_s 
VIII. non volle concederglielo. E? fervita 
Ja futfetta Chiela da*Canonici Resofri La- 
teraventi . Vi fono moltifsime Indulcenze, 
regiftrate dall’erudiro Carlo de Lellis nell? 
aggiunta a Napoli Sacra. 


Di $. Maria delCarmine . 


V Icino alla porta del gran Mercato @ 
vede la divotifsima, e celebre Chiefa 
del Carmine, prima picciola Chiefina y edi» © 
ficata da’Frati Carmelitani la prima voltas 
che.vennero in Napoli; mà d:poi eflendo. 
quì venuta la dolente Impetadrice. Mar» 
saerit:, Madre di Corradino è Napoli con 
molta quantità di gioje , e danari per ricu- 


perare dille mani del Rè Carlo 1. il fuo 


uni 
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unico figliuolo , e, ritrovatolo motto , € fe- 
pellito, il fè levare da quella picciola Cap- 
pella della Croce, dov egli era tumulatose 

fatogli quelle effequie , che gli fi conve- 


nivano s il fè collocare preffo 1” Altar mag- 


giore, e diede è detta Chiefa per l’anima 
di lui tutto quel teforo , che feco portato 
haveva sonde ella fù ampliata , e ridotta 
«è quella magnificenza , alla quale di mano 

in mano è pervenuta. 
L’ iniqua fventura di Corradino fù 


efpreffa nel feguente Epigramma dal Pa-. 


dre Guicciardini » 
Infesix juvenisquenam tibi fata fuperffants 
Duni patrium regnum fubdere Marte pa- 


fas 3 
Te fugot hinc Gallus ,fugientem intercipit 
AfUr 4 
Parthenopeque ab equo decutit ipfa fuo. 
Omnia poff hec y quid mirum  (î caprus ab 
bofte » 6 
Carnificis ferro viflima cafa cadas è 
Heu nimium completa manet fintentia 
vulgi . 


Quod Caroli tandem mors tua vita fuir. 


Hinc leges fleant, rerum invertaturs OD 
odo, 
Si Rea in Regem jam tenet imperiam . 
Nell’ Altar maggiore di quefta/Chicfi.: 
ftà collocata la miracolofa Immagine di 
noftra Signora, fotto il titolo di S. Maria 
della Bruna ( portata infin dal principio , 
che vennero in Napoli i detti Frati Car- 
melitani) la quale, fecondo la credenza co- 


mune , fi (tima fuffe ftata dipinta dal Vas- 


gelifta S. Lucà . 

.E’ la Cappella maggiore della SS. Ver- 
gine del Carmine di antica fruttura Goti- 
ca , per lo paffato ofcura , e rozza , hoggi 
luminofa, ed interiormente vellita di pa 

imi 
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fimi marmi commefli .A proporzione vi fi 
fcorge egregiamente edificato Altar mag- 
giore degl: ftei marmi, innalzata la nuova 
Cupola, ornata di Arabefchi d’oro; e for- 
matovi di fotto à corrifpondenza un cimi- 
sero colla fua volta 2 guifa diuna fottere 
ranea Cappella. Fù quel’ opera fatta prin 
cipiare del 1572.dalla munificentiffima pie- 
cà dell’Eccellentifiimo Sign. D. Domenica 
Giudice , Duca di Giovenazzo + il quale 4 
ancorche lontano dalla Patria , ed impiega- 


-€0 dalla Maeftà del Rè in varj importantif- 


fimi affari in Piemonte , e poi nelle Amba- 
fcrate.di Francia, e di Portogallo : pur tut- 
tavia avvicinatofi con eftender la mano 2 
liberaliffime fpefe , la riduffe à. perfezione 
del 1682.Per la qual cofai Keligiofi di N. 
Signora del Carmine, tutti concordemente 
gli fecero donativo della Cappella fudet- 
ta, che convalidato dall’affenlo Apoftolicos 


- refta infigne jus padronato della Eccellen= 


di detta Sagra Religione,che i] Mogitteron. 
detto la Croce di Lucca delle Monache_s 
Carmelitane , quafi nuovamente edificatos 
‘eu ampliato a proprie fpefe dall’ Eccellen- 
tifs. Sie. D. Nicolò Giudice , Principe di 
Cellamare, Padre del detto Sig. Duca, pro- 
fufifsimo co’poveri, e colle perfone à Dio 
edicate:, è un perpecuo t:ftimomo della» 
fervorofà divozione de’ fudetti Signori ver- 
fo la Santifsima Vergine del Carmine , de- , 
rivata anche col latte nel generofo, e pieto- 
fo animo dell” Fccellentifsimo Sig.D. Anto» 
nio Giudice., Principe di Cellamare , Ca- 
valiere dell’ abito di S. Giacomo . 
. Trà le altre cofe degne di ammirazione 
in quefta Chiefa, è un antichi(sima figura 
di Chritto crecefiflo , polta nel mezzo di 
quels 


ciffima famiglia Giudice , tanto beneménta, 
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quella » il quale miracolofamente, chinò la 
cefta alla furia della palla dell’ artigliaria o 
del Campo nimico del Rè A)fonfo di 
Aragona nel 1439, ne’ rempi, che teneva 
affediata Napoli ; perciocchè D. Pietro d° 
Aragona Infante di Caftiglia Capitano 
Generale dell’effercito, e fuo fratello face» 
vano batter la Città d’ ogni parte coll? 
artigliarie; e, dandole 1” affalto a’ 7. di Ot- 
tobre del medefimo anno 1439. fù fcaricata 
Partigliaria verfo la detta Chiefa , cia 
palla , qual’ era di {mifurata grandezza», 
fracafsò la. Cupola, rovinando il L'aberna+ 
colo del Crocefiffo di rilievo , ch’ era nell 
archetto à mezza Chiefa, e buttò anche as 
terra Ja Corona di fpine , che nel capo te- 
peva quella SS. Immagine di Chrifto, che 
miracolofamenre chinando la teltas fchivò 
‘il colpo di quella borribil palla , la quale 

doppo fi fermò sù la porta maggiore della 
Chiefa fopra un tavolato è quella dirittu- 
ra, dove è hoggi, in memoria di tal faccele 
fo, un tondo di marmo nel pavimento del* 
la porta maggiore. Quefta miracolofa Im- 
magine fi moftra una volta l’anno nel tere 
zo giorno del Santo Natale, ed intucui 
Wenerdì di Marzo . | 

Il foffi:taro della Chiefa è nobilmente_s 
dorato con varie pitture : à fpefe del Car- 
dinale Filamarino di chiara memoria - 

Qui à gran co pia fi veggono tapezzarie, 
ed altri parati, e velti fagre. Avantilao 
Immagine della Beatifsima Vergine pene 
dono molte lampane d’argento s e precifa- 
mente una tutta d’oro, e un’altra d’argen- 
‘to tanto grande, e di così ricco prezzo,che 
i Frati fa tengono nelle maggiori folenni» 
tà pendente nel mezzo della lor Chiefas, 
offerta dal Cardinal Filamarino Atcive- 

£0* 


6 aa 
fcovo di Napoli » divotifsimo di Noftr 
Signora del Carmine , il quale vi lafciè 
parimente in dono la pianeta 4 colla quale 
una volta l’ anno nella maggior folennità 
di detta Chiefa, celebrava , ed è di drappo 
d’oro aflai ricca; ed altri ornamenti put 
ricchi, per ufo di detto Altare: ed eziandid 
un pajo di doppieri grandi d’ argento di 
molto valore, e due Angioli d’ argento. È 


«Della Cappella della Croce, detta; 
di Corradino . 


Oco lungi dalla Chiefa del Carmine è 

una Cappella , ove d* ordine di Carlo 

drimo Ké di Napol,, fù decollato l’infeli® 

AR GALIGU NE ultimo della linea de? Svevi 
(te bene in Napoli non fi eftinfe ) ibfieme! 

col Duca d’Auitria, D. Frrigo di Calti 

glia, ed al:ri. Quì poi d’ordine dello fteffo! 

Re furono fepelliti i loro corpi s ed iu fe? 

gno di sì critdele fpettacolo fu collocatas) 

una colonna di porfido, con un Chrifto ini 

Croce di fopra : hà di circuito fei piedi im 

é circa, elunghezza da terra fino alla ifcri: 

zione circa dieci piedi. Quelta ifcrizione È! 

in Îettere Longobarde d’oro , del tenor fee 

guente:, d 

Auris ungue Leo pullum rapiens Aquilià 

NUM i +0 

Hic deplumsarit, acepbalumque degit. ‘ 

Quì fi vede un’ antica dipintura è frefco' 

nella muraglia, che rapprefenta la morte” 

di Corradino , opera allai ben fatta. 

Nel proprio luogo, ove furono fepelliti. 

. 3fudetti,fi vede in ogni tempo, così d’efta*. 
te, come d'inverno un tondo, che pare fia 
fegnato con mani , € che di continuo pare 
bagnato , e quel fuolo nel rimanente è 
erico: fegno evidente della morte innocene. 


“tifsima di quei mefchini, | © DI 
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Di S.Eligio. n) 


p Rima di ufcire per la porta del gran» 
Mercato di Napoli, è la nobile Chie- 
a di S. Eligio, edificata nel 1270. da trè 
avalieri Francefi familiari di Carlo Pri- 
no Rè di Napoli ( ancorche altri diconos 
he foffero ftati miniftri della %Gocina del 
Ré) con uno Spedale per gl’infermi, de- 
licato è SS. Dionifio, Martino , ed Eligio 
atti tré Vefcovi in Francia, e contenden= 
do frà di Joro qual de’ trè eller doveffe il 
principale, tutti tiè i nomi de’ Santi mefsi 
«n buffola ; invocato il nome di Dio s ufci 
S. Eligio. 1 1 

L’effigie di detti Fondatori colle loro 
infegne- fi veggono in . pitture nel primo 
pilaftro rincontro alla porta maggiore col- 
la ifcrizione, che fegue : 

Foannes Dottum , Guliermus Burgundio ; 
Foannes Lsons,Templum hoc cum befpicio A 
fundamentis erexere . Ann. M. CC. LXX. 

Si governa quefta Chiefa per Governa- 
tori Laici , cioé uno Regio Configliero.s 
che fi elegge dal Vicerè, e quatro Citta- 
dini, che fi mutano ciafcun’ ‘anno à bene- 
piacito. sob 

Effendofi poi edificati in Napoli ‘molti 
alcri Spedali per gli huomiai , fù quefto di 
S. Eligio deputato da* Superiori per le 
donne, e per tal cagione nel 1573. fù am- 
pliato con ifpefa di molte mighaja di fcu- 
di, ove i Governatori tengono due Medi- 
ci, e Speziale particolare, vi tengono ane 
che da so. donne deputate al fervigio delle 
inferme. 0 
In oltre in quefto luogo fi ricevonole 
povere figliuole orfane, per cu: fù edifica» 
tosil luogo nel 1546. ve ne foghono Lung 

. 10 
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fino à 150., al cui governo è la Madr 
Badefla, ed altre Maettre delle orfane , ai 
tre perfiltono in detto luogo , altre sche: 
vogliono maritare, hanno la dote di duca] 
ti 100. , mà non fe ne. maritano 3 che 2c 
l’auno . ba 
Tiene Banco pubblico; il quale fù apet| 
to nel 1592. | 
La Chiefa è una delle principali di Na! 
polil, fe bene non ornata alla moderna, i 
Parrocchiale, fervita da 37. Sacerdoti, e d' 
18.Cherici, fotto la cura, e governo de 
Sacrifta, chein Napoli nelle Chiefe {ecol 
lari inferiore è come il Rettore, 
Quì è fepellito Pietro Summonte , coil 
quetta iferizione +; 
Petrus Summontius bonarur literarum cui) 
zor obfervanti/fimus, qui vix. Ann. LXIIL, M 
ZII. D.UI. boc monumentum fbi, ty Rainal 
do patri dulcifs. pofferifque fuis omnibus di 
fuso ponendum C. ( 


i 
) 
i 


Di Si Psetro Martire. 


) 


ge nella ifcrizione sù la ftefla porta affila. 

La Cupola fù fatta da Criftoforo dil 
Coftanzo Cavalier dell’ Ordine del Nodo. 

Nell’anno 1428. fù Priore di quefta 
Convento S. Antonino , ove anche operò! 
molti miracoli : dipoi perla fua fanta vita, 
e dottrina , da Eugenio IV. creato Arci. 
vefcovo di Firenze, ove nel 1459. ripo-| 
ofsi nei Signore.  Avane 
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è Avanti, che s’entri per la porta maggio= 
re, nel muro à man finiftra è un marmo,ove 
fi vede (colpita l’effigie della Morte con 
due corone in cefta , che finge di andare à 
caccia, e tiene nella deftra Io fparviere, es 
nella finiftra il loiro, e fotto i piedi molte. 
perfone morte d’ogni feffo 3 e ftato , ed in- 
contro di lei un’ huomo veftito da Merca- 
tante , il quale butta un facco di danari fo- 
pra un tavolino , ove fi vede 1’ ifcrizione in 
perfova della Morte, del tenor, che fegue: 
— Eo sò Ja morte y che chaccio fopsra vos jente 
mondana, La malata , e la fana, Dì , 0 notte 
Ja pe caccio . Non fugge neffuno in tana s Per. 
Scampare dal mio faezio , Che tutto il mondo 
abbraczio , E tutta la gente bumana . Perche 
seffuno fe conforta , Ma prenda fpavento , ch' 
eo per comandamento Di prender è chi viene 
la forte. Siave per gaffigamento Queffa figura 
di morte , E penfa vie di fare forte la via di 
falvamento 
Dalla bocca di quel , che butta 1a mone- 
tà, efcono le feguenti parole: 
Tutti ti volio dsre , Jemi lafci (campare. 
Dalla bocca della Morte : 
Si È; poteffi dare , quanto ff pote diman» 
are . À È 
Non te pote {campare la Morte , fe ti viene 
Za forte. i 
Incontro al marmo. 
Mille laudi faczio À Dio Patre y 09 alla $. 
Trinitare , due volte. ...ftampato, rutti 4 
| altri foro annegati . Francifchino fui di Pri» 
gnale , feci fare queffa memoria alli 1361. de 
| So meft di Agoflora, inditt. 
Frà le altre celebri memorie, che fono in 
quefta Chiefa , è fopra del Coro il fepol- 
cro della Reina Ifabella, figliuola di Tri- 
ftano Conte di Copertino dell’Illufriffima 
famiglia Chiaramonte _ nobiliffima nella 
H Fran 
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Francia s e-di Caterina Orfina, forella di 
Giannanton:o Principe di Taranto. Fù co- 
ftei moglie di Ferrante Primo d’ Aragona 
Réè di Napoli s donna di fomma religione, 
e di fanti coltumi. Morì nel fine ‘di Set- 
tembre 1465. fù fepolca in queta Chiefa 
in una tomba di broccato. Qui anche il Ré 
Alfonfo; doppo c’hebbe acquittato Napo- 
li, fé dal Cattel Nuovo trasferire il corpo 
deli'intante D.Pietro fuo fratello, ch'era» 
morto trè anni prima + Dipoi da’ Fraci th 
eretto un fepolcio di marmo; e col cefpo 
della detta Reina Ifabella fù collocata 2.8 
quì il lezge + i 

O/fibus 0 tnemsrie Ifalelle Clarimontie 
Neat. Regina Ferdinand: Primi Conjugis, {3 
Petri aragonesi Principis frenui y Regis AL. 
phonfi Sentoris Frat:ry qui ynî Mors ei illu- | 

frem vite curfum interiupuiffet y fraterna 
gloriam facilé adaquaffet . Ofatumy quer bo- 
na pariwlo (co conduntur* 

Al pari é il Sepolcro di Beatrice,figliuo= 
la del Re Ferrante, Reina di Ungheria_ss 
che fi mori in Napoli a’3- di Settembre 
del 1508. Nel fuo fepolcro di marmo,leg- 
gefi la fesuente ifcrizione « 

Beatrix Aragonea Pannonie Regina Ferde= 
nandi Primi Nesp. Regis Filiay de facro hoc 
Collegio opt. merita , bic fita el . Haec religio» 

ner (}.munificentia feitfom vicit. 

Nella Cappe la della famiglia d° Alef- 
‘fandro del Seggio di Porto , fono quartro. 
ftatue di rilievo di legno dorate,cioé Chris 
fto nel mezzo di Maria , di S. Giovanni 
Vangel:itta , edella Maddalena, opere di 
Giovanni da Nola. dI: 

Nella Cappella della famiglia Pagana 
del Segzio di Porto è la figura di S. Vin- 
cenzo berrero, ritratra dal vivo. —_ 

Nella Cappella della famiglia Gennare 

| dell 
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del medefimo Seggio è un fepolcro di mare 
mo con molte ftatue di eccellente fculturay 
fatte da Girolamo Santa-Croce . 


Della Chisfa di S. Nicolò Veftovo di 
Mira, detto S.Nicolò di Bari. 


eretta del 1527. da D.Pietro di Tole- 
do Viceré di Napoli 3 bavendo die 
roccata l’antica, fondata da Carlo III. Rè 
di Napoli, ch’ era nell’ entrar del Molo” 
grande, per farvi le mura del Caltel Nuos 
vo, ed ampliarla ftrada. — LIGA 

Fravi uno fpedale per li poveri Marinari 
infermi, giufta l'ordinazione della Reina 
Giovanna II. del 1425. 

E? fervita quelta Chiefa da’Preti feccla- 
ri; ed eflendo ftato quelto Gloriofo Sagto 
ultimamente annoverato fra’ Santi Padroni 
di Napoli ; nella vigilia della fetta di lui, 
i Preti Napoletani fanno una. folenne Pro- 
ceffione, trasferendo la Statua del Santo dal 
1 eforo dell’ Arcivefcovado alla fudettans 
Chiefa, ove fi celebra folenniffima tetia . 

Così la Cupola di quefta Chiefa , come 
anche le pitture à frefco trà le finettre, fo- 
no opera del Cavalier Giovam-Batufias 
Bernafchi. 


Q Uefta Chiefa è bella j è magnifica 


Della Chiefa della Incorenata . 


| A Strada , ove hoggi è quefta Chiefay 
chiamavafi anticamente delle Cortegey 


. deu Corfo; quivi fà da Carlo II. Kè di 


Napoli fabbricato il Palagio per reggervi. 


4 Iribupai della giuitizia, ove poi nell” 


anro 1331. 2° 25. ci Maggio, giorno dela 
Sevtifima Pentecofîe, fà corona:: la Reinà 
Giovanna L. con Ludovico di Vario. 

PESI tu 
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fecondo marito , dal Vefcovo Bracarenfe 
Legato di Clemente VII. ed in memoria 
di ciò, la Reina quel Palagio riduffe ins 
fagro Tempio fotto titolo della Corona di 
Chrifto. Fù in que’tempi chiamata Spina_s 
corona s doppo mutò il nome in S. Maria 
coronata, come di prefente fi chiama, e dal 
nome delia Chiefa poi nomofli la ftradas 
dell’Incoronata. ja 

Le mura, e la volta di quefta Chiefa fé 
la Reina dipignere di belliffime dipinture 
con oro, ed azzurro oltramarino; ed in par- 
ticolare vi.fè ritrarre dal naturale la fua_s 
effigie fcome di prefente fi vede nellas 
Cappella del Santiffimo -Crocefiffo ) da» 
Giotto eccellentiffimo dipintor Fiorentinoy 
fommamente amato dal Re Ruberto, e_s 
dalladetta Reina : fiorì infin dagli anni del 
Signore 1320: Di lui così fcrive il Petrarca 
“inuna fua Epiftola : vpset 

Si zerram excas y Cappellam Regis intrare 
mon omsferis y in qua conzerraneus olim meus 
Giottusy Pillor nofiri evi Princeps, magna re- 
liquit manuss &Y sngenii monumenta è 

Il Pontano parlando di quefta Chiefas 
dice: Inffitutwm fuit Regum Neapolitanorumy 
arnis fingulis , ffatis Quibufdam diebus, pae 
rave nobilitati epulum ad AZdim D. Marie 
Coronate , adbibitis etiam praffantifamis 
Matronis s quod ab Alphonfo, fummo cun 
{plendore, fervatun meminsmizus. i 

Quivi era anticamente uno Spedale per 
gli poveri infermi, ererto dalla fudetta_s è 
Reina, hoggi commutato in altre opere» 
pie da’ Padri Certofini di S. Martino di | 
Napoli, il Priore del quale è Ordinario di 
detta Chiefa,alla quale fervono dodici Pre- 
ti, e quartro Cherici 4 officiandovifi colle- 
gialmente ; ed io, nella mia fanciu!ezza, Vi 
hò fervito per anni cinque, con non poco 
pro- 
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rofitto nell’ iftituto Chericale , effendo 
Priore della Reai Certofa di Napoli il 
Reverendifimo Padre D. Andrea Cancel- 
lieri virtuofiffimo Mecenate de’ Virtuofi. 
Quì nel Venerdì Santo, enelle folennità 
«della Croce fi venerava una Spina della 
Corona di Noftro Signore . kioggi fi fer- 
ba nella Chiefa di S. Martino : ove pari. 
. mente è il braccio di S Biagio V. e M. ; il 
quale ogn’ anno fi trasferifce all’ Incoro- 
nata, e quivi è venerato con molto concore 
‘fo del Popolo Napoletano all’ Altare del 
detto-Santo , per la cui interce ffione conce- 
de il Signore Iddio molte grazie a’ Fedeli. 
(Flò accennato altrove , che quefta Chie- 
fa y alla quale prima fi afcendeva , hoggi fi 
*difcende.per molti fcalini , è cagione della 
ftrada alzata su, d’ordine dell’ Imperadore 
Carlo Quinto , per fare i foffial Caftel 
nuovo;il che hà IRIDATO non piccolo in: 
commodo è detta x 


iela. 
| Di $. Maria della Pietà. 


&T Ella medefima contrada è fituaca las 
£ N prefente Chiefa ; ove ftà la Congre- 
pazione de’ figliuoli torchini detti dellas 

ietàs principiata altrove del 1583. —_ 

| Quefta Chiefa è affai bella se magnificas 
“aggiuntavi la belliffima Cappella di Sant” 
‘Anna, con buoni quadri . Ed è doviziofan 
di molte Indulgenze j onde viene freque n» 
cata dalla’ divozione del Popolo Napoles 
£210, vi “di; 4 sù, 

Di 9. Giorgio de’ Genovefi. 


“€ A Nazion Genovefe,minacciando ro- 
vina l’antica lor Chiefa , \erfe ta pre- 

fente molto nobile, e magnifica del 1620. 
come fi rende chiaro dalla feguente ifcri> 
11} 440° 
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zione, che fià sù la porta maggiore; |» | 
Magno Marzyri,faufo viltorie aufpici, Sanz 
Èlo Georgio, novar É der tutelari fo, pecis-| 
nia fua 3 Genuenfes maonificentiorem è fur 
damentis decrevere, fludiogue mationis inipi* 
gii, dlexatder Grimaldus Ills:Arifs,, Antonii, 
Foannes Baptifa Spinula Oterti, Wo Foarnnes 
dugufiinus Spinula Afcanii, Prefelts per 
agendam curavere , perallsm dedicavere,. 
1: DO. XX. Francifco Doria Auguftini Cone! 
Ue + i 
« Fù fatta Parocchia dalla fanti memoria 
del Beato “Pio V. per la Nazione fola-. 
mente. | ; | 
Nell’ Altar maggiore è la tavola, rap» | 
prefeucaute la Beat:fima Vergine nel mez- | 
zo di 5. Giovan Bartifla, e di S. Giovan» | 
Evangelifta, e di fotto S.Giorgio Martire, . 
opera d'Andrea da Salerno è 


Della Chisfa de SS. Pietro, € Paolo 3 
de’ Greci. i 


O Uefta Chiefa, ancorche picciola,è nd: | 
dimeno affai cofpicua 4 e. ragguarde» | 
Vole, così rifpetto al fuo Fondatore, come | 
per le molte memorie + che in ‘efla fi veg | 
gono, e.per l’ufficiare è che in effa conti» | 
nuamente fi fà, fecondo il Rito: Greco, «è | 
Il fuo Fondatore fù. Tomafo. Affan Pà- 
leologo de’ Principi d’Arcadia, di Corin» 
to, € d’altre Provincie nel Regno del.Pes | 
loponeffo nella Grecia, dell’ Ordine Sena- | 
torio di Coltantinopoli, e ftretto parente_s 
degl’Imperadori Goftantinopolitani - Prefa | 
la Città di Coftantinopoli , fua Patria, da” | 
Turchi, rifuggì egli in Napoli appreffo 
degli Rè Aragonefi » dalli quali fù fempre 
| tenuto frà li primi delRegno : fabbricata,e 
- selorata la prefente Ghiefaula fece di padro= 
te nIs° 
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naggio della fua tamiglia. Ti 

fell anno 1644. fù quefta Chiefa abbel- 
lita, e Bellifario Corenzi della fteffa nazio» 
ne, l’ornò di diverfe pitture di fua mano , 

che fi veggono nella volta di effa.. ; 
Si vedevano per lo palfaro pendenti in 
rrezzo della Chicfa alcuni Cappelli Vefco- 
vili, chemanifeftavano effer quivi fepolti 
Vefcovi, ed Arcivefcovi; ficcome vi erano 
memorie di famiglie illuftri di quefta na- 
zione; come della Palecloga d’Afian , La- 
{cari, della Mazza, della Iva, ed altre, che 
per abbellire il pavimento furon tolte» 
Uno delliquali era ii feguente in idioma» 
greco , che ycraslatato in Latino , fuonas 

Così: } 
| Macarius Archispifc. Epidauren. Byzantie 
vis cb Cafaribus, ex praclariffima Meliffeno=" 
rum, 3 Comnenorum Familiay &)Y D. Theodo- 
rus Germanus frater, Depoffa Aeni, Xanchey 
alicrumque oppidorum in Thracia, itemqgse 
Sami, Miletiy Ambracia, Megenigus ffrus in“ 
Reg. Pelepon. Facent hic: Qui victricibus 
Fcannis Auffriaci armis in navali bello excie 
zi, Jeîto ex Opridis sy urbsbufoue fuis exercitu 
Peditum XXV. millium yy % Eguitus III, 
enil/iteery Bellum adverfus Turcas biennio fuis 
aftinuerunt aufpiciiss peratogue frufirari au- 
\aslio, probata fuisfide y virtute boffibus , Phi- 
Vifpi 1I Hifponsarum Regis ‘munificentiam 
experts Neapoli, non. ante animis , quam vita 
evciderunto Theedoras VIS, Kal, Aprilis Ane 
nofal. bus, M. D. LXXX1I. Mucarius pri- 
die Idus Septemb. anno fal. bum. -M, D. 

LXXXM.. i. iiodssi , 

Della Chiefa di S.Gioachimo, torsue 
nemente detta lo Spedaletto, ‘ 


Itca gli anni del Signore 1514. fi 
6 quefta Chiefa edificata da i vgni 
Y H jv n) 
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ni Caftriota , familiare della Reina Gio: 
vanna, moglie del Rè Ferrante I. , ove an- 
che fabbricò lo Spedale per gli poveri gens 
cilhuomini 3 perla qual cagione appelloffi 
lo Spedaletto; come di prefente. Doppo la 
morte di dettà Signora fi levò lo Spedale, 
e la Chiefa fù conceduta a’ Frati Minori 
Offervanti., li quali 2° noftritempi colle» 
limofine de’ Napoletani ]” hanno rinnovatas 
| ‘ed ingrandita, celle pareti indorate, che» 
invero é niufcita molto bella, e magnifica. 

ll foffitrato, di quadri adorno, hà dipin- 
ture di vari valenti huomini «Il quadro di 
mezzo è del Cavalier Maffimo”, gli altri di 
Audrea Vaccaro , Antonio de Bellis, Mi- 
IE Fracanzano , Scipione da Salerno , € 

>? altri. - 

Serbafi in quefta Chiefa un pezzo dellats 
Carne di San Diego d’ Alcalà Frate Spa 
gnuolo dell'Ordine del Serafico San Fran- 
cefco sil quale fali al Cielo à 12. di No- 
‘vembre del 1463. In oltre un pezzo dell’ 
‘habito.dello fteffo Santo $ un? altro dell’ 
afciugatojo del medefimo , ed un? altro 
‘pezzo del.medefimo habito cucito in una 
‘beretta per comodità de’divoti, li quali col 
tocco di quello ricevono da Dio fegnalate 
‘ grazie di curazione da’ morbi » 


Della Chiefa di $«Giufeppe. 


FE.lla medefima piazza è la Chiefa d 
S.Giufeppe , una delle Parocchie or 
«dinate dal Cardinal Gefualdo. Fù edificati 
nel 1500, dalla comunità de’legnajuoli , I 
cui Altar maggiore è ornato di una'bellif 
lifsima tavola con molte figure di tutto ; 
mezzo, e baffo rilievo , 1a quale fù fatta d. 
Giovanni da Nola, Evvi il tetto doratose 
un buon' organo» È " 
Bro 
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E’ nobile in quefta Chiefa Ia nuova 
Cappella dell’ Abate Giovann” Antonia. 
Chezzi Romano, dedicata al Gloriofo $. 
Nicolò da Bari ( di cui quafi tutte Je 
Chiefe di Napoli hanno hoggiò 1° Alta- 
re, d la Cappella , ò 1’ Immagine ) ella è 
di bianco marmo, e così ben commefla,che 
pare un marmo tutto di un pezzo ; di ar- 
chitettura moderna affaj‘nobile ; opera di 
Giovanni Mozzettà. i 


Della Chiefa di S.Maria, detta 
la Nuova. 


Uelta celebre Chiefa de’Frati France= 
fcani dell’Offervanza » fù eretta da_s 
‘Carlo I. con quefta occafione . Era in Na- 
poli un. Moniftero, ov? è hora il Caltel 
nuovo, con Chiefa dedicata à M. V. de’ 
Frati Francefcani , la quale fù eretta dallo 
fteflo S. Francefco, ed in quel luogo fiorì il 
B. Agoftino d’ Affifi Mivittro della Pro- 
vincia di Terra di Lavoro, e Difcepolo 
dello fteffo S. Francefco. Mà volendo dete 
to Rèé Carlo fabbricare un Caftello, ovesl 
Moniftero {tava , edificò quefto nel 1268.’ 
con Chiefa nella piazza detta d’ Alvino 4 e 
propriamente dov’era [antica fortezza del- 
la Città ; ed all’ hora fù quivi parimente 
trafportato anche il corpo del detto Beato 
Agoltino, ancorche è gli fieffi Padri, che 
di prefente vi ftanno, fia'incegnito illuogo 
della [ua fepoltura ; quindi avvenne, che 
la prefepte Chiefa, rifpetto alla vecchia, fù 
detta S. Maria la Nuova . 
NelPanno 1596. effendo in uma Cappella 
di quefta Chiela una divotiffima Immagine 
della Madonna della Grazia, fù trasferita 
nella Cappella de’ Conti di Alife , ed ino 
muefta traslazione rg a fare grand»f- 
dI, Y 


} fimi 


a x 
Low 
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fimimiracoli, e ecazie, come al prefente 
fi ; onde grandiffimo effendo il concorfo 
delle divoce perfone ; e copiofiffime leli- 
mofine, 1’ antica Chiefa tù del tutto disfare 
ta, e dinuovo ali’ ufo delle moderne mas 


eniicantionte rifatta, ed'abbellita , con una è. 


ellifima porta con colonne d’ ordine co- 

rintio, ovelegzefì la feguente ifcrizione : 

Templumà Carolo I. Andegaventi' in Arce 
veteri confiruétumsllufiriori n piorum ob- 
lationibus ibidem reffitutum, Divegue Marie 
Afumpre dicatum. Philippo Il at IU Au- 
friis Regibus inviclifam. 1599. 

Il foffittato di quefta Chiefa occupa il 
fecondo iuogo tra’ più belli di Napoli,ove 
fi vesgono degnifsime pitture dell’ Impa- 


rato,del Santafede,e d’altri valent’huomini.: | 


Sù /° A/car Maggiore di quelta Chiela fi. 
vede una picciola cuitodia, ò fia Taberna» 
colo di Alabaftro : e tutto l’Altare è arric- 


chito di nobilifsimi marmi, a’ lati del quale »\ 


fi vesgono due Angioli di rame belliffimiy 


Î 


i 


\’architettura del detto Altare affzi nobile. | 


è del Cavalier Colmo Funfago » ficcome 
vedefi nella fezuentefisura . Il Coro, e la 
Cupola fono dipinti è trefco affari bene . 


Nel lato dell’ Epiltola deil’ Altar. mag» | 


giore è la celebre Cappella della Madons 
na della Grazia;la cui miracolofa Immazi- 


ne è di molte gioje ricovertz,e di fopra fà | 
un nobile baldacchino d’argento mafficcios 
cd inefa Capoella è parimente gran co- 


pia di argenterta . 


Nella Cappella di Graziano Coppolafi | 
veda una atua di legno di Chrifto Signor, 


Noro in quella ferma, che fu da Prisco 
moiftrato al popolo , dicendo : Ecce How9 +, 
di raro ,e finzolare intazlio $ la quale È | 


03:12 del notro Giovan du Nola : 


Nella Cappslla della famiglia Fenice I 


) 


«| ALTAR NI MAGGIOR 
| InSMaria AK dellaNsua—.. | | 
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1a tavola de’Magi, nella quale s° hà d° av- 
- vertire, che fra gl Kè è ritratto al naturale 

Alfonto IL. itè di Napoli. du 
Dentro detta Chica e fa confiderabile 
Cappella del Beato Giacopo, — 
Preffo }a porta maggiore à man finifira 
di chi vi entray è la nobilifsima Cappellas 
‘ nel cui ricco Altar maggiore ripola 11 Core 
po intero del Beato Giacopo deila Marca. 
Qui fi veggono fculture degne, e fra le 
aitre una Cappella con diverfe ftatue del 
Cavalier Colmo. Si vede anche in un'altra 
una ftatua di S. Giovan-Battifta antica , e 
bella. La volta è aftai bene dipinta è frefco. 
Quì i vede il fspolcro di Pietro Navar- 
ro, cheda privàro foldato col tuo valore 
afcefe ad elier. Capitano del Ré Cattoli- 
co, fece molte prodezze, in fervigio della _s 
. Corona di. Spagna; mà pol macchiando le 
‘ fue glorie con nbellarfi à favor de’ France.» 
fi per uno fdegno concepito, feguì Monsù 
dotrecco contra Napolerani ; onde di v;o- 
lenta morte, per fue gir la più obbrobrio» 
fa, ufcì dal mondo ; :1 fuo valor nondime- 
no meritò anche da’ nimici la feguente me- 
nioria : i l 
Ofibus, do memorie Petri Navarri Canta- . 
bri, folerti in expugnanais Urbibus arte clarif* 
Jimi. Confalvus Ferdinandus Ludovici Fifius 
Magni Confalvi Nepesy Suefe Prircets , Du- 
cem s Gallerum partes fecutum y pio fepulcbii 
munere boneffavir, Quum boe in fe babeat prae 
clara virtus, ut velin boffe fit admirabitise. 
Al pari del detto fepolero è quello di 
Mensù Qdetto Fois Lotrecco,co”] fezuen- 
re epitafio: Ta 
Odetto Fuxio Lautrecco Confaltus Esrdi- 
nandus Lusovici F. Corduba magni Corfalzi 
Nepos: guum ejus offa , quamaiis hoftis, in 
avito facelio, uc belli fortuna vulirar, fine 50- 
H vj nore 
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more jacere comperi(fet, humanarum mifersa@ 
ruta memory Galio Duct Hi/pani Princeps P. 

Nella Cappella della famiglia Scozia, è 
deftra di chi dalla porta maggiore entra in 
Chiefa , fi vede la tavola ; in cui è Chrifto 
morto sil [a Croce di fuprema, e mirabili 
arte: opera di Marco da Siena. ssi 

» Nella Cappella della nobile famigliao 
Cordes, ed Afflitta è una fepoltura s in cui 
fi leege :. TR 

Hec manet, baredes s certior una domus. 

Nel niedefimo luogo leggefi queft’ epi- 

tafio in lingua fpagnola : ° 
i Fuy e/que no foy. 
Soyvelque no fuy è 
Seras elque 40 [04 « 
Efpania leche me dio. 
Itahe (berte, y bentura. £ 
TÀ qui es mis (spultura è 
Es de Roderigo Nunez de Palma Anno 
Domini 1597» 

Nella Sagreftia di quefta Chiefa è il 
fepolcro di i). Carlo Emanuele di Lerena 
Conte di Sommariva sil quale mori ina 

apoli a” 24. di Settembre 1609. 

D.0.M,Carolo E:mmanusl Magni ilfius Ca- 
voli Menci Ducis Filio Lotharinoio, Somariva 
| Comiti , Regio duffrafe {9 Sabaudia Prin- 
cibum gensre claro. Peragrata Italia, © Afri- 
ca lilhoribus ad {suorum gleriam amulandam, 
Neapoli insmaturò defurélo, Maximi Pbilipp3 
itrgis magnificentia decorato, Y Fo: Alphonk 
Pimventelli Beneventanorum Comitis, Regnigue 
Vicarij Pientifimi Princivis bofpitali buma- 
nitate bonefate Principes parentes licet in ex 
terno folo inter avita tamen Siculorum Regum 
anaumenta rncefifpori pofisare . Obitt Anno 
M.D.C.4X. WE; i è 

in queta Chiefa » oltre al corpo in- 
tetro del Beato Giasopo della ci pi 

7 fa } Q 
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fono fepelliti il Beato Francefco di nazion 
Francefe, ed il Beato Fr. Venanzio , com- 
pazno del fudetto Beato Gizcopo dellas 
Marca. i ù 

il Convento è magnifico, ed hà un’ affai 
. celebre, e ricca infermeria , ove ficurano i 
Padri infermi di tutta la Provincia: E” fer- 
vita la Chiefa da ducento Padri » li quali 
vivono di limofina . 


Di Santa Maria d’ Afvino, dette 
Dons° Alvina. 


* Una bella Chiefz,.e molto adorn3ss 
edificata, da cinquecento , € più. annis 
da alcune Monache Greche , rituggite in 
Napoli, la cui Badeffa , nomavafi Albina. 
_Nell’anno 1563. à quefta Chiefa, e Mo- 
niftero furono uniti due Monifterj di Mo- 
nache di S.Benedettoy per ordine del Car- 
dinal Alfonfo Carafa, all’ hora Arcivefco» 
vo di Napoli, cioè quel di S. Agata , che 
era preflo la fontana di Mezzo Cannone : 
e quel di S Anello à Petruccio, ch°era fot= 
to la tribuna di Santa Mariala Nuova. 
Con quefta occafione, fatto più comodo 
d’entrate il Moniftero, in proceffo di tem- 
po han rinnovata la detta Chiefa molto 
nob:!m ente con tetto dorato, ed organo , € 
vi habitano da go. Monache deli’ Ordine 
Benedettino, 


|> Della Chiefa di Mont? Oliveto. 


Uefta Chiefa fi da’ fondamenti edift- 
cata da Gurello Origlia Cavalier del 
Seggio di Porto, Gran Pro:onotaria 
del Regno di Napoli, e molto familiare 
del Ré £ adislao , come fi vede dalla iferi- 
zione, dietro dell’ Altar maggiore, del te- 
ngi fegnente : D. 
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D.O.M. Gurrelio Aurifia Neapolbujus Re-. 
gni Logorbere, ac Protonotario, fumma apua 
Ladisizum Kegerm , 06 fidem esimiam, auto- 
rita:ss, adeò ut (eptem filies Comites viditits 
Seriunar:ffimus s idermque psentiffimus , qui 
Ades bas conffruziey patrimonio donato, 

O,do Qlivetanus Pieraris ergo F.r. 

,}l Patrimonio importava fcudi 10. mila 

entrasa du1t3» #4 

Aifonfo Il.d’Aragona Ré di Napoli fù 
attezionaniffimo di quefto Juog0; éd amore- 
voliffimo verfo i Padri ; ed oltre all’ haver 
donato loro molte preziofe velti per lo 
eulto divino, e molti vafi di argento, donò 
anche a’medefimi trè Caftella } cioè Teve- 
rona , Aprano ; € Pepona , colla giurifdi. 
zione civile, e criminale. 

Quu fece fare molti edifici è, come dalle 
fue infegue apparifce, ed in particolare uni 
bellifimo Refettorio, che poi fù ornato di 
belle,e nobiliffime pitture da Giorgio Va- 
fara, illui.re Pittore, & Architetto Areri= 
no, il quale fiorì del 1540. Coftui dipiufe 
trà gh fpartmenti di itucco con grotte- 
fche fizute 24. Immagini Celetti, e nelle 
facciate 6. tavole ad olio 3 e nelletrè fopra 
d’ingreffo. del luogo » il piovei della manna 
al popolo Ebreo , ed altre ftorie. Quivi il 
Réaguifi di un ;altro Monaco con gli 
ftefli Monaci converfava , e mangiava, € 
beve fpeflo ferviva nella feconda menfa_s+ 
come nella ifctizione , che nel detto Re- 
fetcorio fi lesse, che così dice: 

Afpsonfo dragon:o II. Regi lufifs.invictifa 
fimo, munificentifs. Oliveranus Ordo eb fingu- 
larem erga Je beneficientiam , qui cùm fîc cons. 
Jun Cisfimus, ac bumaniffimus vixit ut, Regia 
Majeffate depofira , cum cis una cibum cape- 
ver , minifiris deinds mizifraret $ leblitarer= 

& F.C. 
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Ed in un fepolcro di marmo aell* Altar : 


naggiore è 


‘Db. 0. M. Abhonfo IL Aragoneo Ferdinane > 


CI . 


4% Primi Filio, Regi fortunati/s. #74 Deum » 
vientift. domi, militsague rebus geffis clavifs. 


qui Collegium boc patrimonio denato auzxitydi- 
bas reffituit s Regis liberali(firmi meror F.C. 
ravigliofa , e ftimatiffima per quello , che 


dorata foffittato, in cui fono ‘pitture famo= 
fiffime | ed un principaliffimo Organo, Pér 
il quale da’ Padri furono fpefi 4.mila fcudi. 

Nella Cappella della famiglia Ligoria 
del Seggio di Porta-nUova, fi vede la Ma» 
donna con altre ftatue di rilievo di rara» 


fcultura, fatte da Giovanni da Nola. 


In quella del Conte di Terranuova È la 


‘tavola dell’A.tare di bellilsimi marmi,den- 
‘trovi L’Annunziata con altri Santi, e putcie 
(n) intorno » che reggono alcuni feftoni ; il 
‘tutto è opera di Benedetto da Majano ec 


cellentifsimo Scultor Fiorentino , che fece 


illuftre :1 [uo nome nel 1460. In uno de’ 
fepolcri, che quì fono, filegee: (È 
| Qui fuit Alphon$ quondàm pars marirnà. 


Regis 9 
Marius hac modica nunc runiuiatur 


bumo. 
+ Nell’ Altare della Cappella delia fami-. 
| glia Aleffandra , è la tavola » dentrovi la 
| Santifsima Vergine, che prefenta è Simeo- 
ne il fuo Bigliuolo , opera di Lonardo Pi- 
ftoja, eccellentifsimo Pittore. E 9° hà d' av* 


vercire , che la figura di San Simeone è il 


ritratto d’ Antonio Barattuccio j Avvocato. 


Fifcale della Vicariasquelle della Madonna, 
e della Vedova ritratti di Lucrezia Sca»: 
glione,e Diana di Rag belli{sime Signore 

N 


tatit , coluit. Olivetanus Ordo , dum Ades 
La Chiefa, rifatta all’ufo moderno € ma- 


dentro vi fi conferva, hà un ricco » 9 


“ 
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Napoletane: vi fono parimente fotto le ale! 
tre figure dipince. Fabio Mirto Cappelia=: 
no Maggiore Vefcovo di Cajazza : Ga- | 
brieie d’Alcilio Vefcovo di Policaîtro s ed 
il Sagreltano all'hora di quefta Chiefa . | 
a Nella Cappella della Fiodi è la tavola | 
de’ Magi, fatta da Girolamo da Cottienuo= 
la, illufre. Pittore s il. guale fù chiaro al 
mondo circa & li anni del Signore 1515. | 

In quellz de’Prencipi di Sulmona fi vege 
£#no molti quadri del Vecchio T effamen= | 
tos € la itoria di Giona Profeta s del famo» | 

o Pittore. Francefco Ruviales dì nazione | 
Spagnuola , edilcepolo di Polidoro da Ca- È 
ravaggio sche fiori nel 1550. quetti fé a1- 
che le tavole della Pietà, e dipofto di Cro- 
ce $ che fi veggone ne Regj Tribunali di 

apoli, Cioè nella Cappella della Summa- 
ria, e Vicaria Criminale. 
Nella Cappella della famiglia Origlia | 
fi veggono be; lifsime figure conde di terrz 

cotta , colorite con grandifsima vivacità 9 

una delle quali è 1° imagine di Nicodemo, 

vero. ritratto di Giovanni Pontano:L’altra 

di Giufeppe ritratto dij Giacopo Sanazaroy 

; altre due li veri ri-ratti d? Alfonfo II, e di 

Ferrante il fizliuolo Ré di Napoli, altre 
rappreientano le 3. Marie, e $.Gio:Evan=.È 
gelifta, curto fi fatto da Modavino da Moe | 
dena eccellenti fsimo Scultore, il quale fiori 
negli ann: di Chrifto 1450. In circa. 

: Nella Cappella della famiglia Tolofa è 
Ta tavola deil’Affunta ‘opera dì Bernardi- 
no Peaturchio eccellenti {simo Pittor Peru- © 
gino, difcepolo di Pietro Perugino , fiorì I 
nel iso. Vedefi inoltre in quelta Cappel= 
Ja un bellifsimo Coro tutto lavorato, ed in* 
tagliato in legno è Profpettiva:, faeto da 

r.Gio. Angelo da Verona Olivetanosec- 
cellenti(simo ig tal’arte, che fiorì ne’tempi | 

del Vafari. Vi d 
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Vicino quello coretto è una flazelatio- 
ne di marmo tutta di un pezzo di {coltur2 
fingolare nella Cappella Riccio. 

Nella Cappella della famiglia Davala 4° 
frà le altre bellifsime cofe , è la tavola dell’ 
Altare, in cui fi vede la Reina de’Cieli col 
Figliuolo in braccio, € di fotto San Bene- 
detto, e San Tomafo d° Aquino : opera di 
Fabrizio Santafede. 

Nell'Altar della Cappella del Duca d° 
Amalfi hoggi de’ Piccolomini d° Aragona , è 
la tavola di marmo, dentrovi la Natività 
di Chrifto con un ballo di Angioli sula 
Capanna , che moftrano a bocca aperta di 
cantate in tal modo ; che dal fiato in poi 
hanno ogn’ altra parte come viva; alcuni 
vogliono fia opera del famofo Donatello» 
altri d'Antonio Rofellino Fiorentino , dì 
cui appreflo. 

Altrettanto maravigliofo è il fepolcro 
della Ducheffa Maria di Aragona,figliuo- 
ja naturale di Ferrante Primo Re di Napo- 
li. Quì fl veggono sù la cafla due Ang:o* 
li, che foftengono la morta: viè anche di 
fopra la Refurrezione del Signore, el’im- 
magine della Reina de’Cieli; e frà le altre 
cofe artificiofe, che vi fono, fi vedeun’arco 
di pietra; che regge una cortina » ò panna 

di marmo, aggruppato , tanto al naturale, 
‘che pare più fimile al panno » che al mar- 
mo: il tutto fit opera d’ Antonio Rofellino 
eccellentifs:imo Scultor Fiorentino » che 
fiori nel1460. e qui fi legge © 

Qui legis becy fubmiffius legas, ne dormssne 
temexcites.Rege Ferdinando orta Maria Ara- 

| gona hic claufa eff + Rupht Antonio Piccolo» 
mineo Amalfie Duci firenuo , cui reliquit 

treis filios s pignus amoris mutus . Puelfar 
quiefcere credibile ef, que mori digna non 

fuite Vini AmXX,dt Domini M ica A 
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In un'altro marmo , che ftà nello flefla 
luogo». i i; Sa 

Confiantia Davala, dl Beatrix Piccolomi» 
nea Fifia , redditis que (une Celi Celo, 09 
que {unt Terra terre y ut fomper uno vixera 
“animo , Ly (fc uno condi tumulo voluere . (0, 
beatum, (0 muzus amori confiantiam, i 

L° ultima Cappella delia. famiglia del 

ezzo + fù fatta da Girolamo Santacroce è 
concorrenza di quella di Giovanni da No- 

‘da, che è neila Cappella della famiglia Lis 
gor:a. È 

Nei Altar della Cappella di Giovan 
Luigi Artaldo è nn S. Giovavni. Batrifta 
di rilievo di marmo : e fi tiene fia la prima 
ftactua di marmo, che-facefè in Napoli 
Giovanni da Nola, perche prima attefe à 
el’intagli e ftarue di legno . Ii marmo di 
quetta itatua è così nobile , che tocca con 
qualche ferro stutto:rifuona . 

Nella Cappella della famiglia. Barattue» 
C12 È la Marna di rilievo di candido marme 
di Sant Antonio di Padova s “opera eccel= 
lentufsima di Girslamo Santacroce. 

Nel Coro eravi in altro tempo una tom» 
ba di veluto nero, con una afcrizione di 
marmo, ove fi leggeva: i 

Flebile Amici obfeguiura . j 
Pierides tumulo violas s Venus alma Hya 
cinthos, Lt 
Balama dant Chavitsss cinnama fpargit 
 cdimor. $ i J 
Phbebus oderatas laurus , Mars ifft Amag 
ranthos, 
Nos lacrymas, rave munus amicitia 
fn. M.D. XXX, 

Quefto fu Aleffandro Novolario Conte, 
e Capitan valorolo , di cui fà. menzione 
31 Giovio nelle ftorie. 

da Sagrellia è affzi nobile e non ao 

FICC 
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ca di preziofe vefti, e parati , ed ezian» 
> di argentarie ; mà anche vaga di pro» 
ettive di legno , opera di Fr: Gio: An- 
lo da Verona , fopracennato ; di cui il 
afari nella terza parte delle vite degli 
sultori, e de’Pittori ; 

In quefta Sagreftia era una tomba co- 
‘rta di riccio fopra riccio , ove giaceva il 
irpo del Cardinal Pompeo Colonna Vi- 
ré del Regno di Napoli, il qual mori a° 
3. di Luelio del 1532. il cui corpo fù po- 
ia fepellito nella Cappella de’ Principi di 
ulmona. 

E nell’ Altar maggiore erano due altre 
imbe di broccato, in ‘una era _ il corpo di 
rancefco d’ Aragona figliuol legitimo » € 
;aturale di Ferrante I e nell” altra Carlo 
> Aragona-figliuol naturale dello fteffo - 
ze. Inoltre viè una nuova Cappella di 
tucco d’ invenzione ammirabile degna d' 
dere confiderata, fattà da Nicola Furno; ib 
lifeeno è di Francefco-di Maria. 
«Il Moniftero più è il più celebre d’Ita- 
ia, ove fono fabbriche veramente Reali, ed 
ina famofa libraria ; vi fanno da ottanta 
Vipnaci Olivetani + 


Di S.Anna de Lombardi. 


E A Nazion Lombarda fabbricò quetta 
fi, Chiefa nel 1581.con Breve di Grego- 
rio XIII. Sommo Pontefice, dal quale an- 
che ottenne infinite Indulgenze , e la dedi- . 
cda colei, che partorì, e diè il latte alla 
Madre del Signore. pena Lia 
E? quelta Chiefa ricca di pitture elquifi- 
te, frà le quali una, che ftà dentro il Coroy 
è di Santafede , ele due a” lati di Giorgio 
Vafari. La Cupola, è fia Tribuna dipinta 
à frefco con molta vaghezza da ignoti 
a Bale 
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Balducci . Nel braccio finiftro come fi e 
tra, il quadro è di Lanfranco. E nelle Car 
pelle fi veggono bellifsime pittute del Gi 
raccio , del Domenichi, e d’ altri famo 
uomiti. Evvi eziandio una pittura , fatt 
da una femmina fiamenga , cola molto fù 
Mate is a 7 
Dello Spirito $ anto. | 


Uefta Chiefa fù eretta dal 1563. ( git 
tandovi la prima pietra benedectaj 

—. Cardinal Alfonfo Carafa Arcivefco 

vo di Napoli) da una Compagnia di divo 
«ti Napoletani, che ifpirati dallo Spiriti 
anto eranfi congregati infin dal 1555, pé 
opera del Padre Ambrogio Salvio da Ba 
2nuolo escellentifsimo Predicarore Dome 
h:Ca00 s poi Vefcovo di Nardò. E de 
1564. edificato da'medefimi il Confervato. 
110 delle due forti di figliuole, una de’pa 
veri Confratis e Paltra delle fisliuole delle 
meretrici, le cominciarono è ricevere VG 
di Febbrajo del mentovato 1564. hoggi vi 
fono folo figlie di meretrici. 
In progreflo di tempo coll’ajuto de'Na! 
posetani divoti si Governatori ampliarona 
no folamente detto Confervatorio di molti 
belli edificj; mà anche la Chiefa di quel ma» 
do , che fi vede, effendo una delle belleg 
che fono in Napoli, ove fpefero più di 
cento mila fcudi. pe 
In quefta Chiefa è un principal’ Orgai 
no tutto dorato. Equi à gran copia fon 
ricchi Parati sì di feta, come anche di brocs 
cati. ) 


quale fù aperto nel 1594. di 

In quefta Chiefa è un bello , @ricco pere. 

amo di pregiati marmi s eretto d2 Gioan». 
ietro Crifpo, Ma 


_ Nel Cortile tien Banco pubblico, il 


| 


Nella 
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| Nella Cappella de’ Duchi della Caftel- 
liccia è un Chrifto di marmo , opera di 
\ngelo Naccherino eccellentifsimo Scul 
E Fiorentino, che fiorì nel 1610. 
| Vedefi fotto un finto padiglione, fatto 
la Luigi Roderico Siciliano , la ftatua del 
refcovo di Bagnuolo , colla feguente 
crizione : 
Magifiro Ambroffo Salvio Balneolenfi Ord. 
Dre d.Vic. Gen. Neritcnenfum Epifcopo 3 Do- 
lrimas € pietate claro, Pio V. Carolo V. cone 
lomibus grato, quod Templum confilio, opera- 
ne aufpicarus eff Prefetti ffatuam erigendara 
lecreverunt.. M.D:XIII, - 
i Nella Cappella del Configlier Riccar- 
loè latavola, ove fi vede la Reina de’ 
Veli, detta del Soccorfo, fatta da Fabrizio 
\anta-Fede . Le figure fatte 4 frefco nella 
olta di quefta Cappella fono opera del 
hentovato Luigi Roderico. 
| | 


Di S.Giovanni delli Fiorentini. 


Uefta Chiefa per prima fi diceva di 

Ig S- Vincenzo sà cuifi dedicata dalla 
| * Reina Ifabella, moglie del Ré Ferran- 
leI:e data a°Padri di San Pietro Martire 
lePredicatori s li quali nel 1 557. 1° aliena- 
ono alla Nazion Fiorentina, eflendo così 
ipediente . © o 
| Havuta la Chiefa da’fadetti, i Fiorentini - 
\a riduffero nella bella, e vaga forma, che 

loggi fi vede, colla fpefa di più dirs.mila 
Udi + 

| Il Soffittato è molto riguardevole 5 non 


>» 


-fquifite d:pinture ad olio,frà le quali fi ve- 
ile la Decollazione di S. Giovan-Battifta $ 
)pera veramente mirabile. Lisa 
î Tuttili quadri della Chiefa fono Jo 
en: 
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lentifsimi huomini , benche fiano rima 
ignoti ilor nomi. Si fanno folamente le 
opere del famofo Marco da Siena; e fono; 
La Tavola dell’Altar maggiore , in cui 
è nobilmente efpreffa la ftoria del Batte 
fimo di Chrifto nel Giordano. i 
La Tavola della Cappella della famiglia 
Riccia , in cui è la Madonna ; che andava 
all'Egitto, con altre figure i 
Quella della Cappella della famiglia Rofè 
fa;in cui fi rapprefenta il Miftero della San° 
tifsima Annunciazione. 
. Nella Cappella de’ Morelli la tavola, in 
cui è Nolfîiro Siguore,che chiama all’A po- 
itolato S.Matteo . Dai 
Sonvi per la Chiefa alcune belle ftatue 
di candido marmo degli Apoftoli, mà dî 
{calpello ignoto . 
Finalmente dalla felice memoria del Bea- 
to Pio V. quefta Chiefa fù fatta. Patroc= 
‘ chia per la nazione folamente. 


Di $.Tomafo d’ Aquino. 


ì di 
I queta Chiefa, e Convento ordina? 
ta fù l’erezione , per ultimo fuotelta= 
mento da Ferrante Francefco d’Avalo Mat= 
chefe di Pefcara del:r503. mà effendo mot» 
to fenza prole , quefta pia volontà non fù 
all’hora effeguita. i 

Freditò curti gli Stati, e beni di Ferran 
te-Francefco, Alfonto d’A valo fuo cusinoy 
il quale non adempiè la. volontà del telta= 
tore. 

Finalmente Ferrante-Francefco ‘(d’Avalo 
primogenito di Alfonfo Marchefe di Pes 
icara, e del Vafto,ad iftanza del P.M.Am- 
brogio Salvio da Bagnuolo , poi Vefcovo 
di Nardò , adempié quefto legato s fabbri- 
cano quella Chiefacol fuo Convento del 

} 1567. 


DE’ FORESTIERI. 191 
567. ove habitano molti Frau dell'Ordine 
r S.Domenico. 

In quefto fteffo fuogo viffe per molti an» 
i D.[omafo d’Avalo Patriarcha d’Anuo= 
hia sove menò vita molto rivrata , ed ef- 
»mplarifsima s in maniera, che col nome 
rareva havefle eziand:o ereditato 1 coltumi 
ell’Angelico S.Tomafo fuo parente. Mo- 
iegli l’ anno 1622. a’ 7. di Marzo , nel 
siorno della folennità del fuo divoto , € 
‘olle fepellirfi. coil’ habito Domenicano 
iella fepoltura comune de’Prati. . 
Chiamafi quello Convento ; il Collegio 
li Sa Tomafo d'Aquino; perciocchè qui» 
ri da più fcelt: Padri della Religione Vo» 
nenicana leggonfi tutte le fcienze è chiun- 
ué concorre, dalle Leggi Canoniche , e 
Uivilis e dalla Medicina in fuori: € quivi 
nò io fatto il mio corfo della. F.ilofohia , e 
Teologia, delle quali fui laureato in Roma 
anno 1630, i 

La Chiefa è ftata a’ noftri tempi tutta 
imodernata dal P. M. Fr. Domenico Maria 
Marchefe ; fratello del Principe diS.Vi- 
to, che fu. Velcovo di Pozzuoli, huomo 
già celebre, e per ia bontà della vita, e per 
e opere date aile ftampe, che han meritato 
l’applaufo degli Eruditi, anche colle tra- 
iduzioni in diverfi idiomi. h 
i  Eilaéè tutta adornata d’oro 3 e dipinture 
ididiverfi valente huomini, trale quali la 
(Cupola, ed il Coro co’quadri di eflo , fono 
idi mano del Cavalier Giovan Batefta Ber- 
Soli per , edilreftante delia Chiefa del pene 
nello di Domenico de Marin:s. ; 
| La Cappella di S. Annaè di mano di 
Nicolò Vaccaro + 
Nell Altar maggiore vi è un Immagis 
| ne di Noftra Siguora di'Guada!upe , ve- 
i nuta dal Mefsico , e quì donata dal Re- 
ve- 
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verendifsimo Padre Generale Fr. Antonio 
de Monroy nell’ anno 168r. Immagine 
molto divota , con un’ ornamento di quin 
dici puttini affai bene intrecciati con raggi 
d’oro , difegno di Giovan-Domenico Vie 
macci; opera di cui è ancora una Cuftodi2, 
ò fia Tabernacolo d’ argéto à proporzione» 
ed un palliotto, ò fia ornamento d? avanti I° 
Altare, col fondo d’oro, e rilievi d’argen» 
to affa: nobili, il tutto effetto della pietà del 
fudetto Padre M.Marchefe, | 

Neila Cappella del Santifsimo Croce- 
fiflo dalla parte del VAcselo è il rinomas 
tifsimo quadro della Santifsima Refurre- 
zione, opera di Gio:Antonio da Vercelli, 
Cavaliere dello {pron d’oro , illuftre pitto» 
re, che fiori del 1510. - i 

Nella Cappella della famiglia Beghini;è 
la tavola della Santifsima Annunziata,opes 
ra di Luigi Franfonio illuftre Pittor Bor- 
gognone nel 1612. Quì eziandio è un bellif= 

- fimo Altare, ornato di Lapislazzalo, e d’al- 
tre pregiate pietre. 

Evvi nello fteffo Collegio un Chioftra 
fcoverto ovato , dipinto ‘à frefco aflai no: 
bilmente,trà le quali dipinture tutte le Vir- 
ti:, e Scienze, ed il quadro fopra FPéntrata 
fono dell’egregio pennello di Nicolò Vac: 
caro» 

Di $.Maria di Loreto dà Toledo. 


NT Qn vorrei il foreftiere tutto intente 
N alle curiofità $ fe conviene eziandio« 
che 1’ huomo Chriftiano fia divoto . Divo. 
Lifsima adunque è quefta Chiefa di S. Ma: 
ria di Loreto , eretta da’ PP. Teatini nel 
1640 ove al prefente habitano da 20. Pa 
dr, che attendono alle confefsioni , alli 
prediche, & adogo?’ altra forte di carità 
efponendo in ella ogui fabbato è Frag 
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:S. Sacramento con mufica, prediche 3 es 
rran concorfo di popolo , foilennizando 12 
2ita del titolo della Chiefa nel giorno del: 
a Natività di ella B. Vergine à gli 8. di 
ettembre. 

Quì fi vede entro la feffa Chiefa un” al- 
ra Cafa à tutta fimiglianza di quella s che 
: in Loreto nelia Marca Anconitana ; ed 
o, che hò veduta l’una , e l’ altra , [2 ftimo 
imiglianuiffima:e, ftando in Napoli sl’ fiò 
empre venerata, in memoria di quella, s2 
cr erbum Garo factum off è © babitavit in 
100 iSe i 


Di S. Brigida di Svitia in Napoli . 


Li Chiefa di S.Brigida, preffo la ftra- 
da di Toledo, fortili fuoi principi) 
neil” anno: 1609. , quando Gio: Antonio 
3ianco defiderofo di fondare un Conferva= 
‘orio , per rifuggio di honorate povere Ve- 
leve, prive d’ ogni foccorfo , e pericolanti 
rell’ honeftà ) aprì un picciolo Oratorio ; 
relle Cafe di Giofeppe Moles, fctto 1° ine 
rocatione, e patrocinio della Santifima Vas 
lova Principefla di Svetia. Mà perchess 
nell'apertura di detto Oratorio, mancarono 
le folennità mecellarie , ne fi otrenne la fa- 
soltà de’ Superiori Ecclefiaftici, fù dal’Emi- 
nentifsimo Arscivefcovo di quefta-Città , inc 
serdetto, & ordinato » fotto pena di cenfu- 
re_, che fi ferraffle detto Oratorio ; come it 
affetto fù efleguito. Hor il eomun nemico, 
invidiofo d’ un opera così pia » fi ftudiò da 
sftirparla dalla radice; commovendo per- 
mò li credirori de”fudetti Giufeppe Moles, 
e Gio:Artonio Bianco, à procurare ( fatto 
toncorfo nel S. C./ che fi procedefle alla 
vendita di detta Cafa;come feguì:rimanene 
do effi col prezzo dg de’[oro Lt 

e di- 
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e disfatto infieme quel Relisiofo difegno .| 
Iddio però con la fua Bontà, vinfe la mali-} 
zia di Satana ; havendo preordinato cons 
fingular providenza, che in queito medefi-' 
mo luogo, prima ridotto infame d’ impudi=| 


ciue, e di mil)’altre malvagità, cagioni con-! 
tinue di fcandalofi difordini , fondato fuffe 
un Santuario di pietà $ per fuo culto , per 
honor de’fuoi Santi , e per la falvezza deli? 
anime, ifpirò per tanto al M.R.P. D.Gioî 
Bttifta Antonini , Figlio già della precla= 
riffima Congregatione dell'Oratorio di San 
Filippo, la compra della detta Cafa, a finey 
di fondarvi una Chiefa , e Collegio ; come 
appunto effettuò nel 1610. offervati i debiti 
requifiti, delle licenze , beneplaciti + E così 
fù riaperto.1] picciolo Oratorio ; ;con-darvi 
principio alla celebrazione de gli uffici) di- 
vini s dc ammimiftrazione di Sagramenti . E 
per. daread effetto detta fua pia.intenzio: 
nes a perpetuo, ftabilimento , fi determinò 
appoggiare l’ opera , all’ autorità , € zelo 
etemplare di riguardevoli Perfonaggh che 
però nel fuo ultimo teftamento lafcid la fur 
detta Cafa , & Oratorio alli fudetti Padri 
di S. Filippo; con obbligo, di dover in 
quello introdurre li foliti effetcitj di gran 
pietà s che da ]Joro con tanto frutto univere 
fiale fogliono praticarfi. Fi da sì fervorofi, 
e zelant: operarj abbracciata l’imprefa , per 
publico giovamento; con efierciterfi nel lo= 
ro sì commendabile, e profittevoie iftitutoy 
Con utilità incredibile del popèlo , che free 
quentava tal Santuario Mà prelto lor vene 
ne meno tanta fpirituale fortuna . Perocche 
li detti Padri puntuali offervatori de gli ot* 
dini del Santiffimo lor Fondatore , riflet- 
tendo alla coftituzione , che vieta bro di 
ritenere più d’un luogo folo per Città, des 
tiberarono di lafciare quefta Cafa. Tales 
rie 
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rifoluzione divulgataSi, fi ritvegliò in mol- 
ti ordini regolari il zelo di fubétrare, ivi al 
pefo delle Apoftoliche loro fatiche in prò 
dell’Anime; e tra gli altri,fi offeri per que 
Santi impieghi, la Religione detta Madre 
di Dio 4 già fondata in Lucca dal Venera» .. 
bile Servo di Dio P. Gio: Leonardi, carife 

fimo à S..Filippo Neri., e fuo Hofpite n 
Roma per moli giorni » Quefta in virtù 
‘della valida protezione dell’ kccellent:ffi- 
«ima Signora Donna Maria Felice Oorffina,: Due 
“chefla di Gravina» € dell affetmofa inchi- 
nazione, € favore de'detti Padri dell’ Ora» 
torio 3 forfe in riguardo del fingolar amo» 
‘re, del loro S. Padre al fudetto P. Gio: fu 


| preferita ad ogn’'altra: onde fuperate mol» 
te, e gravi contradizion), di potenti 0ppur 
| pugnatori, fll nell’An. 1637. con univerfale 
| foddisfazione in quefto luogo ammeflta » de 
| abbracciata. Da” Padri di queta Relig10- 
‘hey neli” Anno 1640. fù dato principio 2 

una Chiefa afai ragguardevole :in cui per 
adeffo vi fi ammirano la Cupola dipinta è 
frefco dal celeberrimo Luca Giordano 3 il 
quadro di S. Nicolò; e quello di S..Ann29 
lavoro del medefimo 3 quello dell’ Altat 
maggiore opera del famofiffimo Cavalier 
Giacomo Farelli; quello di S. Antonio d& . 
Padova del gran Pittore Cavalier Main 
mo, & 1 due Laterali nella Cappella di 
S.Anna dell? eccellente Nicola Vaccaro - 
Ivi anche fi venera con ‘univerfale devor 
zione l’Immagine del Santiffimo Crocefif- 
fo di Lucca,e vi fi attende di contuuuoyC0n 
puntuale amminiftrazione di Sagramentia 
“altri mezzi più opportuni. di/gran pietà.» 
alla falute dell” Anime , che frequentffiime 
“vi concorron9» La WES 
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Di S.Giacomo dighi Spagnuoli, 


I nobile, e magnifica Chiefa di San 
Bi, Giacomo detto degli Spagnuoli col 
{uo comodo , e ben tenuto Spedale per £P 
infermi principalmente della Nazione , fù 
eretta da D. Pierro di Toledo $ Marchefe 
di Villafranca, Commendator dell’ habito 
di S. Giacopo della Spada je Vicerè del 
Regno di Napoli,con Breve di Paolo III: 
di felice mem.e licenza di Carlo V. Imper. 
nel 1540. È 

In quefta Chiefa nella folennità diS Gia-. 
como fi veggono i Cavalieri, detti di S. 
Giacomo della Spada.veftiti d’habito bian» 
co con Croce rotla , li quali affitono così 
ne’primi , e fecondi Velpri , come nellans 
Meffla cantata . E quì ricevono |? habito 
d:ll’ordine. l 4 

Quetto luogo tiene Banco pubblico, cui 
fù dito principio nel 1597 per ordine del 
Conte d° Olivares Viceré del Regno di 
Napoli. | 

Oltre à ciò nel 1606. agli g. di Marzo ; è 
beneficio pubblico fi aprì il Monte, ove fi 
pretta gratis è tutti fopra il pegno fin’à 
certa fom ma, nella quale opera pia lo Spe- 
dale tiene impiegze: da 12. mila fcudi. 

In pregreflo di cempo la Naziene hà — 
molto arricchito qusfta nobil Chiefa non 
folo di molte rendite , mà eziandio di fab- 
briche , vafi d’argento, e ditricchi, e fon= 
cuofi parati. E°fervita la Chiela da 70.Cap- 
pellam ,16 Diaconi , ed una Cappella di 
Mufici con buona. provifione' i 
«Nella prima Cappella è la Tavola, rap- 
prefentante la Madre di Dio, S. Francefco . 
da Paola, e S. Antonio da Padova, opera 
di Marco da Siena. ti 

i se 
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La Tavola della Cappella della Nazion 
Catalina, ov'è l’Affunta , fù fatta da No- 
tar Giovannangelo Crifcuolo ., . 

Nel Coro di quefta Chiefa è il monus 
mento di D, Piesro di Toledo Vicerè del Re- 
gno di Napoli, erertogli di D Garzia di 
Toledo fuo figliuolo Vicerè del Regno 
di Sicilia. Qui fi veggono molte ftorie di 
baffo, e mezzo rilievo, e particolarmente le 
vittorie, che ottenne D.Pietro contro Bar- 
barcffa, Corfaro di Solimano Imperador 
de'Turchi è il quale colla fua armata affal» 
tò nel 1554. la Città di Pozzuolo ; mà udi» 
to havendo , che il Toledo ne* veniva in 
foccerfo, {paventato il Barbaro col fuo ef- 
fercito fuggì: ed è una delle più principali 
cofe, chehabbiamo in Napoli ; il tutto fà 
e da Giovanni da Nola. Nel fepolcro fi 
epge: . i 

Petrus Tolsus Friderici Ducis Alva f° 
lius s Marchio Ville Franche , Regni Neap' 
Prorex, Turcar. Hoffiumqgue omnium fpe va 
Jata, Refiituta Fufistia, Urbe, Meniisy Arcos 

Soroque aulla, munita, (9. oxornata, Densque 
soto Regno divitij; 09 bila:i /ecuvitate veple 
30, monumenzum vivens in Ecclefia dotata,t 
è fundamentis. ereîla pon. man. vix. anm 
LXXXIII Rexit XXI. Ob. M, D. LIII, 
VII. Kal. Feb. Mar. Oforio Pimentel. conju- 
gis C/arsfi. Imago. Garfa Reg. Sici). Prorex 
mieri(gne Prafeclus Parentib.opt. P., M. De 


In quefta Chiefa nel dì ottavo della fo 
lennità del Corpo del Signore fi fà una ces 
lebre Proceffione con riechiffimi Altari,ed 
apparati fontuofiffimi , che è una delle più 


belle fette annuali della Città di Napoli. 
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Della Chiefa, e Moniffero della 
Santijfima Concezione. 


N Ell’anno 1583. i Governatori di San 
Giacomo degli Spagnuoli ottennero 
licenza da Gregorio XIII. di fanta memo- 
ria difabbricar la prefente Chiefa , con 
Motiftero fotto. titolo della Santiffima 
‘ Concezione . Vi fi ricevono figliuole ver» 
gini della Nazione , delle quali diciotto fi 
ammettono gi2tis , purche fiano figliuole 
‘di Padri s che habbiano fervito la Maeftà 
del Rè in carichi importanti; le alerepaga» 
no ottocento feudi di Dote per ciafchedu- 
na:Sono in tutto di numero ottanta . 

* La Chiefaè belia $ e competentemente 
grande, e ben tenuta . Frà le altre _memo- 
rie, che vi fono, veggonfi preflo 1° Altar 
maggiore tre fspolcii colle lorg ftatue di 
marmo, e coloro epitafi. 


è Della Chiefa di S. Francelco Kaverio, 


I Padri della Compagnia di Giesù hebs 
& bero quefto luogo a’ 21.dì Novembre 
del 1622. e per due anni continui vi foftene 
. nero grandiflime contradizioni à tal fegnos 
che loro bifoguava mendicare il vitto dal- 
fe altre Cafe della Compaguia.Mà perche 
«quefta Chiefa fù la prima, che in tutto il 
Mondo fù. prefa fotto l’ invocazione di Sa 
Frarncefco Xaverio , canonizato è iz. di' 
Marzo del medefimo anno 1622.da Gregoè 
rio XV. di fanta memoria; difpofela: prove 
widenza divina, che à 20. di Settembre del 
‘1624. Ja Eccellentifs. Sig. D, Caterina de 
la Cerda, e Sandoval , Contefla, che fù di 
Lemos , e poi Monaca fcalza della prìma 
Regola di S Chiar2, donafle è quelto Cori 
hi i e 


Vi 
PIA 


DE’ FORESTIERI.. 199 
fegio per fua dote, e fondazione ‘trenta 
mila fcudi d’ oro, è lei donati dal Baro- 
naggio del Regno di Napoli , mentre che 
era Viceregina, per le fue pianelle, e gale, 
e da lei accettati con licenza prima di Fis 
lippo IXLe poi del IV quafi che il Signor 
Iddio compenfar volefle ciocche fece San 
Francefco Xaverio nel fuo primo arrivo 
nell’ Indie, dove havendo ritrovato nella 
Città di Goa , nel territorio di Statede_s » 
un poverifiimo Seminario di Giovani di 
tutte le nazioni dell’ Oriente , che fi alleva- 
vano per dilatazion della Santa Fede nelle 
Patrie Joro » fcrifle ,e perfuafe alla “Reina 
di Portogallo, che fi contentafle , che alcu- 
ne migliaja di batd21s( moneta d’ oro da 
quelle parci ) che que’ popoli pagavano i 
Sua Altezza per le pianelle, 5” applicafiero 
à beneficio di quel Seminario : fignifican- 
dole , che non haverebbe migliori pianelle 
da falire al Cielo. —. - 

Quefta Chiefa è riufcita affai Pe» ricca, 
e nobile se fi vede oggi tutta la upolas 
volta , e nicchi di pittura del celebre Pit- 
tore Paolo de Mattha:s. ‘Aa 


Di S. Spirite. 


D EE, r583.in circa fù trasferita altron- 
È de quefta Chiefa, prima de’ Padrì di 
S. Bafilio, doppo de’ Frati Predicarori, che 
al prefente vi dimorano . Diè. molto ajuto 
alla fabbrica di quelto ‘luogo Francefco 
Alvarez di Ribera , Luogotente della C2- 
mera della Summaria s come nella feguen: 
te ifcrizione sù la porta del Convento :.. 
Iluftri Erancifco Alvarez de Ribera Regié . 
Camere: Locumtenenti Dominicani Fratres 
poluere 5 etenino ipfe în Spiritus Sanbli amore 
Spem locansy fua opera y vel pistate toram fer 
Kiss LIV © ano 


GUIDA 
bane 8. Spiritus facram Aidem luffrando reò 
fizust. Opus verò ab slluffri(fimo, d excellene 
gi/fimmo Marchione de Mondeyar Prorege fue- 
rat d:ffgnatum. M. D. LXXVIYV. 

In quefta Chiefa è un bellifimo Altare 
di pregiati marmi s ove fi fono fpefi più di 
due mila fcudi . 

:. La tavola, ch'è mella Cappella di Santa 
Barbara Vergine, e Martire rapprefentan- 
te 12 fteffa Santa nel mezzo dell’ Apoftolo ‘ 
S Giacomo, e S.Donienico < e lativolas 
dell’Adorazione d:*Magi , che ftà nel Co- 
ro di quefta Chiefa, furono opere di An 
drea da Sa'erno. 

Nella Cappella del Resgente Ribera - 
è la tavola delia Reina de’ Cieli col Fi- 
gl:uolo nel feno, con alcuni Angeli ; e gli 
Apoftoli Pietro, e Paolo, 1a quale è opera 
di Pietro Fiamingo illuftre Pittore, ches. 
fiorì nel 1 550. 


Di 5. Luigi, detto di Palazzo. 


PA Nticamente era una picciola Cappe 
;® ladedicata a S: Luigi Nono di; tal 
ome, e XLIII. Rè di Francia, e Fratello | 

di Carlo I. Rè di Napoli . Mà pei del 

1481. venuto in Napoli S. Francefco das 

Paola, e quì crattenutofi alcuni giorni, per- 

ciocchè era di pafflaggio per Francia, die- 

de principio è quelta Chiefa è e Monilte- 
ro nel prefente luogo; e, biafimandolo 
molti, che havefle eletto quefto luogo tan- 
to folitario , profeticamente rifpofe , che 
quella parte all’hora così folitaria,in bre- 
we doveva effere una delle più principali, € 

‘più belle contrade di Napoli: come fi ve- 

«de chiaramente adempiuto. ; 
Hoggi quefta Chiefa è ftata tutta rino« 

vata » ce ridotta è fingolar perfezione , con 

| | uno 
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un foffittato tutto dipinto mirabilmente, e 
tutta ornatz di finifimi marmi. / 

Nell’Alcar ac pe è una belliffimao 
Cuftodia , ò fia Tabernacole tutto rempe- 
ftato di gemme; con colonne di diafpro,e 
lapislazzalo ; frà le altre nel fregio della» 
primacornice.vi è una Gioja, nella qualey 
nel lavorarla , vi fi è fcoverto il ritratto di 
S.Francefco di Paola . La munificenza del 
Marchefe Vandaneyden Fiamengo hà la< 
fciato molte migliaja di ducati per abbelli» 
re detta Chiefa. Ù 

Oltre alle nobiliffime pitture moderne, 
fonovi delle antiche affai ragguardevoli . 

Nell Altare della Cappella Nicuefa fi 
vede la tavola della venuta de’ Magi,opera 
gi Giovannangelo Crifcuolo del 1562. 

. Nella Cappella del Reggente Parigno 
è la tavola con un depolto di Croce,opera 
del medefimo. 

Nella Cappella di Morgat fi vede las 
Tavola , dov’ è Ja Natività di Noftra Si- 
Enora di principal bellezza , la quale fà 
fatta da Marco da Siena. 

Nella Cappella di S.. Francefco » eretta 
dalla famiglia di Cordova yé l’ effizie di . 
detto Santo , ritratta dall’ originale vee. 
nuto di Francia è che hoggi fi ferba nella 
terra di Paola , opera di Andrea da Sas 
lerno. i È 

Innoltre sù la porta maggiore di quefta 
Chiefa è Iddio Padrey e di fotto 11 miltero 
della Pietà , con molte altre figure di San: 
ti, opera di Giovannangelo Crifcuolo , il 
“quale parimente dipinfe sl Chrifto sù la 
Croce, con altre figure , e mifteri della 
Paflione, che fono nel Refettorio di quefto 
luogo. rara È 

Il quadro, che ftà nel Chioftro, ov'è 
Noftro Signore, che ra la Croce sù gli 
"di “4 ; Y Li i 


202 US DIIATSÙO È 
homeri » fù fatto da Giufeppe da Trapaa!. 

Quefta Chiela è ricca di fante Reliquiez 
e frà le altre , due:carafine del Latte della 
| gran Madre di Dio, il quale ne” giorni fex 
itividieffa Reina de’*Cieli fi liquefà.. 

: Di più tre Reliquiari d* avorio, ornati 
con coloimette dicriltallo di rocca e di 
diafpro, ove fiveggono diafpri , lapislaze 
zali, ametilti 3 ed altre pietre preziole mef- 
feibiorg, iii. Mya bas! ubi 
- La Cupola è ftata ‘dipinta dal celebre 
Pittore Francefco di Maria ; il quadro die» 
tro l’Altar maggiore, contutto il Cero 
dipinto dal famofo Luca Giordano. | 
© La Cappella di S.Ifidoro è ftata nobil- 
mente abbellita dalla Nazione Spagnuola,. 
e pittaca dal virtuofo Pittore Giacomo Fa- 
relli Cavalier di Malta. ; 
La Cappella nuovadi S. Francefco di 
Paolz fi è nobilmente abbellita dalli Padri, 
comefi vede d fpefe del Convento , e di- 
pinta da Francefco di Maria. |. 

(Si ripofano in quetta Chiefa il B. Fran» 
cefco di Napoli, Frate dello ftefs° Ordine, 
ed il Beato Giovanni converfo di nazione. 
Calabiefe . | 


| Della Croce di Palazzo, è della 
Ù Trinità e 


N EI 1328. il Rè Roberto fè edificare 
quelta Chiefa col Moniftero per Mo- 
nache del TetzQrdine di S.Francefco ; 8 
nel 1344. la Reina Sancia, feconda moglie 
del decto Roberto , rimalta vedova vi & 
fece Monaca;e per fervizio delle Monache 
fece edificar ]° altro Convento della Trint- 
tà > dovei Frati di S. Francefco habitaf: 
ero . pi 
Stettero nel Monifiero della Crose.egi 
di wi Mia 
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molto tempo le Monache , mà por perle 
guerre , che di continuo travagliarono la 
Città di Napoli , acciocchè le Monache 
non havefiero patito alcuna ingiuria,e dan- 
no da’Soldati , ja Reina Giovanna II. le 
fe paffare à S. Chiara ; onde il predeno 
luogo per molti auni reftò in abbandono; 
e per ultimo nel 1443: fa da Aifonfo Pri> 
mo conceduto agli ftefli \Prati di S. Frane 


celco. ; 

Nella Chiefa della Croce vi è un’ Altas 
re, ed un eran Tabernacolo di legno gial- 
lo di confiderabil manifattura, opera di uu 
Frate della fteffa Religione de’ Minori Of- 
fervanti R iformati di S.Francefcoyche ha- 
bitano in amendue i Conventi : Evvi la 
Ifcrizione della Reina Sancia del tenor 
feguente. 

Hic jacet fumme bumilitatis exempium 
corpus venerab. mem, fantia Seroris Clare , 
olim Domine Sancia Regina Hierufalen , © 
Sicilie svelitBe clar. mem. Serenijs. Domini 
Roberti Hierufahm, © Sicilie Regis , que 
pofì obituna ejufdem Regis, viri fui, agens vi- 
duitatis debita annun y desndò tranfitoria 
(Om eternis commutans , ac ittdutens ejus 
corpori pro amsore Chrifi voluntariam pawpere 
tatem , bomis fis omnibus în alimonia:m passe 
perum diffributis, boc celebre Monafferium S. 
Crucis: opus manvumfuarum , fub ordinis 
obedientia el imgreffa . A. D. 1344: die 20. 
Fanuarij 1a. ls hl. in quo viram beatam 
ducens Vivai Regulam B.Francifci Patris 
pauperum standem vite fue terminum reli- 
gios! confummatit + A. Domiri 1345: die 28. 
Fulij 13. Ind. feguenti verò die peraltis exe 
quiji tumulatur i di 


“ 


Di S. Maria degli Angeli. n 


| 
U’ quefta Chiefa fondata da D. Co- 
{tanza d’Oria del Carretto Principeffa 
di Sulmona , figliuola di M. Antonio del 
Carretto Principe di Melfi , Signora di 
faneiffima vita nei 1573. e la diede 2° Pa- 
dri Teatini. 

1l luogo, ove quefta Chiefa è fituata , è 
un colle, chiamato Echia $ overo Pizzofal- 
cone, uno de più deliziofi Inoghi di Na- 

oli, per haver di fotto Ja marina della 
Piaggia, detta volgarmente Chiaja : fi di- 
ce Echia, nome corrotto in vece di Ercole, 
il quale dimorò in qu:fto iuogo, come 
dice il Pontano , con ta.i parole © Refiguizs 

CO proximé Neapolim , pauiò /upra Paleops 
|. dim y qui Jocus bodiò quogue Hercules dicisur. 

E perche la Chiefa eretta da detta Si- 
goora non era capace, perciò da’ Padri è 
ftata satta un’ altra beila, e magnifica , di 
mobile architettura , con una volta affai 
ragguardevole , e dipinta a frefco dal Ca- 
Valter Gioam-Battilta Bernafchiye dal Par- 
MeGgiano ‘ var 
«+ Va fono belle piteure ne’quadri y di pene 
nello à noi ignoto, 


Di S. Maria della Concordia . 


‘TY? Quefta Chiefa de’ Frati Carmelitani, 
Ba facciamo fpecial menzione, pet ‘ 
efler quivi fepellito à man fin:ftra dell’ Al- 
“tar maggiore D)Gafpar Benemerino, more 
to nel 1641. novtanto gloriofo per efler 
nato il XXII. Rè di Fezza, quanto per 
haver Jafciato quel Regno ; potent:fsimo, 
contenente non picciola parte dell’ Africa, 
“per l’acquifto del Regno eterne del Cielo, 
i Ùt come È 
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come "raccogliefi dalle feguent’ ifcrizioni 
epulerali : ; 
che Nella fepoltura . 

Sepulebrum hoc Gafbaris Benemerini Ino 
fantis de Fer, © cjusfamilia de Benemerino, 

Ed intorno alle fue arme : 

Laus sibi FESU , dr Virgo Mater , quod 
de Pagano Rege seme Chrifianum fecifi. 

Nell’epitafio affiflo al muro. 
i; D. 0. M. B. M. V. 

Gafpar ex Sereni(fima Benemerina Famiglay 
wig:fmus fecundus in Africa Rex, cum contrà 
Tyrannos è Catbelico Rege arma rogat auxio 
liaria, liber sfilus è Tyrannide Macbometi, 
cujusimpiam cum latle hauferat /egem in 
Catbolicam adjcribitur 3 Numidiam proindò 
axofus , pro Phihppo MI. Hi/paniarum Moe 
marcha s pro Rodulpho Cafare s quibus carusy 
preclarè in bereticos apud Belgas > Bannonof=- 
gue favie armatus . Sub Urbano Vill. Eques 
commendator Immaculata Concepzionis Det 
pare creatur y 7 Chriffianis 3 beroicis, Regiif- 
que virtutibus ad immortalitatem anbelansy 
centenarius bic mortale reliquit , 07 pe'peruum 
senfum , cumpenfo quater in bebdomada in- 
eruentum Miffs Sacrificium ad /uam offeren- 
di inentem. Anno Domini MDIXLI. 


Della Santifima Trinità delle 
Monache. 


T ' Rìle principali, e belle Chiefe , che 
i fono in Napoli, quefta è una, fitua- 
ta col fuo nobile, e magnifico Moniftero 
sù la falda del Monte di San Mutino , co» 
minciato ad habitar dal'e Monache Fran 
cefcane agli 1r. di Giugno del1608. 
L’ingreflo di quefta Chiefa è molto vae 
go, adorno di bianchi, e ben lavorati mar- 
mi cò un portico di fopra dipiuto è neo. 


‘ 
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La Chiefa fteffa è affai bella s ed in fora 
ma d’ una Croce Greca, con un belliffimo 
pavimento di marmi, artificiofilimamente 

lavorato. da 

La Cupola è dipinta à frefco, mà noù 
fe ne sà l'Autore. 

£L° Altar maggiore è affai vago ,@ ricco 
di marmi, con due belliffime colonne * el 
quadro »rapprefentante il mifltero della_s 
Sanuffima Trinità , è del celebre pennello 
del Santafede . Sonvi trè belli quadretti 
piccioli di fopra ; mà di mano fconofciuta. 
Al lato dell’Epiftola nelia parete fi vede_s 
un quadro del Salvatore di buona pittura 
antica; mà all’ incontro un” altro affzi più 
bello, rapprefentante San Girolamo: opera 
del famofo Giufeppe di Ribera 3 di cui 
parimente é il quadro al braccio finiftro di 
chi entra in Chiefa , dov” è S. Brunone_» 
Patriarca Cartufiano , della cui regola vol- 
Jer® effer quefte Signore Monache 3 mà per 
non effere ftate accettate da°PP. Certofini, 
che vogliono vivere è Chrifto 3 fi fottopo= 
fero alle Regole Francefcane.  * 

incontro àd quefto nell? altro braccio è 
il quadro del Crocefifo , 2ffai vago , ben» 
che vogliano, che vi fia error di profpetti= 
va s opera di Berardino Siciliano + Da un 
Jato vi è il quadro di S.Carlo, mà non fi sì 
di chi: à rincontro è il fimofo, e non mai 
a baltanza lodato quadro del Santiffimo 
Rofario con certi quadretti piccioli intorno 
di tanta vaghezza, che pare l’arte non 
pofla f:r più: non ciè certezza dell'Auto» 
se; benche alcuni vogliano , che fia di Pal. 
ma:vecchia. 

Alle bande della porra di dentro fi veg 
gono due quadri belliffimi fatti con gran 
maeftria , ed erano di Leone XI. Papa di 
fanta memoria. 

0): So» 


- 


SEN 
PE =“ 


- 24 


DE’ FORESTIERI. 207 

Sopra / A/tar maggiore-fi vede una nobi= 
liffima, e ricchiffima Caffodia , è fia taber- 
nacolo di metallo ornato di gioje colle co- 
lonne di Japislazzali e tempeftato di ‘dia. 
manti. Vi fi veggono eziandio molte fta- 
tuette di argento delicatiflimamente lavo=' 
rate; e fi ftima del valore di 6o, mila feudi. 
ll Moniltero è nobiliffimo , dilatato, 
giardini fpaziofiffimi, ove à gran copiafi 
vezgono belliffime fontane di marmo,qui- 
vi eziandio han fatto un principal Refet- 
torio , tutto dorato ye di nobili pitture di- 
pinto, ed ornato di fedie di noce, con uni 
bella, ed anapia Chiefa interiore, dove_»s 
doppo , che han mangiato vanno à render 
le grazie. Della profpettiva di quefto Mo» 
niftero fi gode di fopra il Campanile di 
for Chiara se dal Ponte della Madda= 
CENA è Ri: 


Di S. Lucia del Monte . 


‘A Lcuni Frati Minori Francefcani deft- 
“® derofidi vita folitaria nel 1559. ot- 
tenero quefto luogo, ove iftituirono vivere. | 
più riformato, che prima da Pio IV. nel 
1561. doppo da Silto V. del 1587. fù con- 
fermato, chiamandofi Minori Conventuali 
riformati. ty 
Il luogo è ameniffimo, e fuperiore 2» 
tuttà la Città di Napoli, che quindi con 
profpetto affai nobile Yi sode. — ©. 
Hoggi vi fono i Padri'Scalzi di Spagnas 
detti di S.Pietro d’ Alcantara dello iteffo 
Ordine di S.Francefco xche han ridotto il 
Convento in maniera più nobile, e che per I 
tutto fpira divozione . . 0: 
Iviiutorno fono , e per le vie yicine vi 
fono da poco fatti diverfi be:li Oratorii con. 
pitture divote fopra li mifteri” della Paf- 
‘ fione 


fione del Siguore , ove vi è gran concot[g | 
de Divoti il Venerdì di Marzo. 


Della Chiefa,e Certofa di S. Martino è... 


E Ravi nel fito di quefto nobile,e Real 
Moniftero, prima dell’ anno 1325. un 

fol cafino Regio, in cui per |’ amenità , ed 
eminenza del luogo, e vicinanza all* antica 
Città di Napoli ; folevano li Sereniffimi 
è del Regno andarvi à diporto'per cau» 
fa di caccia . Mà perche divotiffimi (empre 
furono li Sereniffimi Rè Angioini alla fa- 
era Religione Certofina s come che nata_s 
mel (uol Francefe, mutò detto Cafino, e 
fpecie , e forma d’ ordine di Carlo HIuftre 
uca di Calabria primogenito di Roberto 
d’Augiò Ré di Napoli, e fuo Vicario Ge- 
nerale . Qual però prevennto da immatura 
morte; non havendo potuto portare à fine 
opera sì magnifica, e gloriofa , benche per 
altro già cominciata à fpefe regie , ne dee 
legò nel fuo teftamento à Giovanna pris 
ama fua figlia conconfenfo di Roberto (uo 
Padre, Avo di detta Giovanna è la perfect» 
zione totale dell’opra , dotando intanto dete 
to Monilftero d’ annui docati dodeci mila, 
eril mantenimento di dodeci Religiofi 
acerdoti, & utto Converti; onde dettano 
Giovanna figlia , morto Roberto fuo Avo 
Paterno » venuta’ al pofflelto del Regno y 
compì magnificamente det:2 opera iugiun= 
tali da Carlo fuo Padre , aggiungendo , e 
\ muovi poderi, ed ampliffimi privilegi, € 
franchizie alla Famiglia Cortofina , poltavi 
anderto Real Moniftero ; il cui Priore 4 
wolle, che fulfe perperuamente Prelato, Su- 
emore sed Ordinario dello Spedale das 
ci medefima fondato in Napoli, detto 
dell’ Incoronatas come fi è detto nel fuo 
Mogo . di Pla 
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: E’ la Chiefa fudetta la più bella; e ga- 
ante, che habbia Napoli , sì per la finezza 
de’marmi,e mifchi, che vi fi vedono da» 
er tuto, e nelle:mura, e nel pavimento, € 
appelle ; come per la gran varietà di pit- 
ture » che vi fi vagheggiano de’ più fubli- 
mi, e renomati pennelli , c° habbia havuto 
Europa. Cofta la Chiefa tutta di 13. Al- 
rari; fette di effi, inclufovi il maggiore, che 
fi vedono al primo entrare , € fei altri al di 
Jentro per comodità , e guiete de’ Padri 
più murati , i 
«La volta della nave di detta Chiefa, che 
e commefia tutta ad oro, co bellifsimi ftuc- 
chi, è per intiero hiftoriata dal famofifsima 
pennello del Cavalier Lanfranco , di cui è 
anco la Crocefifsione nel frontifpicio del 
Coro, e lì dodeci Apoftoli. Il quadro della 
Pietà, che fovrafta alla porta maggiore, è 
opera del Cavalier Mafsimo se li 12. Pro- 
feti ad olio, con le due figure à mezzo bu» 
ito di Mosè, ed Elia, fono del famofo Giu» 
feppe di Ribera, detto volgarmente To 
Spagnoletto ; di cui; contanfi per cutto il 
Real Moniftero più di cento pezzi d° ope- 
re, cofa , che dà meraviglia è chi che fia » 
La volta del Coro , dove officiano li PI 
}’han pittata.à gara in un medefimo tempo 
due infigni Pittori, il Cavalier Giufeppino 
d’Arpino; e Gio: Berardiho Siciliano . 
Sonovi dentro il Coro medefimo cinque 
randi quadri ad olio, il principale de’qua- 
1, che dimoftra la Natività di N. S. è l° 
unica meraviglia di Napoli in materia di 
pittura; opera del divino pennello del Gui- 
doreni, che pervenuto da morte s non potè 
totalmente perfettionarlo; e dicefi , gli fufe 
fe pagato più di docati cinquemila : Ben» 
che à tempi noftri, v'è fiato perfonaggio, 
che n’hà-giferto a’PP. docati dodeci mila, 
3 mà 
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mì in darno ; non effendo venale niuna_o 

robba de’Padri tali, che fotto il governo d’ | 
in folo lor Superiore, dicefi , habbiano 

fpefo ciuque cento mila ducati in pitture; 

fcolture, è argenti . Gli altri quattro qua- 
droni nel Coro fiteflo, rapprefentanti , las 

Cena di N. S. in diverfe maniere , fono il 
primo à man deftra del corno dell’ Evan- 
gelio del fudetto Spaznolecto, Ribera ; Il 
iecondo del Caracci . il primo: del corno 
dell’Epittola , di Paolo Veronefe , e fuas 

fcuol:, il fecondo della parte fieffa del Ca- 
valier Mafsimo-. Il Pavimento della nave 
della Chiefa , è opera di Fra Bonaventura 

Prefti Frate Converfo del medefimo Ordi* 

ne, & infizne Architetto è morto.l’ anno 
1636. Il Pavimento del Coro fndetto de? 

Monaci, che anco vedefi lavorato è marmi 
commefsi s è opera del Cavalier Coflme 
Fonfago , come tutto il refto della Chiefas 
Cappelie, Sagreftia, e Chioftro ; falvo pe- 
rò molte ftatue di fcalpello più antico , una 
de’quali à deltra del Coro è di Giovanni 

da Nola, effendo.l’altra del Bernini il vec: 


chio. 

‘ Le fei Cappelle maggiori della nave di 
detta Chiefa,fono opere di diverfi pennel-. 
lie fcalpelli ;mentre li due primi altari; 1° 
uno della B.V., l’altro d. $ Martino,quani 
to allavoro de’ marmi; fù opera affai bene 
intefa d° un valente Architetto Milanefe , 
checco! lavoro Gotico feppe sì bene 20°. 
coppiare il Corintio; Benche il Cavalier 
‘Cofmo Fonfago vi faceffe anco è fuo tem- 
po alcomi finimenti di breccia di Francia. 
4a Cappella fuderta della B. V. è pittura 
intieraménte di Gio; Barctiftiello Caracci. 
Il quadro di San Martino della Cappella 
incontro è dell’altro Caracci, l’Anmbale: 
fa volta di detta Cappella, del TORRI 
ì 
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li quadrovi , del Cavalier Finogli . Le due 
feconde Cappelle, una di S. Gio:.Bacifta, 
} altra di S. Brunone » fono amendue del 
Cavalier Cofmo per fcalpello, e del Cava- 
lier Mafsimo per pennello ; benche nella 
Cappella di S Gio: Battifta vi fono diver- 
fi quadri ad olio, che prima ftavano nelle 
{tanze del Priore , due di efsi fono di Gior= 
dano, due del Cavalier Calabrefe,uno vie- 
ne dal Domenichini, ed uno dal Vaccaro. 
Je due ultime Cappelle , che fono prime 
in ordine all’entrare in Chiefa, fono le vol- 
tedi effe del Belifario; 1l quadro della 
B.V. con due Santi della Religione, del 
Mafsimo ; li due quadroni de’ fianchi del 
Vaccaro: Il quadro di S. Gennaro , con li 
due de’fianchi di Gio: Battiftiello Li cu: 
quadri in cefta dell’altare di Giordano . 
L’Altar maggiore, che fatefta è detta 
Chiefa » non è ancor finito, effendo a tale 
effecto rimatto anco imperfetto il pavimen- 
to,e due pilaitroni del medefimo altar mag» 
giore, che per accompagnare tutto il bello, 
maeftofo di detta Chiefa, hà tenuto,e tiene 
fin’ho; perplefsi li detti Padri Certofini.in 
porvi mano; dovendo, e la materia, e Dar- 
tificio fuperare di lungo il retto di detta 
Chiefa. Dicefi però, che il pavimento da- 
werà venire tutto à rabifco , come anco li 
due fudetti pilaftroni , con capitelli dira- 
me indorati; L’ Altar maggiore intiera» 
mente ‘di pietre preziofe in commeflo di 
rame indorato » con ftatue , e figurine d° are. 
gento, el Tabernacolo tempeltato di gi0- 
je; alche fi giudica non bafiarvi cento mis 
da, e più fendi: cofa:, che fe fi vedeffe com- 
pita à dî nofîri , farebbe forfe un miracolo 
dell’arte; I PP. ne mottrano il modello. 
Dalla parte dell’ Epiftola per di dentro 
al Coro de’ Mqnaci ; fi entra nel Mino 
TG, 000 
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Coro de’Fratelli Converfi , il cui pavimen? 
to è di fin:fsimi marmi neri , e. bianchi è 
riggiole; con de fue fedie attorno di noce,e 
lavori à Mufaico nelle fpalliere. Tutta la 
pittura à frefco, cosi degli arazzi finti, co- 
me della volta, e fopra del Lavamano é di 
Domenico Gargiulo Napoletano s detto) 
‘volgarmente Micco Spadaro: Il quadro: 
di S. Michele Arcangelo, altri dicono , fia 
del Tiziano s altridel Vaccaro, che )° hà 
imitato . i 

Incontro di detto Coro de? Frati dalla. 
parte dell’Fvangelio, paffandofi per il Co-. 
ro fudetto de’ Monaci, vi'è una Cappella. 
con quadro di S.Nicolò di Pacecco di Ro- 
fa. Tutto il refto dell’ hiftoriato è frefco 
con il martirio di S. Catarina è del Belli= 
fario , quando più fioriva ne’ fuoi verdi 
anni. 

Dal Coro de’ Monaci, per l’iftefla parte 
dell’ Evangelio , fi paffa alla nobile , e ma» 
guifica Sagreft;a, li cui armari poffono dir: 
fi, e preziofi e fenza prezzo, effendo tutti di 
canne d’India iftoriati è mofaico * quelli di 
fopra_rapprefentanti molte hiftorie delli 
due Teftamenti, nuovo, e vecchio , quelle 
di fotto, rapprefentanti lontananze , e pro? 
fpettive. 

La fcalinata in tefta di detta Sagreltia ; è 
©pera di trefamofi huomini ; mentre il die 
fegno è per intiero del Cavalier. Cofmo A 
la profpettiva. del Cavalier Viviani, ele 
tigure del Cavalier Mafsimo. i 

Il Crocefifflo grande incontro detta fca< 
linata è del Cavalier Giofeppino d’ Arpi» 
no, e la Jontananza, è vero profpettiva del 
Viviani. Sotto detto Crocefiffo s vi è un 
quadro maravigliofo di S. Pietro negante, 
del fublimifsimo pennello del Caravaggio. 
Ka volta intieramente è del ita 

“ QU: 
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Giufeppino d’Arpino, quando con più vi- 
vacità, e diletto pingeva ; e dicefi, cheri- 
vifta da lui medefimo 20. anni doppo ha- 
verla fatta, ftupido diffe; Non credevo,che 


‘opera tale. Li quattro quadri della Pafsio- 
‘ne fono del Bifaccione.Il quadro del Chri- 
‘fto ligato alla colonna di Luca Cangrati, 
‘chie non hebbe pari in difegno . Il quadro 
‘anche di Chrilto tra Mafnadieri ad a.qua- 
rella è del maeftro di Michel’Angelo det- 


to Giacopo del Pontorno, La volta à fre= 


fco, feu cupolina avanti de’*due cefori è del 
Cavalier Malsimo j incui fra gli altri mi- 
racoli del pennello vi è un puttino à frefco 
così fpiccato dal muro » che emulando i ri- 
lievi, hà dato occ:fione è più d’ un Gran 
de , ed à non pochi curiofi di falirvi con 
fcala pofticcia se toccarlo con masi 4 per 
riconofcer la verità. Li due quadri otto an- 
goli fono del Giordano , imitando ii Gui- 
doreni . 

A man deftra di detto atrio, per cuifi 
entra ne’cefori , vi è una ftanzina per La- 
vamano de’Preti fecolari.ove vi è uo Chri- 
fto ad ago d’ un Francefe, che fupera il 
pennello. 

Rimpetto è detto Lavamano fi entta nel 
teforo vecchio, che veramente è teforo , si 
per il pavimento à commefsi mufaic: di 
marmo, opera del Fonfago , sì per le pic- 
ture a frefco, opere del Lanfranco, Mafsi- 
mo, e Spadaro : ove fi ammirano alcune 
rotture nella volta imicate dal pennello, 
Che ingannano tuttavia gli occhi d’ ogn’ 


uno: si per gli armari di ottima noce 3. 
mà fopratutto per gli argenti , chevifi && 


confervano ‘, porgono occafione è chi che 
fia di maraviglia. Vi fono tra Paltre salan- 
terieuna Croce della Kegina Giovanna IL. 


7 


dal mio pennello havefle potuto ufcire 
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d’oro, con reliquie ; una Croce di Ambra 
del Ré di Polonia; Calici d’oro, d’ argen- 
to, e filagrana bellifimi ; Una Spina di 
NS. intinta nel fuo Sangue , ripolta den» 
tro in fregio d’oro con 4.perle di {mifura» 
ta bellezza, e grandezza, o vate, e 4.topaziis 
8 altre gioje di grofiffima qualità, e di va- 
luta incredibile,dono fatto dal Ré, e Re- 
gine, che l’ han fundato ; fincome della 
Regiua Giovanna II. vi è un quadrino di 
pietra, con cui fi circoncidevano gli Ebreis 
d’eltrema durezza , e pur tutta volta con» 
migliaja di figurine, rapprefentanti la Paf* 
fione di N. S. Una Croce vi è d’ argento 
con 42. figure diverfe , e con baffi rilievi 
bellitiimi 3 opera del Faenza , che dicefi 
havervi fludiato anni 14. con fpefa fattans 
da’ Padri di ducati 12. m. però (uperando 
di lunga la (pefa della manifattura -al pelo 
dell'argento, e la prima volta, che compa: 
«ris fà in Cappella Pontificia . Li fiori de 
vafi erandi, fono del Girone ; 2d imitazio» 
ne del quale ha lavorato modernamente 
Giovanni Palermo,tutto il refto de’fiori ne' 
vafi per gli ornamenti delle Cappelle . Vi 
è anco uno Baldacchino vaghiffimo dé 
Vinaccia, con fpefa di ducati diece mila. 
Vi fono due ftatue, cioè mezzi bufti di Sar 
Martino, e S.Brunones di Brafe, e Genna 
ro Monte fratelli , de’ quali anco fono | 
Candelieri , e Giarre, che oftentano s € 
maeftà, e bellezza , e pefo , e fpela non of 
dinaria. Viè di vantaggio una Statua ul 
piedi cella Santiffima Concettione cone 
due putti, e piediftallo : quali tre fiatue di 
cono,checoftino più di fedici mila duca 
oltre le gioje , che vi fono nel fregio delli 
reliquia di San Martino s el” anello in cet 
del medefimo, che vogliono fia balafcio d 
eftrema bellezza, e grandezza. Sonovi ne 
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tifsime altre galanterie, e reliquiarj , & al- 
tri diverti vafi, e Croci d’argento ; che pù 
potrà il curiofo vagheggiar tutto da fe 
medefimo con gli occhi proprii, che ftarne 
alla relazione della mia penna. 

Ufcito da detto Teforo vecchio, fi entra 
inuna nuova ftanza fatta modernamen e, 
detta il teforo nuovo » che fervirà per col- 
locarvi tutte le reliquie di detto Sagro Mo- 
niftero; che dicono eflervene in molta 
quantità. , e perciò per più decentemente 
collocarle , ne fanno al prefente lavorare li 
monumenti, e calette, da Gennaro Monte, 
di rame indorato, e figure d’ argento , co” 
loro critalli d’avanti : Spefa da eflere am- 
mirata da polteri «In teita di detto nuovo 
teforo, vi è l’altare co’ quadro. tanto rino- 
mato della pietà dello Spaguoletto , che fi 
fuppone, per la fua gran.bellezza, ne fiano 
fatti più di cento efemplari, feù copie ; co- 
ftando detto quadro ducati mille, benche 
li Padri, e li Virtuofi tutti, che lo vagheg- 
giano, li dian flima di ducati diece mila_s. 
Gli armarj di detto nuovo teforo » fono di 
radice finifsima dinoce , che naturalmente 
moftrano varii paefini è & altri capricci 
della natura :_ opera di moderni Artefici 
Napoletani. Dovrà anco pittarfi detto te- 
foro nuova ,.e porfi inoro ; mà ftan per- 
plefsi i Padri à chi Artefice confignarne il 
pefo 3 non effendovi boggi pennello , che 
poffa entrare trale altre pitture di detta_e 
Chiefa . Gli apparati poi de gli Alterize 
pianete , che fono in detto Moniftero , fo- 
no così copiofi, e pretit-fi, così i teflutisco- 
me fatti ad ago ; che forfi non haverài fi- 
mili tutta Europa, e mafsime alcuni frenta- 
li d’alcari, che oltrei fregi, che han di pere 
Ie, vi fammirano alcune fizurine ad 259 
d’un Francefe, detto Monsù della Fagge, 

ghe 
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che han del fovranaturalesnè mai pennello 
di valent’huomo li potrà uguagliare . Di- 
cefi di quefto Artetce , che fatigaffe folo 
due hore della notte , & il refto efente dal 
lavorare, e pure gli fi dava da’Padri una 
dobbla il gorno, e tavola franca, ficche fi 
vede, che ogni figurina di quelle , val cen- 
tinaja di fcudi, e pur contanfi in detti qua- 
drini y così pofti inopra , come non pofti 
più di cento figure. Onde è tal’effetto , ef- 
fendo cofa non che rara , mà unica tale fpe* 
cie di frontali | non han voluto mai i Padri 
farne d’ argento , come modernamente s° 
ufa per altre Chiefe. — 

Dalla Sagreltia fudetta , paffandofi di 
‘muovo per il Coro de’ Monaci,fi và al Ca- 
pitolo de’ medefimi ; La cui volta à frefco 
è di Belifario 5 Il quadro della Difputa trà 
Dottori, del Cavalier Finogli; gli aleri del 
Caracci. 11 S.Bruno fopra la portas che va. 
al Colloquio, è di Monsù Mounguet . La 
volta del cupolino del Burghefe. Le due 
macchie fopra l’ acqua fanta , del Guido- 
reni. S.Catarina inotto angoli del Mafsî* 
mo, ec’ compagno di Gio: Battifta . | 

Di qui fi fcende al Colloquio , ovei 
Padri fi congregano dà trattare i negotj del 
Moniftero, il cui pavimeuto » fi come tut- 
to il refto di detta tirata fino alla Sagre» 
{ta , è di finifsimi marmi neri , e bianchi è 
fcacco. Tutto il detto Colloquio è à frefco, 
co’Santi della Religione, & altre ftorie fa- 
gre, è opera del celebre Avvanzino Na- 
poletano . 1 10 

Dal fudetto Colloquio , per gradi dil 
bianco marmo fi cala al famofo Chiofiro;èi 
intieramente compofto di finifsimi marmii 
di Carrara bafe, piediftalli ) freggi, ftatuest 
mezzi butti, & altri lavori bellifsimi, fofte- 
nuto per inziero da fefflanta pali di 

etta: 
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detto bianco marmo : opera del Cavalier 
Coimo Fonfago,di cur anco è l’ammirabile 
Cimitero, che và attorniato da balauftri, e 
fregi bellifimi di marmo , co’ fuci tefchi 
anco dell’iiteifo, niente diffimili dalle vera- 
ci calvarie. Non tutte però le ftatue fono 
del medefimo Fonlago ; mentre fei delle» 
intiere, che ftanno ful cornicione di detto 
Chioitro, fono aflai più antiche , € di fcal» 
pelli dilunga più vantaggiofi. Il pavimene 
to intieramente di detto fhiofiru È compo» 
fto è lavori commeffi di marmi, con diverfi- 
tà di capricci. E da detto Chioftro per lun: 
go corridoro fi và ad una veduta,incui ve- 
ramevte non havrà tuitaà Europa una fimile 
profpeitiva, che tiene cosi fofpefi gli occhi 
di chi vi à godervi, che vorrebbono non 
nai dipartirfi da tal profperto. 

Da detto Chioltro fi entra alle magnifi- 
che ftanze del Priore, che tengono, e quarti 
di negotiare, e di dormire , con fontane, € 
gallerie per ricevere ogni gran Principe, e 
Perfovaggio » laliricate per intiero di rice 
cni marmi , e loggie coverte,e feoverte 4 
con Pitture à frefco , itatue di marmo , co- 
lonnate, e fcalinate dell’ifteffo , e giardini 
penfili per fiori, e vigne diverfe con ifcher= 
zi bellulimi di fontane; A fegno , che non 
vi è Principe, è Grande , che venendo in» 
Napoli pon vadi à godere, e partecipare 
di dette delizie , che poffono veramente_s 
diri Regie. è 

Vedonfi dette ftanze adobbate di orna- 
menti non ordinarii , mà fopratutto di pit 
ture IMpareggiabili, non eflendovi cola+, 
che non habbia del magnifico . Frà li mol. 
iflimi quadri, che vi fiammirano, uno é il 
v.Lorenzo originale di Titiano , che dalla 
propria macch:2 lid ricavato in grande nell” 
cbvuisale di tpagna. Un difegno fupra 
È K Cui sd 
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carta dei Rubens;8z un altro del Dura,che | 
fono impareggiabili. Otto,ò dieci quadri 
diverfi ; e ben grandi con figure del Ribe 
ra; molti del Maffimo , altri del Ciotti, ale | 


tri del Zingaro : altri di Santafede ; altri 
del Cavalier d’Arpino; altri di Spadaro,ed 
altri; &: in fomma non V'è, che defiderarvi, 
in cal genere precifamente di pittura , d fe- 
gno, che può chiamarti un Liceo d’ huo- 
mini infigni in pittura $ Mà fopratutto fa- 
mofo è il Crocefiffo originale del Buonaro= 
ta, per cui, dicefi , haveffle ammazzato il 
facchino s per efprimere la ludetta figura al 
naturale. Oltre delle pitture ; vi fono quate 
tro quadri fopra Caftoro ad ago , d’ un tal 
F. Noel Fiamenso ; che fono per così dires 
Pinvidia del più bello di Nipoli, in tal 
genere d’aso. i 
In dette medefime fianze del Priore s’ 
ammira uno fiudio, è dir vogliamo libreria, 
che dicono, vi ci fian fpefî da ducati féi mi- 
la di libri fceJ::, e gli armari per detti li- 


- bri fono di finiffima noce nera , con capric- 


| 


ci d'intagli affai meravigliofi, e con figu» | 
re, ed hittorie alludentijopera del fopradete. 
ta Fra Bonaventura Prelti Converfo Cere | 
 tofino . È” la volta di deita Libreria pitta= 


— taà frefco dal Viviano, Rafaelino, e 
* Spadaro } come anco le medefime 
ftanze di Galleria. E tanto ba- 
iti haver accennato di 
quefto celebre 
luogo . 
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DESCRIZIONE 


| Delle cofe più infigni » e delle Chiefe 


più principali fuori le Porte 
di Napoli. 

De/ Monte di Pauflipo. Della vaga ye di- 
lettevole Mergellina: della Chsefa di 
Sì Maris del Parto 1 e des Se- 
polero del Sannazaro. 


Ra le più belle, vaghe , e deli- 
ziofe riviere,che fiano al mondo» 
vaghiffima , e deliziofifima (-P° 
quelta di Paufilipo ; fi come lo 
fielio nome delmonte ne tà chiara tefti» 
monianzà ; perciocchè Pazsfuem , Voce» 
greca, altro non fignifica in latino , che 
mororis ceffazio , per efler il luogo ameniffia 
mo, € pieno di tante delizie 4 che fono va» 
| levoli à mitigare ogni triftezza ; onde frà 
gli epiteti di Giove trovarono i Greci 
quellodi Pauflipo , come che colui crede» 
vano togliere i vani a ed anfiofi penfieri; € 
quindi è, che i genj lieti foglion chiamarla 
gioviali. 
Quetto luogo di quiete » e di ripofo , fù 
requentato da quegli antichi Romani, che 


riurandofi dalle fenatorie cariche, e dagl” 
impieghi della Repubblica, à fe fleffi vive: 
. vano ; della qual cofa fan teftimonianza gli 
antichi edfic) ,che_ hoggi fcogli nel mare 
fono ricetto degli fpondili, e degli Echini. 
Quì fi veggono magnifici palagi con va- 
<S i ghis 
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- ghi , e dilettevoli giardini, che pet tutta 
la riviera s e per lo monte fi fcorgono edi- 
ficati da Napoletani per ameniffimo diver- 
timento nell’eftate , effendo l’ aria eziandio 
di tina temperie falutifera. 
& Racconta Plinio nel cap. 53. del 9. lib. 
che à Paufilipo, Villa non lungi da Napo- 
li, vi erano le pifcine di Cefare,nelle qua. 
li Pollione Vedio buttò un pefce, che dop- 
po feffant’ anni morì ye due altri usuali à 
quello, e della medefima qualità. ; ch’erano 
ancor VIVI. 

. Fù quefto Monte forato in crè luoghi: 
prima da Lucullo nella via del mare, al 
capo di Paufilipo all’ hora congiunto con 
Nifita, hora Ifoletta. La feconda, da Coc- 
cejo dalia palte di terra per far la via pia- 
na, per andare à Pozzuolo : La terza dall’ 
*Impera ior Claudio Nerone , pe: dare il, 
paliaggio all’ acquedotto è che verva da 
Serinoyandando verfo Pozzuolo . 

Quefto tronte con fue colline cinge gran 
parte della Città, e fpargelì è guita di un 
braccio verfo mezzo dì forfe trè miglia 
vei mare. Ha fu’] dorfo un piano di ville,e 
giardini ripieni di molte delizie, enel capo 
del colie fù iltempio della .Forcuna in tem- 
po della gentilità, hora detto S. Maria è 
Fortuna; nella quale fù ritrovato il feguen» 
te marmo * 

Veforius Zoilus poff ofignationem AMÉdis 
Fortune fynum Pantheum , (ua pecunta DD. 

Quivi oltre alla Parrochial Chiefa di S. 
Strano, fono molvaltre Chiefe, e Monifte» 
ri di Religiofi , cioé i Padri di S. Girola- 
mo, alli quali fù conceduto il luogo da 
Matco di Vio, in S Maria della Grazia + 

I Carmelitani in S.Maria del Paradifoy 
che prima S. Maria è Pergola fi doman- 
dava » amplificata sed ornata da To 

i. 
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Spes Cap.tano d’ Infanteria. — 

I Padri Domenicani in S.Brigida, Chie- 
fa, e Convento edificati dalla pietà d’Alef- 
findro Giuniore del Seggio di Porto del 
1573. e dotati d’annui ducati 400. Nel.cui 
Altar maggiore , € propriamente nella pi- 
rete del Coro è una  bellifima Tavola di 
S.Brigida , cui parlò il Santiffimo Crocefif- 
fo, e d’altri Santi attorno, mà di mano fco- 
nofciuta. Ed una ftatua del SS. Crocefifio, 
molto miracolofà , folitaà portarfi procef- 
fionalmente nelle più gravi pubbliche ca- 
Jamità. 

Gli Fremitani della Congregazione di 
Carbonara in S.Maria della Confolazione, 
fondata dal Regente de Colle Spagnuolo» 
e da Bernardo Sommaja. E” qui vicino l° 
ameniffimo Giardino de’Signori Mufcetto- 
las adorno di ftatue, e galleria nob:liGima. 

Evvi innoltre la Chiefa di S. Maria del 
Faro » preffo la vaghiffima pofleffione de’ 
Signori Campanili,e la Chiefa di S.Bafilio, 

_Nel luogo; detto il Vomero » sù |’ ame- 
niffimo dorfo del Monte Paufilipo,vedefi il 
nuovo » e nobile Palagio de’ Signori Van- 
deneynd ricco di eccellenti dipinture , e di 
deviziofa fupellettile , con una veduta, che 
fcuopre tutto il feno del mare, chè s’ in* 
golfa nel vago, ed amenifsimo Cratere_ss 
quello di Galeota, e di Marco di Lorenzo. 


Mergellina . 


D All’altra parte verfo Oriente è la 
bella, e dilettevole Mergellina ( così 
detta dal vezzofo fommergimento de’pefci) 
data in dono da Federico Ré di Napoli s 
come cofa tenuta in molto pregio per 1 
amenità del luogo , al celebre Giacomo 
Sannazaro ; il quale benche nel principio 
fi ij 1 
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fi doleffe dei Re , parendogli, non eflere 
fiato dono corrifpond=nte alia fervitù fua 
di tante tempo, mottegiandoio co’feguen= 
ti ver? 

Scridendi Audium ibi Federice dediffi . 

ingenium ad laudes dun srabis emne 
TUA «è | 
- Ecce fuburbanum Rus , © nova predia 
donas 3 

Fecsffs Vatem, nune facis Agricolam. 

Non dimeno invaziirofi dell’amenità del 
luoso , fi tenne contento di quello s e ne 
cantò le fue lod:, dicendo : 

Rupis ò Sacre , Pelagique Cuffos 
Villa Rinpharum Domus y Î9 propinque 
Doridisy Resun decus una quondarmn 
Deliciaque. 

Et altrove : 

©’ lieta Piaggia, dò (ohtarta Valle, 
«0° accolto Montice] che mi difends 

D' ardente Sol, con le tue ombrofe [palley 
O’ fre/coy e chiaro ri vo, «he difcendi 

Nel verde prato trà fiorite {ponde, 

E dolce ad afcoltar mormorio renda , We. 

Haireva quivi il S:nnazaro un noble 
Palagio, che fù pofcia diftrutto da Fi lbet- 
to Principe d’Oranges , Generale di Carla 
V.cofa , che gli spportò grandifsimo di* 
fpiacere . in quelle rovine egli fondò una 
Chiefa + e dedicolia al Santi!tsimo Parto 
della Gran Madre di Dio del 1sro ed ef- 
fendo compiuti, forolla d’annu:i ducati fei: 
cento » e la diede 2” Frati dell’ Ordine.de* 
Servi di Maria, nel 1529. 0 A 

Fù nobile il penfiero di chi diffe, chel 
Sannazaro due Fempli alla Santifsima 
Vergine confagrò suno colle forze corpo» 
rali, ch’è quello, di cui ragionamo : l'a.tro 
con quelle dell’ingegno; imperocchè come 
pote trè libri del Parco della Vergine . ‘5% 
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migliante quafi è il concetto del Tibaldeo, 
in quel fuo dottifsimo tetraftico « 

Virginis intatte Partumi: Partumgue vis 

dibis , y i 
. Aiélsa quem dsfto pellore Mufa dedit. 
Adnirandi ambo: humang fuit illeJamti. 
U:ilis, bumanis bic fuit ingeniis. 

Pafsò è miglior vita il celebratifsimo 
Giacomo Sannazaro, nobile del Seggio di 
Portanuova nel 1532. (ancorche nel fuo fe- 
polcro fia notato 1530.) l’ anno 72. è 73. di 
fua età , e fù fepolto nél Sepodero di candi- 
difsimi marmi, e d° intagli eccellentifsimi; 
fopra di cui è il modello della faccia, e del 
tefchio di lui.alnatarale , nel mezzo di due 
puttivi alzi, che tengono due libri. E nel 
mezzo del fepolcro una ftoria di bsffo ri- 
lievoyove fono Fauni; Satiri, Ninfe, ed 
altre figure) che fuonane, e cantano . 

Qui anche fono due ftatue'grandi, una 
di Apoilo, l’altra di Mmerva , c'ho2 chia» 
mano David, e Ginditra; acciocchè , come 
profane , non fuffero levate di quel luogo 
fagroy e fufl+ privata detta Chiefa di {cul 
ture sì fimofe . Il tutto fù fatto da Girola- 
mo:Santa-Crove, noltro Napoletano, fcul- 
tore eccellentifsimo è vero però , che ha= 
vendo il Santa-Croce lafciato imper ferre le 
ftatue d’A polio, e di Minerva per la: {nas 
iMmactura morte, furono poi compiute da 
Fr.Giannangelo- Poggibonzo della Villas 
di Montorfoli preffo Firenza , Frate dello 
fiefs'O: dine de°Servi 3 mà non È vero, che 
tutto il fepolcro fia opera di quetto Frate, 
«come dicono il Vafari, ed i] Borghiniy on- 
de è derivata. la ferittura nella bafe del det- 
to fepolcro. Teftimonio di tuttociò; quan- 
do altro non vr fufle, foro le ftatue di San 
Giacomo Apoftelo,e di San Nazario Mar- 
tre opera deldetio Fr. Giannangelo , le 
JV quali 
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quali fono tanto diverfe da quelle del San- 
ta Croce, che anche i ciechi col folo tatto 
il diftinguono . 

Sotto il telchio del Poeta fi lezge : 


ACTIUS SINCERUS. 


Sopra vl baffo rilievo è il Diflico del eri 
Padre delle Mufe Pietro Bembo, Prete 
Cardinale del Tit. di San Grifogono : 


D. O. Mi. 
Da facro zinerifleves; hic'ille Maroni. 
Sincerusy mufa pronimus , ut tumulo: 
Vix. Anni LXXII A.D. M.D; XXX. 

Nella Cappella del Vefcovo d’Ariano, 
poi Cardinale, è la Tavola, in cui è PAn- 
gelo Michele » che tiene di fotto conculca- 
to se trafitto colla lancia il demonio, ed 
amendue fono di fuprema bellezza : opera 
del famofo pennello di Lonardo da Piftoja. 
Vogliono, che il volto del diavolo fia il ri- 
tratto d’una Signora, che pazzamente erafi 
invaghita di quel religiofo Prelato , il qua- 
le per dimoftrare quanto abborriva l’impu- 
ro amore, fecela con tale occafione dipin= 
gere col volto al naturale, mà il reftante 
nella figura dell’antico Serpente; acciocchè 
Ja Donna fapeffe, haver egli fcolpito nel 
cuore quel detto dell’ Ecclefiaftico : Quad 
facie colubri fuge peccara. sd 

Evvi in quetta Cappella una fepoltura di 
marmo di mezzo rilievo al piano, ove ftà 
{colpito il fottofcritto epitafio : 4 

Carrafa hics alibig; jacet Diomedis Imagoy 

Mortua ubique jacet > vivague ubique 
manet. 

Quefto deliziofo Inogo s non folo fù ce- 
lebrato dal famofo Sannazaro, mà anche a° 
tempi noftri (otto il governo del Marchefs 
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DE’ FORESTIERI. — 135 
del Carpio D.Gafpar de Haro , e Gufman >. 
Vicerè se Capitan Generale di quelto Re- 
gno + al quale fl devono jodi immortali per 
tanti beneficj , che quelio pubblico ha rice- 
vuto da iu: particolarmente d’haver ievato 
li Bandit tatti dal Regno , rifatto le mo» 
nece ritagliate , e fatto fare abbondante, 
quieto , ed allegro il Regno tutto, infino 
che morì à 16. Novembre 1637. 

Ordinò egli in quefto luogo ogni Eftate 
due maravigliofe felte fopra il mare per fo- 
lennizare i nomi delle due Regine, Madre, 
e Regnante.. " 

Mà per dareun faggio alla pofterità di 
co{e sì grandi , ne regiftrarò quì una delle 
più marav:gliofe, che fi fiano ancora vedu- 
te, quale fù alli 25 di Agoito 1685: folen- 

nità di S.Luigi, perla fefta di Maria Lui 
fa di Borbone Regina di Spagna , quale fe 
nou fufle {tata veduta da p.ù ditrecento 
mila perfone, non farebbe creduta + 

Fece dunque fare Sua Eccellenza unu 
Teatro maeftofo nel mare lungo 300. pal- 
mi, e largo 200. del quale facciò ne retti à' 
pofteri la ricoranza } qui pongo la figura. 

Era dunque detto featro piantato fopra 
fanu travi + c' haverebbe portato il pelo di 
guallivoglia fabbrica, in 'nogo , ove era 
tanto fondo il mare, che vi erano intorno 
22.Gilere della Monarchia, che in quel 
tempo fi trovavano in Napoli ; per fare_a 
meglio com. prendere quetta gran machivas 
bafta dire, che fi confumarono 100. cavtara 
di chiodi per aflcdarla ( 100. cantara fono 
10. m.rotola , & il rotolo 33. oncie ) fopra 
quefto gran Teatro, quale fù terrapienato,. 
vierano è due angoli della faccia di Na- 
poli due Piramid:, è Obelifchi di 120. pal- 
mi d° alcezza , dipinte alle quattro facciate, 

K v con 
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con diverfe virtù, quali fi viddero più bel- 
Je la notte. perla multiplicità delli iumi, 
che vi erano dentro ; frà le due Piramidi vi 
era ut’arco trionfale di palmi 80 contale 
artificio faccio , che all'imbrunire del gior= 
no cadé, e relid in fuo luogo uno affa; più 
bel.o (con iftupore) rapprefentante 1° Iride 
co’piansti. ll ‘Teatro.era circondato ‘dala 
doppio cordone con fuochi artificiali fra» 
mezzati da i200. torcie di cera, che fecero 
effetto mirabile. i 

Sopra quefta. gran macchina per tré 
giorui fi fecero caccie de’ Toriy Carofelli,ed 
altri Giuochi da’ princ:pali Cavalieri di 
Napoli, nobilmente.ornati , ove fù Maftro 
di Campo Don Domenico Marzio Pacec= 
co Carafa Duca di Maddaloni . Uutte les 
Galere la notte fi allargarono in alto mare, 
e comparvero con lavorio di fiaccole ins 
tante vaghe mamere , che rapivano gli oc» 
chi de’riguardantis emularono tutti i pal2 2- 
zi della riviera quelle Ifole vaganti, ed ap* 
parirone anch’effi guarniti di tanti lumi,che 
quifi no fi vedevano le muraglie , ed alcuni 
de’ quali fi ipefero più di sco. fcudi di ce- 
ra, particolarmente in quelli del Sie. Don 
Carlo iMaria Carata Branciforte Principe 
di Butera, Medina, ed altri; oltre alle mol- 
te migliaia di lumi ad olio. Molto illu@tra= 
ron fimili fette cutte l]e Dame, e Cavalieri,e 
per così dire tutto 11 Popolo di quefta gran 
Città, la quale fi vide quafi deferta, duran» 
te detti giorni d’allegrezza. 


Di S. Maria di Piedigrotta : E del 
Sepolcro di Virgilio, 


A Pié di quefta parte del Monte, fi (cor: 
LI gela divotiffima Chiefa, e Canonica 
dedicata alla Gran Madre di Dio, copie 

a 


a 
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da’ Canonici Regolari Lateranenfi, che.per. 
iftar fituata preiio l’autica Grotta di'Coc- 
ccjoy Santa Maria Piedi Grotta è chiama» 
tas edificata per miracolo di efla gloriofa 
Vergine,che ia notte precedente agii è. di 
Settembre 1355. apparve ad un Napoleta- 
no fuo divoio , ad una Monaca di fangue 
Reale, chiamata,Maria di Durazzo p & 24. 
un Romito, chiamato il Beato Pietro , li 
quali ftavano rin diverfi luoghi y.ed.in una. 
fteis” hora furono efortati ad.edificare las. 
Chiefa in iuo henore j ficome piamente fi. 
efeguito, celebrandofene perciò la:feltao. 
agli 3. di-Setrembre. c 

La Chiefa è grande, e ben tenuta. La: 
tavola della Cappella-del Vefcovo d’ Aria» 
no, in cui è la Palfioue del Signore; € Cost 
anco le qua:tro picciole tavole , che Qui 
fo.0 , furono fatte da Vincenzo Corbere 
gher Fiamingo » illufire Pittore , e fingolar 
Matematico, che affiftette preffo 1’ Arcidu* 
ca d’ Auftra « E quì in una fepoltura fi 
legge: 

Alphonfus de Ferrera Hiffanus gx Cano= 
micis Regularibus Lateranerfsbus y poft multos 
utriujque militia labores, Gailipoleos primàmy 
nunc vero Arsanenfis sintiffes s adbuc vitensy 
nè beredihus credsret , faceliuns hoc praclar è 
ere proprio erigi cursin quo diem funbius guie- 
(cere poffet; confu addicto yut quoridiò femet 
de more celebrerur . Vix. Anni VIC. deceffit 
XXV. die menfis Decemb. M. C. II 

Appreflo la Torredi detti Padri era un 
picciol quadro, farto ad olio, che nonfi 
| può più bello defideraresin cui è Ja Madone 

na col Bambino nel feno: pittura di Silve» 
firo Buono... 

Poco lungida detto Moniftero s e pro- 
priamente fovra l’entrata della Grotta, alia 
rupe ch’éà finiftra di chi entra, è 11 ser 

Vi dol-. 


? 
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poso delgran Poeta Virgilio , ficame lo de? 
ferive Francefco Petrarca : Sub finem fujci 
zramitis , ubî primò tiders Cgelum incipst 3 
in oggere edito spfius Virgili buffa vifunzur 
perveruffi operis, pi 

Biondo, e Razano dicono, che havendo 
ricercato quelto fepoicro , non poterono 
mai ritrovarlo. Edin vero chi non ha gu:- 
da per quefto, no’] ritrova; perciocchè ape 
pena fi vede da chi efce dall Grotta per la 
bocca, che rifeuarda Napoli; e quindi (ans 
rupe è inacceflibile; per nitrovarlo b fogna 
andare dalla falita, che conduce è S. A n° 
tonio di Paufilipo sed cutrare nel primo 
Cafino, cheà man diritta fi ‘trova - ch? è 
del Signor Don Girolamo d’ Alef:ndro 
Duca di Pefcolanciano; quindi s'entra nel- 


- Ta Vilia fu°l Monte, il quale per anguftos 
mà comodo feniiero fi circonda, e così 


giugnefi sù la bocca della Grotta , dov’ è 
}? accennato fepolcro , nella maniera ch” 
efprime l’ingiuota figera . 

“Ella è una fabbiica è medo di Maufo- 
lee, e feben mal ridotta dal tempo , per 
quanto è me pare, dall’elterno di tre ordi= 
nì, il primo inferiore quadrangolo, e più 
grande degli altri due, 1 fecondo anche 
quadrangole , e più piccolo , il rimanente 
in forma di cupola , mè piana al di fopra, 
non tonda. Il frontifpizio , che hà porta; e 
fineftra è dalla parce della rupe. Mà perche 
indi non può entrarvifi, hanno fatto un bu- 
co dalla parte dellu ftradetta fuper:ore del 
Monete, per cui fi entra in un camerino qua- 
drangolo lungo palmi 18. in circa, alto 
palmi 15. colla fua volta; in cui fono due 
fpiragli ne lati , il tutto lavorato della pis- 
tra dello fteffo Monte à quadretti ; d’ ogn? 
intorno in detta camera fono de? picchi, da 
accendervi forfe lumiere , delli quali hoggi 
fe ne vegzono dieci. In 
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In mezzo di quefta Camera erano ant- 
camente fituate ( come accenna il Capac- 
c:0) nove colonnette di Marmo ; che folte» 
pevano un’Urna pariménte di marmo, den- 
tro la quale erano le ceneri del Poeta , con. 
un diltico , che recita Donato , cioè 11 fe- 
guente : 

Mantua me genuit > Calabrs rapuere* terne? 

nNBEBNC 
Parthenope : Cecini pafcua , rura duces. 

In quefto modo dice haver veduto il tu- 
mulo Pietro di Stefano , che icrifte delle 
Chiefe di Napoli del 1560. e lo fteflo af- 
fermava Aifoslo di Heredia Velcovo di 
Ariano yrapportato dal fudetro Capaccio è 
Vogiiono a.cuni, che dubitando i Napole- 
teni , «he le ofla di un tanto celebre Poeta 
non iuffero rubate , le fecero fotterrare nel 
Caft.i Nuovo; Perciò hoggi né 1 marmiy 
né 1° Urna , ma il falo Mautoleo appare; 
bevche non fia della magnificenza di pri 
n:2. Onde fu chi ne fernifle : 

Quod jcifjus tumuius ; quod falla ft Use 

na; yjuid ind: ? 

Sar colebris locus nesmire Vatis erit. 

Di prefente nella parte del Monte rin- 
covtro al forame,per cn fi entra nel Mu 
ioleo, leggefi in un marme mezzo fepolto, 
quetio diliico : 

Que cineris tumulo hac veffigia £ conditera 

0/52)3 ) 

Ile boe gui cocinit pafcua s vura ) duces, 

| Sitjené per maravigha , che fopra la cu» 

pola del Maufolco . da altri detto Ten:p.o, 

vi fia nata cone una corona di? allori , «fe 

bene due tronchi de’ princpeli fiano Hari 

taglan, tuttavia vi germogliano d'interno; 

oltre a che il Maufeleo tuero fi vede cover 
to dinurto sed edera, che paryla nactt; 

habbia voluto far ancor’ella da Porter? 


Su 
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Su lauri fudetti, {poncaneamente nati, 
cosi fcherzò D. Pietro Antonio d’Arsg ni 
Viceré di Napoli. (ff Nell’ Iternzione, «he 
vedefi nell” ingrello della Grotta., che poi 
rapporceremo intera nella: Guida per le an» 
richita di Pozzuolo. in un altre libro.) 
Visgilii Maronis fuper banc rupern fuperffità 
rumulo s/pont: enatsi jauris coronato y {fc 
lufit Arego > 
Mantua m: genuit, Calabri rapuere y tentt 
Rune 
Patibenope, Cecini pofiua yrura , ducesy 
Ecce meos coneres tumulantia faxa:coronat 
Laurussrarafolo, vivida Paulylipti 
Ssiumulus ruat , arernum bic monumente 
Marinis 
Servalbunt lauri, lauriferi cineres, 
Plinio Secondosferivendo è Caninio Ru: 
fo, dice, che Silio: Italico folea andare al 
‘tumulo di Virgil'o in Napoli, quafi ad'un' 
Tempio, e che di quel &rand' huonio ( cos 
me che Sio Gentile era ) folea compù re» 
ligione offer vare il‘Noaeale, che ’1 fuo pro- 
prio Auzilo fteflo Silio, come fi comperò 
da Villa di Cicerone , fi comperò anche 
quefta di Virgilio per riverenza del fuo 
. tranio, onde ne cantò Marziale + 
Silius beec Magni celebrat monumenta Ma- 
FORIS 4 
Fugera fucundi qui Ciceronis habet. 
Hevred:iny dominumque fui y tumulique Jas 
rifjue 
Non ali mallet nec Maro, nec Cicero. 
È Stazio medefima ne laiciò feritto : 
0 00004 Maronifque fedens in margine 
tsmpli . | 
Suo animury 19 Magni tumulos at canto 
Magsffri . 
Il Capaccio nella fua Antichità di Poz- 
auolo rupporta una medaglia di Vasi 
N c 
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che egli chiama antica, che da Una parte 
rapprefenta il Sole, e dall’ alera l’ effigie 
dello ftefflo Virgilio. | ; 

Hogei fi é mefla una nuova lapida,cons.. 
tenente l’antico diftico del fepolcro di Vire 
gilio, da D Girolamo d° Aleandro Duca 
di Pefcolanciano, edé la feguente * 
Mantua me genuit , Calabri rapusre , tene? 

NUNC 

Parthenope, Cecini pafcua, rura, ducese 

D. Hieronymus de Alexandro Dux Pefto 
lanciavi, bujus tumuli herus . P. Anno 1634» 


Della vaghiffima Piaggia, detta corrotta» 
mente Ubiaja , 


D Alla fopraccennata Chiefa di Piedi». 
grotta camminando d dirittura per 
ja riva del mare verfo la Città » tutto quel 
tratto è la deliziofifima Piaggia detta per 
corrotto vocabolo Chizja, di aria tempera» 
tiffima, di firo ameniffima , che colla vitta 
di vaghiffimi giardini, col diletto di varietà 
di fiori, fruttije frond: di cedri , ed aranci 
che in ogui tempo fiorifcono , ricreano 1° 
animo d: chi vi dimora . , 

Tutta la Piaggia è adorna di masnifici 
Palagi , e quì fi vedono moli Templi a 
Dio dedicati, fra li quali è affai cofpicuo 
il feguente. 


D:/la Chiefa di S.Giufeppe de” Padri 
della Compagnia di Giesò è 


S I gittarono i fondamenti di quefta nuo- 
va Chiefa a17. di Maggio del 1666. € 
fu compiuta 2°23. di Maggio del 1673. che 
s'incontrò nella terza felta di Pentecofte 
nel qual dì vi fi celebrò folennemente la 

prima Mella, dle, i 
Ella 
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Ella,oltre ad effer di un nobile difegno, 
viene maggiormente nobilitata , e da’ nare 
mi, e dille pitture. Vi fi veszono primie» 
«tamente quattro colonne , che. fotengono 


ne’ lati due grandi archi, di parpiglio di 


Carrara s tutte di un pezzo, alte fettanta 
j p { 


palm;, e nove in giro, co’ foi capitelli, e 
bafidi marmo di lavor Corintio . Corri- 
fpordono ad effe quattro mezze colonne 
dello ftefflo marmo , e della medefima gran 
dezza trà le bafi d’ otto. pilafiri , e quattro 
mezzi fono di marmo bianco . Il valor del= 
le colonne giugne à quatero mila fcudi . 

Le pitture fono di quattro mani: la mag 
giore della Tribuna è di Francefco di Ma- 
ria mo!to celebraco in N apoli, e {ua ancora 
è quella del finifiro Cappellone . Del Ca- 
‘Valier Farelli fono quelle due, che adorna- 
no ilati della Tribuna; Quelli de’ due lati 
del finiftro Cappellone , fono di Domenico 
Maribi, anch” eflo nobile d:ipintore in Na- 
poli. Quello del deftro Cappellone fono 
curce etrè opera dei famofo iLuca Giorda- 
no, che in quella di S. Francefco Xaverio 
ha per così dire fuperato fe fleffo . Vi fono 
sncora fopra quattro porte, che battono in 
Chiefa, quettro Immagini . opera di Carlo 
Mercurio Averfano 4 che morì molto gio- 
Vane , e per quel poco , che hà lafciato 3 fi 
wede bene quanto colla fua morte hà pere 
duto la dipintura. 

Nou è meno notabile i] Pulpito tutto di 
marmo , e lavorato egregiamenie di pietre 
pellegrine, e prez:ofe. 

Alla Chiefa corr:fponde la Sagreftia 9 
veftita da capo in fondo di fpalliere dino- 
€ € di ottima vena, e migliore intaglio con 
pomi, e man'glie d’ottone dorato : fornita 
Do abbondavtementedi ricchi vali, e pre» 
2 s0fi parati per fervizio del) Altare. Ins 

que= 


re, 


di { 
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quefta Sagreftia fi vede uma grande Imma- 
sine di S.Giufeppe ; e della Vergine San- 
‘ifima s che tengono per mano il Santo 
Bambino ; opera del famofo  dipintore 
Amato , che nel d:pigner Santi havea del 
Jivino , ed è ftimata un teforo » qual’ ello 
veramente È . 


Della Ghisfa dell Afcenfione. 


N Ella parte fuperiore della  Piaggia 
‘ evvi la Chiefa del’ Afcenfione, edi- 
ficita , è più tolto ampliata del 1360. da 
Nicolò d’Alife, ò Alunno. 
Vicino alla fudetta Chiefa vi è 1 altra 
di San Michele nel Borgo di Chiaja , ha- 
bitacta hoggi da Padri Celeftini , che per 
errore , e voce popol:re fi chiama LAfcen- 
fione » per effer contieua con la Chieta 
piccio la antica dell Afcenfione; dove anti- 
camente habitavano detti Padri; fi d2° 
fondamenti ererta dal Sig. Don Michele 
Vaaz Conte di Mola, come appare per 
Iitromen:o rogato 2° 4. Maggio 162». per 
mano di Notar Gio: Andrea d’ Aveta in 
Curia di Notar Troilo Schivelli ; & in 
detto Itromento di fondatione vi fono 
molte fingolari prerogative, che gode que- 
fta nobile famiglia Vaaz in deita Chief, 
dove fi legge il (eguente Epitafio in marmo 
compotto dalla famofa penna del Padre 
Giacomo Lubrano della Compagnia di 
Giesù. 
D. O. M. 
D. Michar! Vaaz Mole in Peucetia Comsss 
Belluardi, Sanéti Donati 
S.Nicandri, S.Michaelis, Cofamaffime , Ru- 
tiliani toparca , , | 
Angelica, Luftaney Neapolitane Nobilitatis 
luce infignis, © merito, © ci 
Quod 


ap GRU 

Quod feffa aftendentis in Coelum Domini die 

Sanitum Petrum Celefinum oculis ipss (ibi 
prajenter vidirit anno 1617. 

Protenta ad patrocinium manu st palmari 
nomp? beneeso tutus. 

Dicum anum veffantis fortune difffaret im- 
peru , ò » 

Baflicam banc, cognomini Apofolorum Prin- 
cips facram 

Ce/efine familia Ordinis Sanli BenediBi 
fundetor adgizie, 

 Tumedtimpli ornarum y tàm ad vite com- 

m33atumn i 

Annuis abund' ditetam cenfidusy ac Dita 

Anne Sacello celsbvern 

Ne tanto deeffet manori » VelGratiae n01mt13 
vel omen eternivatis g 

Tandem privileziatam Dive Anne Aram con- 
Sscutus D.Simon 

Comes, 79 Dax, lapidem bunc multa pietatis 
seffem, ac vindicem. 


Pi 4. D. MDOCLXXII. 
Di S. Maria în Portico È 


B Elliffima è la nuova Chiefa di S. M2- 
ria in Portico, nobilmente ornata siei 
relisiofifimamente fervita da. Cherici Re 
polari Lucchefi, derti (della Congregazio» 
ne delia Madre di Dio; lafondazione della: 
al Chiefa raccogliefi dall’Ifcrizione, che 
ta sù la porta della Ghiefa dalla parte ine 
teriore, del tenor feguente : | 

Falix Maria Urfina Duciffà Santi Marcss 
Gravina , (9 Sermoneta, Comi:zsffa Materes, 
velicsoffiin Dei Matrem obfeguii , ac in e)us 
Congrigationem eximie. chavitatis monumens 
tum, Alma Virginis natalibus hoc ex paternis 
e dibus Femplum è fundamentis evexit , atque 
Sundavit. Anno sal. MDC, XXXII: 
ì 
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‘Si è di nuovo ornata con bel fronte» 
fpitio . 


| Della Chiefa di $.Terefa de Padri 
Carmelitani Scalzi + 


Obiliffima; e per il fito , e perl’ ar- 
chitettura è la vuova Chiefa di S.Te: 
tela de' Padri Carmelitani Scalzi ; demoli- 
ta cià la prima edificata nel 1625. per un 
lezaco di Rutilio Galiacino è, Canonico 
Napoletano, per effere ftaro il fito di que- 
fta molto angufto ad ergervi il Noviziato, 
al cui fine fu'custto luogo dettinato ; per 
Ja qual cofa nel 1633. fi d'ede principio al- 
la uuova fabbrica del Noviziato è di ci 
ud dirfi fonditrice principale D. Ifabella 
Maitrogiodice, che lafciò il Convento 
erede di tutto il fuo . AlP’edificio della» 
Chiefa concorfero molti colle loro pie li- 
mofin:, e que’ che più contribuirono, fi- 
fon0 11 Conte d'Ognatte , all’hora Viceré 
che vi fpefe la fommadi seo. feudi, & il 
Conte di Piznoraud:, eziindio Viceré, più 
pa:zial d:ivoto della S Madce Ferefa, che 
V'impisgò da fer mila fcudì ; colli quali fà 
compiuta la fabbrica, e la Chiefa aperta 
a’ 1». di Marzo del 1664. i 
Il difegno della detta nuova Chiefa è 
del celebre Cavalier Cofmo Fanfago,ope- 
ra del cui fcalpello è parimente la ftatuana 
d: mirmo di Santa Terefa ; che vedefi 
nell’ Altar maggiore di detta Chiefa. - 
Le Tavole grandi delle Cappelle Col» 
latera!i; una delle quali. rapprefenta S.An- 
na, e l’altra S. Giufeppe , fono opere del 
famofo pennello di Luca Giordano, di cui 
eziaadio fono due tavole nella Cappella 
di S.Terefa, una della medefima Santas 
con S.Pietro d’Alcantara , che fe vola al 
D Cielo 


% 
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Cielo 3 e Paltra degli fteffiì in atto di con: 
ferire infieme. no | 
ono in quefta Chiefa molte infieni Re- 
liquie, cioè del legno della Santa Croce; 
un pezzetto della carne di Santa Terefas 
dentro una ftatua d’ argento 5 ed un dente 
molare della medefima Santa, e frà le al- 
tre s tutte le Reliquie del corpo di Sant” 
Amanzio Martire mandato da Roma dal 

» P. Fr. Emmanuele da Giesù-Meria, 
all’ hora Generale di tutta la Congrega- 
zione de’Carmelitani Scalzi d’Italia, ordi- 
nando , che il primo Novizio doppo la 
ricevuta di quel fanto Corpo , ne riportaf= 

e il nome; e quefto accadette nella perfo» 
na di Francelco Maria "Terrufio Napole- 
tano sche prendendo il fagro habito , ne 
riportò il nome di Fr. Amanzio di Sarta 
Rofa. 

Il Convento è alla falda di una collina 
bengrande, e molto deliziofa : queta è 
tutta de’ Padri , li quali, oltre al Novi- 
ziato; vi hanno eretto due Romitotj , uno 
picciolo, più filveftro ; e l’altro più gran- 
de infieme, e più dilettevole, e divoto; qui- 
Vi, jn certi tempi di maggior divoziones 
fi ritirano alcuni Padri à farvi per dieci 

iorni gli fpirituali efercizj,rimoti da ogni 
Fe dicommercio , e utti intenti alles 
orazioni , ed alle fante preghiere ; facen- 
devi parimente tutti gli altri atti di ofler- 
vanza , che fi fanno nel Convento di baf. 
fo, della qual cofa fanno fegni con una: 
Campanella del Romitorio , che fèempre, e 
di notte, e giorno corrifponde ai tocco del- 
la Campana del Convento. 


Del Colle d' Antignano . 

D Oppo S. Framo è il Colle d’ Anti- 
22 Enang è così detto quali Arz6 Agna- 
stà "ia EA 4628 | 


ac fc dele 
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‘wr, havendo dirimpetto »l Lago d’Agna- 
io. Era un tempo quefto luogo celebre_s 
ver l’aria falutifera, e per le copiofe, e ben? 
dornate ville , deve il Pontano hebbe an- 
‘or’ egli le fue. Hoggi l’aria non è fumata 
iù buona, per gli lini » e la Canapa , che 
\ellago d’Agnano fudetto fi macera . 
Sopra Anugnano nella cima del monte 
‘ un luogo, detto il Sa/vazore à Profperto, 
‘ chiamato il Salvatore dall’ antica Chiefa 
:osì appellata ; dicefi à Profpetto , dall’ al- 
ezza, e bella veduta , ch’egli ha , percioc- 
‘hè indi fi fcorge tutto il mar ‘L'irreno con 
gui tuo lido , che fi ftende dall’ Oriente, 
all'Occidente, con molte Ifole ; e dal Set 
‘entrione vedefi la fertile terra di Lavoro; 
Jalla par.e deftta Gaeta , e dalla finifira ts 
Napoli. Hor Giovambattifta Crifpo di 
Napoli, defiderando havere. appretto del 
[uo ricco podere , che pofledeva nel mede- 
fimo luogo yi Monaci Camaldulenfi ; ot- 
tenne con breve Apoltolico quefta Chiefa 
del Salvatore, e la diede a° detti Cama/de- 
fi, e v({aggiunfe parte del fuo podere ; e_ 
co’ proprj danari negli anni del Signore 
PRE “diede principio. alla fabbrica: del 
Romitorio; ad emulazion di cui D Carlo 
Caracciolo donò per la medefima fabbri- 
ca una buona quantità di f(cudi . È D.Gio: 
d’Avalos fratetto del Marchefe di Pefcara, 
ritrovandofi preffo a morte » lafciò nel fuo 
teftamento à quefti Monaci 503. feudi] 
anno, con tale condizione, che qui dovef- 
fero ergere la nuova Chiefa fotto il titolo 
di Senta Maria Scala Celi, € Che ivi pot 
foffe fepolto il fuo corpo. E così quefto 
‘Romitorio fà nebilinente ampliato, con 
fabbriche magnifiche , ed una nobilifima 
Chiefa, ornata di preziofilime dipinture,e 
ticca di paramenti per lo culto divino, de- 
£ LI 
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gna di effer veduta da ogri curiofo, e di- 
voto . Habita in quefto Fremo buon nume- 
ro di Relig:ofi $ e benche il luogo fia foli- 
tario, e lungi dalla Città, 1a loro efemplat 
Vita fa, che ogni giorno fiano vifitati, non 
folo da’ Laici d’ogni condizione , mà anche 
da altri Religiofi, e Prelati degniffimi. 

- Ad Antignano fegue la Cozeccria, luogo 
dal Pontano detto Coasc/i, ove fi fcorgono 
quattro antichi Cimiteri, nelli quali fi fe- 
pellivano i corpi de*Chrifliani defonti {fe= 
condo il Panvinio nel fuo trattato 4 Ce- 
metersis) li quali dipoi fono ftati convertiti 
in Chiefa. 


Di S. Maria della Sanità. 


£ primo Cimitero è quello de?’ Frati 
A Predi:catori, li quali colle limofine de’ 
Napoletani l’han dedicato alia Gloriofas 
Versine Maria di Dio, per un’antichiffi» 
ma figura di lei ivi ritrovata dipinta al 
muro _,dandole il nome di Santa Marir» 
da Sanità. 

? quefta Chiefa una delle belle, che fo- 
no.in Napoli , e per la fabbrica affai ma 
gmifica, tanto che la fua Cupola è la mags 
giore; che fia in Napoli ; e per 1’ architete 
tura affa; nobile. , 

L’Altar maggiore ftà pofto in alto » ef* 
fendovi fotto un’ altra Chiefa molto anti- 
ca; è detto Altare molto ricco di pietre 
preziofe, fopra il quale è una famofiffima 
Cultodia, è fia Tabernacolo ; dove fi vede 
una Madonna di marmo con Chrifto m 
feno, vi fi afcende da due lati per gradiaté 
di finiffimi marmi con beil’ artificio lavo» 
rate. 

Per la Chiefa fi veggono diverfi quadfi 
del Giordano , e nella Sagreltia è un più 

} 


+ 
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iol quadro, rapprefentante il miftero della 
antifinia Annunciazione ; il difegnoè di 
fiche” Angelo Buona-Rota, fù poi co- 
xrito da Marcello del Bufto fuo difce- 
olo . 
Nel Cimitero, ò fia Chiefa fotterranea, 
ipofano molti Corpi de’ Santi. Quivi fù 11 
»polcro di S.Gaudiofo Velcovo di Biti- 
1a, e fe ne vede nn dbell’epitafio di lavoro 
iufaico, benche in parte gualto, nel modo, 
he fegue : 

Hic requiefcit in pace S. Gaudio(us Epifc. 
wi vixit Annis... die VI, Ka/. Noverb..s 
adici. VI. 

I Corpi Santi fono, il Cerpo di S. An» 
ero Papa, e Martire: Il Corpo di S/AI- 
nachio Martire: quelli di S. Liberato , di 
»\ Fortunato, di S.Ciriaco , di $. Artemio 
Martiri. Di Santa Benedetta, di S.Metelli- 
ia, di Santa Cirilla, di Santa Venanzia,di 
\.Anaftafia Vergini, ed a:tre. Le tefte di 
puelti Santi Martiri fi veggono pofte in 
vufti di argento 3 la cui craslazione con 
rrandiffima felta fi celebra nella feconda» 
Domenica di Maggio. | 

Nella Sagreftia di quefta Chiefa frà le 
tre cofe preziofe, vi fono 12. Candelieri 
li Criltallo di Rocca; con tutto quelloyche 
ipparuene al fervigio dell’Altare, della 
tefla materia. 

Lafabbrica del Convento è di maravi- 
rjiofa altezza, e grandezza; e nell’. ultimo 
lormitorio s lnogo molto elevato , fi vede 
in giardino con alberi di melarance: , e li- 


noncelli, à cui rimpetto è un belliffimo;ed . 


ampio Refertorio. 


S. Maria della Vita. 


Y L fecondo Cimitero è de’ Frati Carme» 


litani, Li quali fimilmente colle limofine 
ca 


- 
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de’Napoletani, 1’ han dedicato alla Madre 
di Dio fotto il titolo di S. Maria della_4 
Vita, del 1577. e l’unirono coll’ antichiffi* 
ma Chiefa di S. Vito, fatta in lavor mufai- 
co, Con pitture antichiffime dentro di un2 
grotta, ove fi fono (pefi da so. mila fcudi, 
e penfa l’Engenio, che S. Maria della Vi- 
ta la chiamaron , forfe alludendo alla fu- 
detta antica Chiefa di S.Vito. 


Di S. Gennaro ettra mania . 


I L terzo è quel gran Cimitero ; che ftà 
dietro la Chiefa di S.Gennaro, edificato 
da S.Severo Velcovo di Napoli, nel quale 
vi fi vedono hoggi molte migliaja de’ core 
pi morti; è impoffibile farne la figura per 
le tante ftrade fotterranee, che vi fono,vo- 
lendovi circa un’hora per vederle tutte . A 
quetta Chiefa del 885. Sant'Attanagio ag- 
giunfeun Moniftero fotto l’ ubbidienzats. 
dell’Abate, che di poi fà conceduto a'Mo- 
maci Cafinenfi. Anticamente erano tenuti, 
tutti li Beneficiari della Chiefa Napoleta= 
na di prometter con giuramento all’ Arcie| 
vefcovo di Napoli di vifitar ciafcun’anno 
la prefente Chiefa. Le parole del giura». 
mento erano tali: Limina Bratî Fanuarit 
fingulis annis perfonaliter vifitabo , nif pre- | 
peditus fuero canonica prapeditione , fc me 
Deus adjuver. 

Fù pofcia ampliata di molti commodi 
edificj dal popolo di Napoli,per fervirfene 
ne’ temp: di peftilenza . Ed a’ nottri tempi 
D.Pieero d’ Aragona Vicerè dei Regno 
di Napoli, vi hà fatto molte fabbriche af. 
fai magnifiche, per cenervi come in uno. 
Spedale 1 pover:, che vanno accattando : 
per ia Città (e nel corrente anno 1637. ve 
ne fîà un nati.o Trapanefe di auni 114. di 

otti. 
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vtrima falute ) e due Confervatorit per li 
islizoliye figliuole. 
Veggonfi nell? atrio della {udetta Chiefa 
nolte pitture di mufaico efprimenti les 
rloriofe gefte di San Gennaro: opera di 
Andrea daSalerno » 


(Di $. Severo + 


L quarto è quel de'Frati Francefcani 4 
li quali lo dedicarono à San Severo 
/efcovo Napoletano, per effer ivi faro fe- 
volto. il di iui venerando Corpo» fu ?l cut 
velio fi legge. 
Sanum , quod cennis'y fupplex venerare y 
DIALOr 4 
Hic Divi quondèm jacusrunt. offa Se- 
VEE è È 
(La cagione di quefti Cimiteri lungi dal. 
1 Città, fù l’antica legge delle ra.ravole , 
‘he prohibiva fepellirei morti dentro la 
Dittà , eccetto che quelli., li quali doppa 
\otabil vittoria haveffero trionfato . Edi 
Thriftiani non potevano non ubbidire alle 
eggi de' Romani : fe per divozione verfo 
le’ Martiri, non haveffero fepellito alcuno 
lentro delle or proprie cafe, è giardini. 
i Si trovano chiamati quetti Cimiteri, alle 
‘olte Città de’ morti , altre volte lon:bes 
safatombe, Gatatombes:e Catacombe, ed 
Ile volte LariZa/a Morisrumy Are, Piazze. 
furono anche dette, grotte Arenarie + per- 
iocché molti Romani, ed alri Caravino 
otto la terra finatctanto., che ritrovavano 
uelParena, che noi diciamo puzzolanass 
‘A durifafi; che venivano è fare fotto las 
»rra varie prazzey che parea una Città fot- 
srranea , col ricever però un poco di lu- 
e, che veniva da alto per qualche fpira* 


ho è 
L Fu. 


244 GUID ASPRI Si» 
‘mo di gran bontà di vita sil quale per le 
Fimofine fatte, comprò un Palazzo, e Giar- 


dino , dove fù eretta quefta Principaliffima 


Chiefazse Moniftero fotto la regola di Sane 
ta Terefa, — | IRE 
‘Ella é Chiefa.molto vaga per Jo fio die 


fegno s ed è tutta ornata di un nuovo la» 
voro di carta pefta -dorata;ne’di cui fogliac- 
ci fi leggono i miracolofi fuccefli di que 
Padri sche nella detta Religione fiorirone 
bontà di vita. 


Hi di più ragguardevole quefta Chiefa. 


PD Altar Maggiore tutto compotto di pietre 
preziofe, con un palliotto d’ o:dine dorica 
iimilmente di g1Gje, e.piette preziofe + cui 
non è fimile in Napoli: e fopra 'Alcare un 
gran Tabernacolo:ò fia Cuftodia colle due 
porte del Coro della ftella preziofa mate- 
ria, fi ftima il tutto opera diettanta mila_s 
feudi,e.più, vedencovifi fra le altre pieire 
preziofe moltiffimi disfpri, lap:slazzali, ed 
Agate con lavorio artificiofiffiro .. 

Dalla parte del Vangelo fi vede la bel- 


diffima Cappella di Santa Terefa , una delle. 


Più cofpicus.di Napoli.:dove fi veggono 
colonne egreziamente davora:e s efopral’ 
Altare una bellifima fta:ua s d’ altezza di 
fei palmi, itutta d’argento, della Santa _s 
Midre Terefa La volta è ben dipinta as 
Helco, mà di mano.feonofciuta , il quadro, 
che racchiude la ftatua d’ arcento fopra le- 


ga0 è di un palmo di groffezza; qualefi 


Cala con artificiofa machina acta dal:Ca» 
valier Cofmo Fonfaso. 


Ne!le altre Cappelle ;fi vegzono belli 


fimi quidei e principalmente n quella del- 
la famiglia Ravafehbiera . che è ricca.di pità 
ture del fimofo Sartafede, ed è |° ultima è 
man delira nell’entrare, 
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Di altri Luoghi convicini è | 


| Uindi fi difcende è vedere gli fpazio- 
ti fiyecomodiffimi pebbJici Granas della 
Città, nelli quali fono molti Miniftri , che 
v'invigilano ; e molti , che con dianamente 
vi lavorano con ottimo regolamento. 

NelPalto à rincontro-fono belliffimi edi- 
‘ficj, principalmente il Moriffero di S. Petito, 
dove habitano Monache Benedettine, con 
erandiffima offervanza » e fono. delle più 
nobili famiglie di Napoli. La Chiefa è af» 
fai vaga, e magnifica”, ricca di argenti, € 
di parati fontuofi .. 

Più innanzi è la Chiefa di sas Giufeppe,y 
fervita da’ Cherici Regolari Minori 3 di 
nobil difegno, mà non compiuta. i 

°° Quindi fi và alla Concezione de” Capucci- 
| ni , Convento-affai grande, e magnifico, 
in luogo ameno , econ belliffimi giardini. 

Verfo la.via del monte è ilnobilifiimo 
! Convento, ela magnifica Chiefa de’ Padri 
| | Predicatori, detia Giesd, e Maria , con una 
| > fcalinata di bianchi, e finiffimi marmi , or- 

nata di balaufiri della ftefa materia lavora 
ticon tale artificio ; con occhio d° ogni 
‘ parte la fcorge , tutti fornitià profpettiva. 
Onde tutta la facciata , fituata per altro in 
luogo eminente » apparifce aflu bella ,.ed 
«evvi la feguente ifcrizione + 
Feluy do Marie Imparem voto aedem at 
zritisimbello opibus y/pe yn0n marte fiufira= © 
zus , Ferdinandusi Caracciolus Dux Arcofa= 
zorum ypatrifQue fudiis infiffens Francifcus 
. hares Du Areolanoruni. Ann, CLITI XKX% 
In quefta Chiefa fi vergono ricchiffime 
Cappelie, ed in quella degli Orfini preflo 
l’Altar maggiore è una Natività affa bel- 
la. L’Altar maggiore hoggi è uno de’ più 
L L JI] bellia 
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bellis che fiano in Napoli, opera di marmi 
commeffi, fatta da Giufeppe Gallo , ‘cofta 
da dieci mila feudi, e più. Evvi un’Organo 
colle canne tutte di Jeeno affai mirabile. 


Di Capo di Morte . 


| | 
D Oppo la Conocchia fegue Capo di| 
Monte,ove fono belliffime poffeffioni, | 

e vaghiffimi giardini , ed ove fi gode uo”, 
aria ameniffima. | 


Della Montognuola . 


Preffo Capo di Monte , fegue la Mow-. 
ragauolay dov'è un luogo molto rino= 
mato perla falubrità dell’ariased è della_s | 
Santa Cafa della Santifima Avnunciata o | 
di Napoli, detto lo Spedale de’ Convale=| 
fcenti, in cu fi ritirano tutti quegli. infer-| 
mi, che efcono dagli Spedali della Cafa 6 
de’feriti; ò de’febbricitanti , per quel tem-' 
poy che loro prefigge il Medico, che gli hà 
‘governati. Quivi ammirafi un nobile giar-! 
dino di femplici, nuovamente piantativi in! 
tempa dell’ottimo governo deli”. eruditiffi- 
mo Governatore Don Francefco Filomari-! 
no è beneficio del pubblico je per agevo-, 
Jare lo ftudio è & efperienza delli cutiofi 
nella medicina, della quale 1° arte Botani- | 
ca non è picciola parte : dalla cui defcri- 
zione, mi altengo , havendovi impiegato la | 
fua feliciffima pena la f.m.dell’Abate Paci- 
chelli in uno de’tomide’fuoi viaggi. Qui 
folamente ne rapporterò l’ifcrizione : 
Hortum bunc Botanscum multigena planta= | 
vum varistate confitum s ad promoverda Phy 
fologie ffudia extruendum curavere venerabi» 
dis Domus Sanctiffima Anuunciate Prefetti. 
| Cal. lan. 1682. } 


Della 
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Della Chiefa di Santa Maria della 
\Providenza, detta i Miracoli. 


| S U quefta Collina fi è nuovamente fab- 
bricato il Moniftero di S.. Maria della 
Providenza, la cui Chiefa anticamente di- 
cevafi de'Miracoli I Signori Governatori 
del Monte delle fette opere della Miferi- 
cordia, efecutori teftamentarj del fù Gian- 
camillo Cacace Reggente, e Fonditore ne 
hanno havuta la'cura: l’acceleramento però 
devefi alla pia,e follecita applicazione della 
f.m.del Canonico Carlo Celano; eletto prie. 
mo Protettore del detto fagro lucgo,la cui 
fabbrica fù incominciata nel 1662 e termi- 
nata nel 1675. 4 
La Chiefa è degna di effer veduta } e 
per l’architettura ;. e-per la varietà delle 
pittureyopere Ge’'primi huomini della pro- 
fefsione, tutti Napoletanr. La tavola dell” 
«Altat maggiore + rapprefentante il miftero 
della Santifsima Trinità, la Vergine, e San 
Giufeppe, &c. è del pennello ftmatifsimo 
di Andrea Vaccaro. Quella della Cappel- 
1a della Santifsima Concezione è mano 
diritta dell’Altar maggiore,è opera del ce- 
‘Jebre Luca Giordano :1° altra nella Cap» 
ipella di S:Michele à man finira , di An- 
‘drea Malinconico. 
oeNiella Cappella del Crocefifo fi vede | 
antica Immagine della B:Vergine Madre 
di Dio; fotto il citolo de’ Miracoli + collazs 
cornice d’argento Il quadro de’ Santi Fran- 
cefco d’Afsifi, Domenico,Ignazio, e Filip- 
po Neri } che vedefi in quelta Cappellaè 
opera di Francefco Solimene : E quello 
della Cappella à ‘rincontro è di Andrea» 
Malinconico, di cui fono eziandio gli altri 
due quadri melle Cappelle feguentize cutti 
L jv gli. 
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gli altri , che fono nella Chiefa .. ì 

Pet vedere quefta Chiefa , bifogna , che | 
il foreftiere vi fia di mattino, perche di 
giorno fi tien chiufa . i I 

Si và di mano in mano quefta nobile 
Chiefa arricchendo di argenti, e di prezio= 
fe, e vaghe fupellettili. 


Della Chiefa di S.Maria degl Angeh 
della Montegnuola è 


Ò Onmolti lungi. dal fudstto luogo , 

vedefi in aperto, eminente, ed ameno 

.fito la Chiefa di S.Maria degli Angeli; ri- 

dotta in nuova $ e vaghiffima forma , tutca 
di vaghi ftucchi, ed. artificiofi marmi com- 
pofta per opera di Fr. Giovanni da Napo» 
li Miniftro Generale de’Frati San France» 
fco del’offervanza; fe bene hoggi con bol- 

Aa del Poprefice Urbano VIII:n luogo de’ 

«medefimì Frati, vi fonoi Riformati. 

.. Vedefi.nella facciata di quefta Chiefaco 
una ftatua di S. Francefco fopra un portico 
foftenuto da colonne di travertino . . 

d’Altar maggiore è vago, compofto di 
marmi ben’intagliati , fotto d: cui fi fcorge 
un Chrilto morto di marmo efquifitamente 
lavorato. Ed inun de? pilaftri un pulpito 
fimi[méte di marmo, foftenuto da un’Aqui= 
Ja della fteffa materia , opera di grande 
‘architettura , il tutto del Cavalier Cofmo 
Fonfago , co’l cui difegno fi è riformata;ed 
abbellita tutta la Chiefa. . 

Nella Cappella del braccio deftro dell” 
Altar maggiore vi è un Chrifto affiffo in. 
Croce di molta divozione, per efferne ffa-. 
to l’Autore Fra Diego di Palermo degli 
ftefsi Frati, morto con fama di molta bon- 
tà. L’altre fatue di legno , che fi veggzone 
pell’Altar maggiore,e nelle altre Cappelli» 

e 
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‘Te ha fatte un’ altro Frate, appellato Fr. 
Diego de’ Carrefi . du 
«a I Chioftto è tutto dipinto con figure 
rapprefentanti la vita della Gran Madre. 
‘di Dio, epera di Bellifario Corenfi , fatto. 
à fpefe de’ principali Signori del Regno, 
come fi può fcorgere dalle armi di efsiy ivi 
dipinte . 


Ds S. Antonio Abate. 


Uindi poco lungi fi fcorge la Chiefa 
di S. Antonio Abate , edificata dall” 
I uitrifsima Famiglia d'Angiò, nella quas 
le è un bel Palagio con vaghi giardinijova 
anche è uno Spedale per quelli , che pa 
fcono di fuoco. A. 
Dai alera parte della Montagnuola_s, 
nella quale vi fono molti vaghi 3 edamenti 
horti, in un luogo alquanto al baflo, è pa- 
fta l’antica.. 


Cbie(a di S. Eafebio. 


A quale effendo ftata molti anni ja ab» 

bandono, nel r530-fù concedura a’ Pa- 
dri Gapuccun | Sotto 1: maggior Altare di 
quefta Chiefa giacciono trè Corpi di San- 
ti, Cioè il Corpo. di detto S. Eufedio , Ve- 
f{covo, e Padrone di Napoli, il Corpo di 
S-Mafsimo, ed il Corpo di San Fortunato. 
Quì fono molti belli horti, e giardini, con. 
vaghi, e dilertevoli bofchetti. 


Di $. Maria de’ Monti L 


On molto lungi falendo sù i Mopti 

fi ritrova un’aflai bella Chiefa,novel= 
‘Jamente eretta , e dedicata alla Madre di 
Dio sov' è una divora Congregazione dò 
L v Preti 


Preti Secolari, iftituita dal P. D. Carlo 
Carafa , dicuì habbiam diffufamente ras | 
gionato nel noftro Specchio darf Cero Seco- 
Iare altomo terzo. RI 
Appreflo è Capo di Chino; ove la prima 
erta del Monte comincia ; così detta ; quafi 
Caput Cisvi. 
Dall’altra parte verfo Mezzodì è 1” ame- 
no, e deliziolo Monte , il quale hà prefo il 
nome del Trecco; da Monsù Fufio Lau- 
trecco Capitan Generale dell’efercito Frane 
cefe , il quale mentre che tenne affediata 
Napoli per lo fpazio di quattro mefi 4 ivi 
con cutto 11 fuo efercito ftava accampato, € 
articolarmente fotto detto Monte, ov? è 
È gran cavamento, che fin’ hoggifi ve- 
dèés detto dal volgo La Grosra digli Sporti 
gioni, benche in parte è fabbricata per gli 
malefi cij, che ivi fi commettevano » 


Di Poggso Reale y del Fiume Sebetoye del 
Palagio detto degli Spiriti . 


Uelto vago, ed amenifsimo luogo, 
7, detto Poggio Reale, è unì miglio dis! 
fia. ce dalla Città , per innanzi chiamatoil 
Dogliuolo slatinamante Do/io/um . In que-. 
fto luogo habitava il pr,mo Gentil’ huomo 
della famiglia Sorgente, chiamato Elia, 
che vi fè un bel palagio col ponte, donde 
paffava il fiume. In quefto , Alfonfo fi- 
gluolo del Kè Ferrante I. vi fè pelifsimi 
edificj, con commode ftanze , nelie quali fé 
d:pignere la congiura, e guerra de’ Baroni” 
del Regno contra lo ‘fteffo Rè, conaltri. 
degni fuccefsi , che fino a” noftri tempi fi 
veggono » opere di Pietto del Donzello» 
e di Polito fuo fratello. IL” Architettura 
della fabbrica Reale è di Giuliano di M2- 
Jano Scultore, ed Architetto fimofo, ca 
ad 
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hà lafciato fcritto il Vafari, Quivi fono de- 
liziofi giardini, fontane, e giuochi d’acque 
inoumerabili, adornate di marmi, e ftatue.. 


‘ Quelto era anticamente il luogo del di» 


porto de’ Rè paflati . 7 

L’Architettura di quefto Keal Paiagio 
è formata in quefta guifa : Quattro Vorri 
quadre fopra quattro cantoni s vengono le- 
gate infieme per mezzo di quattro Portici 
grandifsimi » ficche per lunghezza il Pala- 
gio viene ad havere larghezza doppia » 
Ogni Torre ha ftanze bellifsime , ed agia» 
tilsime, fopra, efotto ; e fi palla d’ una all* 
altra di efle per mezzo di que’portici aper 
ti. Si fcende pel Cortile, ch” è i mezzo cò 
alquanti s mà pochi gradi , e fi và ad un 
fonte, e ad una pefchiera d’ acqua chiarifsi» 
ma; quivi d’ogn’ intorno forgon dal pavi» 
mento vene, e zampilli d’acqua, per mezzo 
d’infinite fiftolette , quì collocate con arte, 
e fono in tanta copia, che in un fubi:to per 
diritto , per traverfo bagnano alla: bene a 
rifguardanti . 

Oltre alle fontane predette, fono anche 
nella ftrada pubblica molte vaghe , e di» 
lettevoli fontane , ornate di marmi , e con° 
chiglie marine , le quali tutte fcaturifcono 
acqua in abbondanza,fatte per commoditàs 
ericreazione de’ Cittadini Quivi d’ intorno 
fono altri vaghi, e nobili giardini; colmi 
ditante delizie, che quanto finfero i Poeti 
quì pare fuperato dall’arte. 

Poco difcofto da quefti ameni luoghi è 
il Fiume Sebeto , il quale corre per var] 
canali, fpruzzando |’ herbofa campagna , € 
di mano in mano crefcendo acquifta mag- 
gior forza; e fatti alcuni tortuofi cammini, 
e girandole , tutto in fe raccolto paffa fotto 


: un bel Ponte detto. della Maddalena , ed 
ivi fi unifce col pinne i pafsi lungi dalla 


Città. vj E’ que- 
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E° quefto fiume molto famofo preffo gli ì, 
Scrittori ye frà moltiffimi altri prello Vi- 
bio Sequeftro nel fuo libro De F/uminibuss 
Virgilio nel 7. dell’ Eneide + Columellay 
De re ruficalib. 19. Stazio Papinio nel 
fuo primo sy/varum. Pontano nel fecondo 
libro Partenopeo sin quella fua Elegia 4 
che comincia ; 
| Cantabat vacuus curis Sebetbus 04 AME: 
‘Ed il noftro Sannazaro in diverfi Ino- 
ghi , particolarmente nella fua Arcadia , 
ne’feguenti verfi * Od 

Amico so fuifrà Bajaye"/gran Vefuvio , 

Nel lieto piano , ove c0/ mar congiugnefe 

I/ bel Sebeto s accoleo in piceiol fluvio . 

Ha quefto Fiume una delle fue origini 
nel luogo detto CaaceNaro s fei miglia di- 
ftante dalle radici del Vefuviose 5. dal ma- 
re, nella.Villa perciò appellata Le Fonza» 
nelle, quì fi vede un’antro,che diftilla dall’ 
alto,e tramanda infieme dal fuolo quantità 

‘acque,le quali per occulti meati perven» 
gono al luogo derto dal volgo La Bolla, 
dove per lo frettolofo cammino par che 
le acque bollifcano. Quivi il fiume è da un 
Stan inarmo divifo , e parte per aquedotti 
ne viene alla Città, parte d:iffondendofi 
per la Campagna , forma il picciolo , mà 

amofo Sebeto,di cui fù chi ne fcriffe . 

. Ricco di fama fsi, povero d’ende, 

Ma quefta povertà, com’ è detto, pra= 
viene dalla lodevole prodigalità, non dale 
Ts miferabile inopia 

Sono per quefta caufa ì terreni delles 
Paludi di Napoli così fertili, ch'è meravi- 

viglia;perciocche in tuttii tempi dell’ an 
| nò fono abbondantiffimi d’ ogni forte d 
herbe neceflarie all’ human vitto .H colla 
commodità di quelt’acque macinano unde- 
Si Molini, alla quali diramafi il Finme; e 

quin 
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uindi ancora avviene » ch’ egli pover 
d’ acqua apparifce . fia 


Del Pafagio , detto degli Spiriti». 


‘Uori Ia Porta Nolana trà Poggio 
Reale, ed il Sebeco , nel luogo anti» 
camenie detto ib Gase , é an rovinato Pa- 
lagio , che fù di Niccelò-Antonio Carac= 
ciolo . Era un tempo le (delizie di Napoli, 
per gli horti ameni, che haveva siper le 
fontane vaghiffime, e giuochi d’acque ine 
numerabili, precifamente di un albero , 
che per occulte filtolette , tanta copia d’2- 
cqua diffondeva , che fembrava una piog- 
gia, cola di gran vaghezza , è maraviglia; 
e per ie dilettevoli felve, come appare 
dal)’ Iferizione, che caduta dal fuo luogo, 
è ftara capopiè fabbricata nel mura , che 
suarda P arenofa riva del Sebeto , ella è 
poeticamente fcritta del renor feguente : 

Nic. Ann. Caracciolo, Vici Marchio, (1 Ca- 
faris à latere Confihasius bas Genio Ades, 
Gratiis Hortes, Nymphis Fontes, Nemus 
Faunis y @ rotius loci venulfarers Sebetho, 
Co Syiensbus dedicavit . Advite otleétamene 
dums atque feceffatm, Y perpetua anticoruni 
Jucurnditatesn . PM D XXXXIII, 

1! Palagio è in forma di Cembalo ( è 
di galea , come dicono } e vuole il volgo. 
(che preffo gli Scrittort non ne trovo no» 
tizia ) che renduto inabitabile per} infe- 
ftazione degli fpiriti 3 fiarovinato nella ma- 
piera , che hoggi fi vede : per la qual co- 
fa non vi fi veggono più delizie , nell” 
Ifcrizione annoverate. 

Che molte Cafe in diverfe parti del 
mofido fian rendute inabitabili per fimi- 
glianti infeftazioni degli Spiriti y che vi 
muoyong tumulti, e v'inquietano gli mM 

at dia 
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bitanti, è così certo , cheda Pratica Foren» 
fe della Spagna permette , che il condute 
tore della Cafa è il quale non fapeva , pri- | 
ma di prenderla è fitto , tali inquietudimiy 
pofla lafciarla 3 fenza pagarne ia Pigione, 
come giudicarono Porzio , € Covarr. h46- 
varsar.re/c/,c,6. 

Iddio permette , è comanda tali inft- 
fazioni , 6 in pena de’ peccati, è ad eMfer- 
cizIO de’ buani , ò per altra i noi occul- 
ta Cagione , come dottamente afferma» 
Martino del Rio Di/guif. Mag. h 2. 9. 27- 
Sell. 3. num.16. fe fia vero ciocché il volgo 
dice di quefto Palagio , mi riporto 2 que” 
che dicono haverlo è lor colto fperimen= 
tato... 


Della Villa di Pietra-Bianca. 
N Elle falde del fertile , e deliziofo 


Vefuvio , per efler’ elleno molto 
amene » vi hanno edificato vaghi Palagi 
con belliffimi Giardini, e trà gli altri Ber= 
nard:no Martirano Gencil’huomo Cofen- 
tino. Segretario del Regno nel tempo 
dell’ Imperador Carlo V. vi edificò las 
fua bella Villa, deita Pietra: Bianca s edin 
greco Leweopetra , conbel Palagio , è com- 
mode ftanze ; etrà l'altre cofe degne vi è 
unz grotta di maravigliofo artificio tutta di 
conchiglie marine, con gran maeftria com- 
poîte ; il cui pavimento é di varj, e belli 
marmi vermiculati ,>con tanta abbondanza 
d’ acqua viva , che è maraviglia . Oude 
il fudecto Imperador Carlo V. non ifde- 
gnò d° habitarvi prima ch’ entrafle in» 
Napoli del 153; quando. ritornò dall? 
amprela di ‘lune, come nella feguen- 
ae Ifcrizione su Ja porta d:l medefimo 
duogo : 

i % Ho 
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TO me porla incertorocci | 
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| Hofpes s ff properas , non (55 impitis » Pra- 
teriens , hoc adificium venerator , Hic enim 
Carotus V. Rom. Imper. debellata  Apbrica 
veniens y triduum in liberali Leucopetra gre 
fio confumpfit s florem /pargito è © vale. 
MD.XXXW. 
© Entro la detta grotta è anche un fonte 
| lavorato di conchiglie marine , nel quale 
‘ftà coricara una bellifima Aretufa di mare 
| mo ignuda , ove fi legge un? Epigrame 
| ma, che così dice: 
| Que modò Tyrrbenas inter celeberrima 
Nymphas 4 


| Er prior ante alias forma Arethufa fui. 
| (Prob dolor ) ingelidos dum flagro verfa 
| lquores 4 
Narcifî ingrati duritie bic lacrymo. 
Houd procul hinc furgens Jubfirutto fore 
mice tetras 
Chratidis ad magni nobile labor opus. 
Hic mibi de conchis. pofuit fulgentibus 
antrurt 4 
Najadum propter y Nereidumque domos. 
Hujus ‘go. eternum tanto pro munere nomen, 
Quam polfumblando murmure reffor aqua. 


ì Del Monte Vefuvio . 


Ovralta alla detta Villa il gran Mon- 
te Vefuvio , altrettanto fimofo per la 
fertilità degli arbufti, e viti, le quali ge- 
nerano ottimi grechi è e lagrime , molto 
dilettevoli al gufto ;° quanto per gli fuoi 
incendj , molto horrendi alla vifta, e mol- 
to nocivi alle foggette campagne , onde 
Marziale ne fcriffe il feguente Epigrame 
ma: | 
Hic ef Pampineis  viridis Vefuvius um» 
bris: ; 
Pre- 
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Projferat bic madidos nobilis uvalacus. | 
Hac juga, quam Nijea colles s plus Bacchus 
dl12:2040 9 
Hoc nupsr Satyri Mente dedere chores. 
Haec Venstis fed:s y Lacedemone one 
s6li. 
Hic /ocus Herculeo nomine clarus erat. 
Cuncia jacent flammis > criflé merfa 
fa villa s | 
Nec fupers vellent boc ficwift bi. ITi 
Quefto Monte 25. volte hà dalla fuaci- 
ma butcato famme 5 fei prima dell’ avve- 
mmento del Redentore , mà non così for- 
midabili $ come le altre 19. doppo il nafci- 
meuto del medefimo , e quefte fono le fe- 
guenti. 
La Prima fir al tempo di Tito Vefpa- 
fiano: l’anno del Signore 85 nel primò 
giorno di Novembre, quando eruttando 
fuoco., cenere, e slobbi di miniere iuifu> 
ree , e falli ardentifiimi , rOVInò gran gen« 
te, etè danno notabile alle Città s e Valle 
convicines fpiantando affatto Pompeja, ed 
Erculana antiche Città 3 e trà que che vi 
morirono uno fù Plimo , fratello della 
Madre di Cajo Plinio fecondo, fcrittore 
della (toria naturale, il quale trovandofi è 
M.feno, Città hora diltrutta preflo Ba jas 
al governo dell’ Armata imperiale, nella 
notte precedente al primo di Novembre, 
meatre egli ftudiava , fentì da fua Sorella 
eflere apparita una grandiffima, ed info- 
dita nebbia verfo il Vefuwio ; la qual cofa 
udita, tolfe alcuni libri da far nota menti 3 
ed imbarcatofi fù le Galee » chie havevans 
nel Porto, non fapendo , che il Monte di 
Somma bruciaff= , andò Per invettigare la 
cagione dell’ inufitato Prodigio, e fe bene 
hi altri fpaventati fuggivano dall” i nceen» 
di90, 
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‘dio, egli fenza timore volontieri vi andò; 
ed'approffimato alla Città Pompeja fi ace 
corfe dell’ incendio : e mentre , che offer- 
\vava quanto in quello fcorgere fi potevas 
Bitenio et di ftrettura di petto » fovra» 
(prefo da gran caligine , e puzza fulfurea_ss 
‘cadde, e morì fubito ; della cui morte» 
‘parla il Petrarca nel trionfo della Fama 
l al cap 3. così dicendo : 

‘\\Mentre io mirata y fubito bebbi (corto +® 
Quel Plinio Verenefe fuo vicino , ; 
A feriver molto sà morir poco accorto . 

| EaSeconda avvenne nel 243» 

| 4a Terza fu nell’ anno del Signore» 
È 471. dicui così favella ’Eminentiffimo Ba 


‘ronio : Ardendo il Monte Vefuvio nella 
| Campagna, dicono Mareellino , e Proco» 
| pio, che mandò fuori tanta cenere , € sì 

lungi, che comprefe quali tutta Europa, 
Di che quegli di Cefavtinopoli ,, ove 
quella fimilimente pervenne ) ranto sbigot 
timento: prefero , che inftitmirono a° 6. di 
Novembre un annual memoria s per pla- 
‘carecolle orazioni Vira divina . Quindi fi 
può raccogliere quanto di ciò patifle Na 
| «poli, non più che otto miglia lontana ; 
‘ perciocchè oltre alle gran pietre , fiamme, 
e ceneri ardentiffime che dal Monte ufci 
vano , erano fi fpeffi i tremuoti , e le pal 
pabili nebbie $ che collo fcuotere degli 
edifici , ciafcun cittadino nerimafe talmen- 
te pieno di fpavento , che d’hora in hora 
afpettava il difertamento della propria.» 
Patria . Quale incendio per interceflione 
di S. Gennaro fù raffrenato.. i 
12 Quarta del 685. Ed in quefta les 
fiamme ; oltre all’ havere abbruciato tutti 3 
luoghi convicini, corferoà guifa di fiume 

nel Mare. 
La Quinta del. 983. Nel qual lembo 
neh” 


: 
i 
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hebbe una vifione certo folitatio della dan- 
nazione di Pandolfo Principe di Capova, 
Taccontata da Pietro di Damiano in una 
fua Epittola è Domenico Loricato , ed ag- 
siugue molti cafi avvenuti citca.il Vela: 
vio , qual lettera è riportata eziandio dal 
2rom0 nell’ anno accennato » nel fines 
ella quale e? foggiugne: Or come che 
fimiglianti aperture della terra, Ie quali 
mandano del continuo fuori globi di fiam- 
me, fieno ftate anzi poeticamente s che 
teologicamente reputate parte dell’ infer- 
no , sì che quel fuoco fia lo fteffo che l’in- 
fernale apparccchiato 3° peccatori ; e pofto 
evi ancora haver ciò feritto Teologi 
non Ordinari, certo è non di meno, tali co- 
€ efler più colto fimiglianza dell’ infernos 
- P.opofla è mortali $ 
La fetta accaderte del 993. di cui così 
ragiona il fovracitato Baroniog. Quei? an- 
no, come fcrive Giabre Rido! sil Mon« 
te Veluvi) vomitò fuori gran copia di 
fiamme ; ed anche fi aPpprefe preod'ziofa< 
mene fuoco in diverfe Pro vincie 3 € arden* 
o.Roma , la Bafilica Vaticaua comincia» 
tali ad abbruciare + fù come pia:que d Dio» 
liber ata per miracolo dall; ;cendio , 
La Settima fil 2° 24.dì Febbrajo del 
1036. 
La Ottava del 1038. 
La Nora dello fteffo 1038. 
La Decima 2° 29. di Mizggio del 1139, 
La Undecima del 1430. 
a Duogecima del #50. Ì 
La iDecimaterza del 1631. da’ 16. di 
ccembre infino a’ 23. una delle più for- 
midabili, raffrenata per l’interceffione di 
an Gennaro , Protettore della Città di 
Napoli, la cui Chiefa ogni anno nel dì 
fud:tto ne rende è Dio le grazie par s1 
1° 
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miracolofa liberazione. | é E 

La Decimaquarta del 1660 rel mefe di 
Luglio. | 
i ta Decimaquinta , è tempi noftri del 
‘682. dalli 14. di Agolto di Venerdì infi- 
no al Mercoledì 26. dello fteffo mefe;quan= 
o il Vefuvio fi fè vedere così formidabi- 
le, che non vi fù petto coftante , che non_s 
S'intimoriffe è comparendo le di lui horri» 
bili famme tanto più ardimentofe è quan 
to che il Sole per due giorni teri fotto 
denfe nubi fi afcofe : quattro giorni con 
tinui per venti , e più ‘miglia S'udirono_i 
rimbombi delle fquarciate vifcere del M0- 
te, e per trè hore tremarono le mura di 
molte cafe di Napoli, ancorche otto mie 
glia dal Vefuvio lontano; Onde fi può de- 
durre quanto di peggio avveniffe 2° luo- 
ghi vicini al'Moate , perciocchè oltre al 
tremuoto , s'alzò tanto in alto la fiamma.» 
che, fuperando il vicino monte più alto , 
traboaccò nella Selva d’Ottajano 4 ed' in- 
cendiolla., per la qual cofa tutti gli habi* 
tanti di quel contorno rititarenfi in Ni 
poli , difcacciati dalle minaccie delle fiani- 
me cadenti, dalla intollerabile puzza del 
folfo., dalla grandine delle infuocate po- 
mici, e dalle ceneri, che con nuovo per- 
tento tentavano di furfi fepoltura de’ vi- 
venti . 

L.a decimafefta alli 26. Settembre 1685+ 
la quale fà sì tremenda , che oltre di tanti 
tuoni, che per otto giorni fi udirono da» 
più di 20. miglia , facendo difabitare li 
pacfi vicini = dubicavano di Napoli per 
molti tremuoti che evidentemente fi fen- 
tirono , e contanto empito. L'altezza» 
della fiamma che la notte fi vedeva , illu- 
minava, come fe fuffe ftata Luna piena , e 
fi alzò una nova Montagna , quale PAT 
% a ® 
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Valera in mezo quel gran vacuo come ci 
gi fi vede. i 
La decimafettima: fortì alli 17. di DI 
cembre nel 1689. , e durò affai, e fi 21 
crebbe il monte di mezzo circa 500. palil 
‘d’altezza : fecondo fil attentamente ofle! 
"Nato è i 
Ladecimaottava accadde alli 6.di April 
le 1694. e fi può dire che dopo l'erutta zig 
ne del 1631. quefta foffe la piùortibile! 
poiche dopo haver fatto udire i fuoi o| 
dinarj mugiti durante lo fpazio di pil 
giorni », videfi il dì 13. del medefimo mell 
‘difcendere una sì gran quantità di bitun 
infocato, e liquido 3 che fe fi foffle unito 
qualche luogo ,, fe ne farebbe potuto foil 
mare una nuova Montagna, mà camini 
fempre per lo fpazio di cinque miglia! 
riempendo tutte le Valli contigue, finchi 
‘cefsò la detta Montagna di vomitare, | 
La Decimanona fi fè vedere alli 4. c 


bitume per apertura , ch'è nella cima! 
della nuova Montagna, di cui sé parlato: 
il remanente dell’ antica aperinta , che; 
non s'era intieramente aperta , fà affolu 
tamente chiufa per queffa nuova Monta! 
g02, eflendoli dilatata più d’un miglio al 
intorno . | 
La Ventefima fà alli 16. di Febraro 169 i 
La Ventefimaprima fù nel fine del me 
d’A gofto del medefimo: Anno 1697» chi 
‘durò lungo rempo, e alli 19. di Settembri 
portò il fuo Bitume fino alla Torre del 
Greco ; e proprio nelle vicinanze de PPI 
Capuccini, &altro più rumerofo ye {pai 
ventevole trà Bofco, & Ottajano , fenzà 
dei fermafle fino alli 27. delmedefima 
mefe. à 


pe ; 
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(La Ventefimafeconda cominciò alla 
fne di Novembre del fopradetto Anno 
1697. e dirò fino alli 23 di Gennaro 1698. 
fon qualche intervallo di pochi giorni. | 
VIa Ventefimaterza cominciò calli 17. di 
Maggio del medefimo Anno , e durò fino 
alla metà di Giugno feguente è 
(La Ventelimaquarta cominciò al primo 
di Luglio 1701. econtiniò io fpazio di 12. 
giorni . 

{ Doppo la fudetta ultima eruttazion dell’ 
Anno 1701: non havea quefto Monte fatta 
altra confiderabile., fuorche ‘la feguente 4 
che per effer ftata fuperiare di fpavento a 
quante mai ne fiano fuccefle, fe ne dà la» 
prefente diftinta notizia s raccolta dall’ 
Ab. D. Gio: Batrifa Pujadies. fubici, 
ll Cominciò dunque 2° 26, e 27.di Luglio 
Bel caduto Anno 1707.À farfi più è nor vi- 
fibile il fuoco , ed a’ 28 aumentofli sì fatta» 
mente ,.che fufpicandofi già , che voleacs 
pitrepaffare il fuo coftume .li abitatori de” 
[noi fertiliflimi campi abbandonarono! le 
loro cafe, e ftettero ad immirafesti fuoi 
effetti. Tremava la terra al gran movimen= 
to delle fue materie, che una urtando l’al- 
tra nello ftaccarfi dalle comuni vifcere, 
nbombavano allo sboccare quafi : fuffero 
feoppj di.cannone è di mortari è bombe. 
Mà niuna .di quefte fimilitudini è fuffi- 
Ciente à {primere quel rimbombo, e quello 
{coppio, altro che di.cannone ,ò di mor- 
taro. Accrefcevafi il romore.d: lle molte, e 
ben grofle pietre, che in alto icoccate pre- 
Cipitavano deritro il monte.mecefimo 1 e 
intanto grandiffina copia di cenere ‘innal- 
zavafi sù la bocca 4 guifa di fongo., ch& 
(perquanto à n01 fi moftrava ) certo era_s 
Vicino è milie psffi di altezza , così fofte- 
nendofi in aria dall’ impero medefimo del 


fuo- 
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fuoco. Pur qualche porzion è che ne cadde 
la notte, andò verfo Occajano , e Bofco. 
Mà il Venerdì 29: del mefe fù più afla 
maggiore lo ftrepito » l’eruttazioa dell 
pietre; e'l fumo, e la cenere sche andaron 
per 20000. pafli , e più in aria. Dalle 13 
fino alle 16. ore tremò continuo la vicin 
terra s offendendone gli edificj della Dorr 
dell’ Annunziata, del Greco, Refina , Por 
tici , ed altri iuoghi vicini. Molto bitume, 
e pietre infuocate ufcivano dal labro della 
fua gran bocca, permodoché f{pargendofi 
per ìa cima del monte, fembrava egli tutto 
di fuoco , fpezialmente formandone que 
fpaziofi fiumi, uno verfo Ottajano e l’al 
tro verlo Refina, fcendendo a mezzo 1 
Monte, e più Il vento , che fino all’ orats 
avea portato le ceneri verfo 1 mentova: 
luoghi, fi mutò da Oriente in Scilocco, 
ne portò molta fopra S. Sebaftiano, Maffa 
di Somma. e nel Cafale di Sereno Barra » 
Ponticelli &c. indi verfo il mezzo dì creb- 
be vie più: l’eruttazione s permodoché le 
fiamme-fi: vedevano innalzare per lineas 
retta fenza torcerfi punto fopra 250. pali 
dalla bocca, e’ fumo, ela cenere fi alzava< 
no fmifuratamente , affai più di prima , è 
fegno che è tanto fpavento non potendo 
più refiftere gli abitatori delle vicine Ter- 
re, e Cafielle , raccolto il migliore delles 
loro foftanze, fi fuggirono buona parte in 
quefta Città, e in altri luogh: più ficuri s 
offervandofi anche i bruti fuegire , € tre- 
mare , ne era chi potefle mtrepido refilierè 
àst-orrendo fpettacolo, € al continuo tres 
mar della terra, che facevafì per trè ; es 
quattro miglia attorno troppo fenfibil- 
mente lentire , Allora caddero in molta 
copia le ceneri, e arene grofle, anche pie- 
tre di qualche pefo fopra Ottzjano, Bal 
que 
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Somma, Sarno, Palma, Carbonara, Lauro, 

ola, Nocera, Gragnano; ed altrove, © 
La mattina delli 30. effendo varj li vene 
i, egeroffa afai Ja rena, che’! monte erut- 
iva, non beve difcernevafi la fiamma, ein 
tutto fparì agli occhj quel monticello, che 
dalle palate eruttazioni fi è in mezzo alla 
gran bocca formato:, donde al prefente 
efcono le fue materie : mà non pero l’altife 
fima piramide di cenere, ch” erafi formata, 
non fi era punto fcemata , quantunque pie- 
gavafi col mutar del vento. Poi verfo le 
2o. Ore fi accefero sì fattamente le {ue vi- 
fcere, e crebbe à tal fegno l’eruttazione , lo 
ftrepito, e il tremor della terra, che non è 
lingua da poterlo efprimere. Ufcivano {pelli 
Ed ifmifurati globbi di fuoco, e di ceneres 
\con orrore inaudito ftrepitando , e cons 
tanto impeto l’uno vortice urtando l’altroy 
che fi generavano fpefle faette folgori , le 
quali ferpeggiando per l’ana, e jampe- 
giando, fovente cadevano nelle campagne, 
empiendole tutte di {pavento infoffribiles 
ed altre piombavano nella ffefa Voragines 
endendo l’aria, e ftrifciando per que’ gi- 
roni di fumo con modi non mai più vedu- 
ti. In mezzo è quetfù sì fpaventevoli avve- 
mmenti fù eruttata gran copia di {mifura= 
ti fafli, che giuniero fino ad Ottajano sîro- 
Winando i tetti della Chiefa di S Antonio, 
ed alquante vicine cafe , Teme allora_ss 
che quefte pietre infuocate non doveflero 
troppo durare , e metter” il fuoco ovunque 
precipitavano , sì come certamente fatto 
avrebbono , . ajurate dall’ ambiente affai 
rilcaldato , e dalle cocenti ceneri , che ne 
avean ben preparati i legnami Una di que- 
ifte pietre caduta al luogo , ove dicefi le 
Fontane di Morcione, trà Pollena, e Mafia 
di Somma , fù trovata pefare oltre è 450. 
libbre. PO IRRZU I 
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Quella notte ftettefi in maggior timore 
che mai, ne fù chi poteffe nelle vicine 
Città, e Terre torcer? ;1 vifo dalla monta 
gna, non già ftarfene ficuro nella fu1 cafa 
mà, ò nelle Chiefe , è nella campagna 
imploravano la Divina Mifericordia » ed 
attentamente offervavano quel vaito mon 
cedifuoco e’ motivi » che faceva : che tr 
Paltre cofe mandò quella notte fuori alcu 
mivutiffimo umore alguanto denfo > ch 
conl’altre materie in molta copia eruttate 
diede affatto il guafto alle vicine campa 
gue. "RR PA 
-Verfo l’alba del dì feguenté calmo 
alquanto quell’ orrenda rempelta, e no 
fece quei infofferibili ftrepitis falvo 1a mat 
tina , che diede quattro , è cingue {cop 
quafi fuffero di colombrina, ed alcuni alt 
‘dopo velpro, permodochè ingannò mole 
à crederl: cannoni icaricati dalle noftre_ 
Caltella, (pezialmente non vedendofi altre 
novità nel monte , e quel di fù il Ciel 
affai fereno, ed allegra . Solamente vede 
vanfi crefcere ed innalzarli fempre più rit 
tiin Cielo que’ gran gironi di fumo, e ce 
nere., e nonifpirando il vento molto ga 
gliardo, ne ancora molto inchinavafi quel 
Ta fterminata piramide da qualche lato. 
Notoffi » chela mattina fù ella nella fur 
cima illuftrara da’ raggi del Sole z20.minu 
ti, e forfe più, prima ch’ egli afcendefle 
{u?l uoftro orizonte,e il fimile avvenne do. 
po tramontato Mancarono ancora le tante 
faette , che continuo s’ingeneravanotrà 
que’ turbi , ò forfe non fi allontanarona 
dalli medefimi, f{21vo una, che verfo le 14 
ore cadde nell: Chiefa Parrochiale d: Sai 
Sebaftiano fenza offefa di niuno s e fola. 
mente ne fù tocco il cavolato foprano . Li 
notte , perocchè ilfumo fi mantenea fai, 
VWid: 
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vidderfi più a bell’ agio le ftemprate fiam- 
me, che ufcivano , ne fi può fprimeres 
‘quanto fi {porgevzno'in alto , e quanto 
eadore fi faceffero è a luoghi eziandio 
ù rimoti di quefta Città + | | 
'\Crebbe fempre più il terrore 4 e lo (pa* 
ento neldì feguente!, primo di Agolto,à 
nifura:che crebbe sllo firemo l’eructazio- 
ne, e°l fracaffo grande del Monte. Lremò 
per più ore continue la terra , non fola* 
mente di quei contorni, Mà fino alla Cava» 
e Salerno, e fino è Mataloni ed Averlan 
Il vario vento, che fpirò; cominciò à [pars 
gere quà, e.là il fumo, e la cenere, che_ss 
fiori del fuo centro y,mal foftenuta dalla 
veemenza del fuoco, volentieri cedea all’ 

ia, che la premea 5 ficchè roverfciandofi 

n impeto nelle vicine contrade;non fola= 

ente fece tramontar? in ful meriggio il 
Sole, mà sì fattamente ofcurofii., che con- 
venne alla Città di Somma x Malfa, San 
Sebaftiano, Sant Anaftagio, ed aleri luo» 
ghi, ricorrere all’ ufo delle fiaccole, non 
già nelle cafe, e ne® tempj, mà nelle cam- 
ue più aperte. Le factte, che per OZUI 
dato sfoleoravano , li lampi eli tuoni in 
mezzo è quello ofcurore , davano fpaven- 
Ito agli uomini più forti , che mai erano. 
WUna delle faette toccò il campanile della 
Chiefa maggiore di $. Anaftagio , e nes 
bruciò le cravi, che foltenevano le campa- 
ne, e ne ruppe tutto l'Orivolo . Allora 
nico fi confisarono più refiftere gli afflicti 
abitatori di que’ luoghi , che Verano rie 
mafi, ed'abbandonandoli affatto, ritiraron» 
fi lontanitzie buona parte ne vennero quà, 
‘pieni dicotal terrore , e confufione., che 
fecero pietà d' quanti li viddero . 

Continuò sì funefto accidente anzi di- 
iveone maggiore à noi il giorno feguence, 
ti: M Des 


248 Gi USIT:D® AT i 
perocchè diltendendofi vie più li diluvj d 
cenere , pervennero quà , ovene paffa 
giorni non erano arrivate » Poco à poc 
difparve a? noîtri occhj.il Soleye fi annot 
tò sì fattamente.il noftro Cielo , che all 
21. N 2>. ore fù neceflario camminare co 
torchj accefi per Ja Città s ne ciò era {uffi 
ciente rimedio alla denfa cal:gine; e alle_ 
tenebre palpabili, che fi pativano . Tutt 
la gran mafla di cenere vò mal foftenuta_ 
più dal fuoco, cui dovette mancare il VIgC 
re, ò da fuoi vaij movimenti determinat 
à queft uno; abbandonoffi fopr” è noi co 
tauta gagliardia , e fpeflezza , che non. 
Jeggeinitucte le noltre cronache accident 
à quifto fimile è ne prima della venuta € 
CRISTO Redentore, ne dopo la fua_ 
Incarnazione in tutte. l’altre gravi erutt: 
zioni, che.fi contano; e quefta fpeffezza d 
tenebre, ne noi, ne? noftri vecchjla vic 
dero, ò la intefero mai raccontare. Aggifi 
gevafi, che non foffiava ne pure cenuifim 
aura di vento, che mandafiz più oltre la_ 
cevere;e in mezzo è quell’ inuicibi)’ orra 
re rimbombava l’aria col continuo ftrepit 
de’: tuoni, e delle faetie folgoris delle qua. 
‘molte ne caddero ; beriché fenz” offela d’al 
«cunoy à riferva d’una, che fracalsò la cupe 
: da di S Maria dell’ Arco : onde parea_ 
fcatenato inferno à noftro danno . 

MA colui, che. cuttodifce ie Città, ed h 
nelie fue mani il cuor de’ Ré, e de’popa 
li; afpirò à tutt: ua fervente ricorfo al 
interceffione dei noftro Guardiano, e Pre 
tettore SAN GENNARO,)l qual cin 
petrafie «alla fua iDiviva Mifericordia la_ 
liberazien della tremenda caligine , che n 
Cagionava ia cenere, la qual fe troppo dt 
rava , era fenza dubbio fufficiente è {off 
arci tutti è Ovvero almeno ati 
alla 
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dffa:to le campagne , onde la deftruzionas 
noftra farebbe fenza fallo fucceduta - ; 
 Imperò è quell’ ora medefima fù fatta 
umile, e divota- proceffione dalla noftra 
Cattedrale à Porta Capoana, con la Tefta 
del Santo Martire è accompagnata dal ne» 
ftro Cardinal’ Arcivefcovo scol Capitola . 
della Cattedrale è e le quattro Religioni 
mendicanti » dal Sig. Vicerè Co: di Marti» 
nitz, e da infinito popolo, che implorava 
col più intimo del cuore il Divino Ajuto, 
e l’interceffion del Santo. O mirabilis Deus 
in Sanblis fuis ! Tolto cominciefli è pla- 
car la Montagna, e dileguarfi le tenebre . 
Alle 2. della notte l’autor vidde le ftelle în 
Cielo, € alla mezza notte fù Ja cenere affat- 
ito da poi allontanata : ficché la mattina 
‘feguente ntornò più che mai feretio il 
giorno, e l’ultime reliquie dell’eruttazione 
(che per alquanti alii g.orni hà mandato 
fuori il Monte ) con replicato prodigio fi 
fono vedute continuamente inchinarfi per 
molte miglia ful mare, paflando per mezzo 
i Territor] d:fabitaci trà le due Torri, dell’ 
Annunziata, e del Greco feuzi ottela d’al- 
cuno; infin’ è tanto, che fi fono interamen* 
te eitinie, e conlumate quelle materie , ch° 
eranfi accefe . 

Per quelto manifelto miraco!o del no" 
ftro eran Protettore s olcre è taure 2itres 
grazie incercesuceci ne” pallati d:, hanno i 
Diputati delia Cappelia del Teforo , ove 
confervanfi le fue venerande Rel quie_sy 
fatto imprimere un medaglione alta: ben 
fatto, che da una parte moltra l’effiggico 

‘ del Santo $ ed intorno quefte lettere» è 
Db JANV. LIBERATORI. ì kKbIS. 
FUNDAT@ORKI QVILIIS. , è dall’ 
altra fi moltrano le ampolle del fuo mira 
celoio Sangue fopra una whirlanda di fio- 

me M }} ri, 
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ri, e in mezzo quelle parole, - POST. 
QUAM... COLLADST, CINERES. 
FT. FLAMMA. QVIEVIT. CIVES, 
NEAPOLITANI . INCOLUMES. 
A.D.:MDCCVII.. E prefentemente_s 
penfano ad. altre cofe per efprimere i lor 
voti, e ringraziamenti ;e ciò s oltre à quel 
che fi è fatto , come dicemmo, nella Cap» 
pella fotterranea, ove giace il Corpo. 

Non è da lafciarfi lotto filenzio ,. che_s 
quelli orribili {coppj del Monte furoua 
intefi infino à Roma, ove fecero molti ra- 
gionamenti, e chi s'immaginava una cola, 
e chi un altra, mà in foftanza era la Monta- 
gua: € da ciò puofli arsomentare che rime 
bomb: gagliardi fi furono . Lodeà Dio, e 
a° noftri Santi Protectori s che.ce ne hanno 
iiberato. + e chi Jo sà, fe quelta eruttazione 
non ci abbia impedito un mal di gran luns 
ga maggiore, che è il trremuoto sà cui flia- 
mo tanto fosgetti ? 

Per tutti quetti avvenimenti con gran 
fenno oprò chi, nel Cafale detto Refinzs, 
alle falde del Vefuvio, fè incidere in mare 
mo la feguente Ifcrizione . ; 

Pofisrî , Pofteris vefira ves agitur. Dies 
Facem prefert dieis Nudius perendiso. Ad. 
vertite : Vicies ab fatu (olis s ni fabulatus 
-Hifforia, arft Vefivusi immani Semper clade 
baftantiuns; nò pofthac incertos OccUpet , 1730 
neo. Uterum gerst Mons bic s bitumine valu» 
mine s ferro s fulphure s Auro , argento, nitroy. 
aguarum fontitbus gravera : fetids , 0‘yà:s 
ignefeet, peligogue influente parset 3 fed ante 
parturse. Con utitur, toncutitgue (olum» fu» 
migats coruftat, Slarngigerat , quatit aéren,y 
borrendum immusie, boat. tonaty arcet finibus 
accolas + Emigra am licet + Jar jara eniti= 
Tur s erurapit | tixtuza sgne lacuna «vomit $ 
precipiti ruit ille laptu, Seramque fisgam pre- 

vere 
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martit. Si corripit, alfum eff , persifft Anno 
(ali M: DCO, XXXI. Kal. Fan. Phitippo IV. 
Regey Emmanuele Fonfega , (® Zunica Comi- 
tes Montis Regii Pro-Rege ( Reperita fuptrio= 
nora tempora calamitate , (ubfdiifoue cala» 
mitatis, bumanits , qud munificentiùs ) fore 
Mmidarus fervavit, (pretus opprefft incantosstr 
@vidos, quibus Lar , dy fupeliex visa potior, 
Tomiu sf fapis y audi clamantera Vapidem 3 
Sperze Jarem, fperne farcinulas, mora nulla. 
fsge. Antonio Suares Meffhay Marcbione Viciy 
Prefetto viarum + 
\{ I} luogo; donde tanti incendi fono ufci» 
ti, è unagran voragine, sù la cima del 
Monte, à guifa di Amfiteatroy intorno aila 
quale fono alcuni fpiracoli fimili alle tane 
idelle Volpi. dalli quali fi vede ufeir di 
(continuo un leggier calore ; trè bocche di 
pi furono le più frequenti è mandar 

uori in taliavvenimenti, fiamme , pomie 
(ci e ceneri, e da tutte parti in alcuni teme 
(pi dell’ anno più , .d meno efce continua 
fumo 4 « di notte bene fpeffo fi vede las 
fiamma, edi quando iu quando fiode il 
‘(rnnbombo nel fio concavo feno è 


Delle più rasguardevol Biblicteche 
così publsche, come prsvate della 
Mal Città di Napoli. ‘ 
Efcritte le cofe più infigni, e le Chie- 
fe più principali fuori le porte di 
| Napoli s hò voluto quì aggiungere ‘la nos 
‘tizia delle più ragguardevoli Biblioteche, 
così pubbliche', come private della fleffao 
Cicrà: cofa molto defiderata da virtuofi fo- 
reftieri, alli quali,per quanto:poffo; intene 
do di dar piena fodisfazione, Elleno{fono 
le feenenti i meffe coll’ ordine'dell’Abe- 
cedario, perche fi trovino più facilmente: 
S$.Apofoh de' Chierici Regolari» Qui= 
ba M ijij VI 


A / 


| 
252 GU IT DA | 
vi è una famofiffima Biblioteca inun dali 
molto fpaziofo con  bellifima fimetri 
difpofto. Vi fono volumi di Autori molti 
rari. e di tutte fcienze. Rincontro à detti 
-Biblioteca è un’ Archivio di feritture anti! 
chiffime , e particolarmente vi fono la Ge 
rufàlemme del Taffo, di mano del fuo ce 
lebrauffimo Autore : alcuni manofcritti d 
Giacopo Sannazzaro se del Cavalier Ma 
rini,famofiflimi Poeti Napoletani,e di altri! 

S.Angelo à Nido. Stà aperta per il Publica 
la tanto famota infigue + e copiofa Biblio 
teca per difpofitione delia f..m. del Gran 
Priore del Baliaggio di S. Stefano F. DI 
Gio, Battifta Brancaccio , in efecuzione_s 
della volontà teftamentaria delli 2. ultimi 
Sie. Card. Francefco Maria, e Stefano 
Brancacci fuo Zio, e fratello . Per Pedifi- 
cazione del Vafo lafciò doc. 4. m.,e più di 
doc.609.l’anno per compra di nuovi libri, 
e per penfione del Bibliotecario i 

Biagio Altimari de’ Baroni nel Cilento, 
noto per la famofa compilazione delle». 
Prammatiche del Regno, e per l’operes 
legali dare alle ftampe s hà la fua libreria. 
copiofa di libri legali , hiftorici , e di eru= | 
dizioni; mà di Genealogie, ed Armi di fa- | 
miglie nobili copiofiffima. Havrà più di 
trecento volumi di famiglie del Regno di | 
Napoli, di Sicilia, d’Italia, Spagna, Frans 
cia, Inghilterra, Grecia, Germania, Polos 
nia, ed altre parti del Mondo in linguas’ 
Italiana, Latina, Spagnuola, Francefe, es. 
Tedefca , così ftampati y; come manofcritti 
al numero di circa tremila volumi « Vedrai: 
frà poco di quefto Autore un libro, che_s' 
contiene molte curiofità del Regno . 
‘Di Marcello Bonito « La {ua Libreria è 
molto rara per molti manofcritti s partico». 
larmente delle cole appartenenti al Re- 
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gno di Napoli da Carlo d’Angiò à quefta 
parte ; e per confeguenza difficili à ritto» 
varfi in altro Mufeo. 
‘Concezione de° PP. Capuccini, detta dal 
volgo S. Efremo Nuovo. In quefto Con- 
vento è una nobile Biblioteca di fcelti lie 
bri, donati loro da, D. Giovam-Battiftazs 
Cen unioni, virtuofifimo Cavalier Geno- 
vefe , il quale per far quefta feelta mandò 
in diverfe parti d’Europa Don Antonio 
Clarelli Letvor di legge in queft’ Accade- 
mia Napoletana ; ed huomo eruditiffimo 
«dell’ età fua . dentro quelta libreria è la 
feguente ifcrizione . 

D. Foanni Baptifie Centurioni Patritio 
Ginuenfî praclarifimo , Neapolitane Provin= 
‘cia Fratres Minores Capuccini ob donatam 
buic Canobio locupletiffimam Bibliorbecam 
pro_vivium imbecillitate , exiguum ad tam 

snfigne benefici hoc grati animi monumen- 
zum, eternum pro tam bene de fe merito de> 
precaturi pofuerunt . 

Colligio de’ Padri Gief&iti . Sono in eflo 
due copiofiflime Biblioteche » La più rag- 
guardevole è quella , in cui non fono altri 
libri, che degli Autori della Compagnia; 
coverti di pelle roffa. Poffiede quefto Col- 

\ legio una annua entrata per compra de? 
libri nuovi « &z al prefente fi è terminatane 
una fabrica molto magnifica per riporvi 
tueti li libri .. Certamente quelta Libraria 

“è un Gpera la più intefa che fit in Euro 
pa + Le Scanzie fono tutte, ò di legno di 
Noge il più bello, è d'Oliva, ò finalmente 
d’aftri leeni più preziofi , e fono: fatte con 
sì grand’ arte, ch” elleno folo poffono paf- 
‘fare per Capo d’Opera. Nell’Anno 1700. 
fù aperta con ammirazione di tutti gli 
Virtuofi . 04 

$. Domenico Maggiore. Evvi una. celebre 

id M Jy libre» 
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libreria. de’ PP. Predicatori piena di vo: 
lumidi nobili Autori, ed in numero non 
ordinario , frà gli altri un manofcritto di 
S. Remigio , che vien citato più volte da 
S. Tomafo . Scrifle già Francefco Suerttia! 
nel libro intitolato A:sere Belice , che 
per 2ccrefcimento di quefta libreria das! 
Eugenio Pontano fisliuolo del dotto Gio-| 
viano fuflero ftati donati non pochi. libriy! 
«che erano ftati di fuo padre . Nella Cap. 
pella già cella di Sin Tomafo di Aquino, 
vicina alla detta libreria confervafi un ma. 
nofcritto della fteffo Santo, fopra Sano. 
Dionigi De Celeffi Hierarchia ‘già da noi 
accennato . 
I/ Signor Duca della Torre Fslamarimoscon= 
ferva nel fuo Palagio una libreria non or-! 
dinaria ; poiche ha libri numerofi y e pere» 
grini, raccolti dalia fm.del fù Signor Car-| 
dinale Afcanio Filamarino fuo Zio 3 ce và| 
Sn. pla aggiungendone de . gli! 
alri» | 
| Giesò Nuovo. Cafa profefla de? PP. Gie. | 
fuiti. Quivi è una Libreria di molta confi»| 
derazione, eflendovi libri, che difficilmente | 
fi trovano altrove, toccanti tutte le fcienze, | 
e varie lingue è e ve ne fono alcuni di lin» | 
gua Cinefe , tiene annua entrata per com» | 
pia de’ libri nuovi. ; | 
iS. Giovanni è Carbonara degli Eremita« 
ni di S. Agoftino » In quefto Convento è 
una copiofa libreria, abbondante di libri 
di molte fcienze , e particolarmente di Au- 
tori antichi , raccolti-dalla gioriofa me- 
moria del Cardinal Seripando , la mag. 
gior parte poftillati di fua mano ; oltre è: 
manofcrittidel medefimo Cardinale, pre- 
» Cifamente alcuni , che fono :concernenti al 
Coneilio di Trento; quindi hebbe molte 
notizie jl celebre Cardinal Pallavicino DE, | 
Sii *ALNIIEOO È & are 
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‘fare la fuaftoria delrdetto Concilio +. Vi 
fono inoltre alcune cofe in lingua Arabi» 
ca fcritte nelle corteccie degli alberi. Que- 
ifta libreria vien celebrata per cofa fingolare 
dallo. Suertioy chei lafciò regiftratory vitro» 
| vafi in effa i libri dell’verudito Giacomo 
| Patrafio; che'fù maettro del Gardmal Seri: 
| pando +.» padanthit aatara ì 
i Giro/aminis così detti‘in Napoli i Padri 
dell’ Oratorio.di S!Filippo Neri, li quali 
hanno una Biblioteca numerofiffima, e di 
| libri nonordinarii, Quale vanno tuttavia 
 crefcendo . i 
. D.Giulio Galeota Configliere del Confe- 
«glio diS: Chiara y Cavaliere cosi 'eruditos 
— chéimoftra efler degno figliuolo» del gran 
Giacopo Galeota ,-e celebre’ miniftro: di 
| quefto Regno » ‘hà una: Biblio:eca ‘abbon» 
dantifima di fcelti libri legality' -e di altre 
fcienze; ed in particolare di'manofericti di 
giurifdizione 3 e di altre fomiglianiu mare- 
rie : eccede il numero di ottomila» volu- 
DIfe vl 
$. Lorenzo y Convento: de” PP. Minori 
Conventuali »Quivivè una “ftanza. aflai 
grande, abbondante di libri d’oguni feren- 
za, e di buoni Autori +: it 
:. D.Adriano Ulloa, Duca di-Lauria , e Re 
gente del (Regio i Collateral Confegiio 
poffiede una libreria di libri fcelti d’ogni 
fcienza, intorno alla quale hà fpefo da die- 
ce mila fcudi 3 vi fono libri :peregrini pare 
ticolarmente di lingua Araba, & Ebrea. 
Di San Martino de Gertofini . Quefta die 
breria è rrisuardevole. perla fceltezza de? 
buoni libri » anco per le.belle fcantie di 
poce nera con capricci “d’intagli dell? in- 
venzione di Fr. Bonaventura Preffi. dello 
 ftefflo Ordine, in quella li PP. hanno fpefi 
da fei mila (cudi + 
v Monte 


n 
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Monte Oliveto . In quelto magnifico Mo: 
niltero è una libreria confiderabile lafciaca 
dal Rè Alfonfo Il: d'Aragona per bene=| 
ficio pubblico, come dalla ifcrizione , che fi | 
legge nella facciata di. fuori di detto.Mo>| 
mfteroydelfeguente tenore . fe, vil 

Piis ad Dsi cultum fudiis: ne vel hora! 


fruftra tsratur, Bibhothece locus erettus.. © 
De’ librilafciati dal mentovato .Rè:, fi 
veggono hoggi ifeguenti, fcricci in perga» | 


mena... | 

Biblia Sacra in foglio piccola fatta pet | 
mano di Mattia Moravio nell’ anno 1476: | 
con diverfi difegni 4. € figure Ua'valtra n° 
foglio grande, divila in due tomi. Home/a | 
per annuman due tomi. Le opere di 5.Ber= | 
nardo . Etimologia di S. ifidoro . S. Giro. | 


lamo in Ifaia, e le fue Bpittole. Vocabola» | 


rio Ecclefialtico. Legenda de’ Santi Ser. 
moni de*Sant .Sermoni Domenicali j es 
feriali. Commentaria in Plalmos David. In 
Gonefir. Marchifini in mammotrebtum. Vite 
Sanftorum in foglio grande, in duetomi? 


e così molti altri parmente ferittrin per | 


gamena, degni di efler veduti dag.i amato» 
ri dell? antichità . , 


$.Paolo de? Chierici Regolari,detti Tea- | 


tini: quefti Padri , oltre ad una libreria di 
comfiderazione, hanno è rincontro di quel= 
la un® Archivio, dove fi confervano diver- 
fi manofcritti di vari: celebri Autori. 

S. Pirro Martire de' PP. iDomenicani. 
Confiderabile è in quelto Convento las 
libreria è e per li buoni Autori, partico- 
larmente de? SS. Padri ide’ Peolosi fcola» 
fici, e morali, ed'altri.di varia erudizione; 
afcenderà. àl numero di fei mila volumi. 

S. Severino Monaftero de* PP _B=vedee- 
finis quivi è una4ibreria, nella qua:ssoltre 
al aumero de’ libri di qualunque feienza, 

sil, : Vi 
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vi fono manoferitu , che in altre non fi ri- 
trovano è» 
È S. Terefa. Convento de? PP. Scalzi Car- 
‘melitani; quivi in una {tanza luminofa , ® 
ben difpolta , è un’ ampliffima Bibliotecay 
dove fono bri di tutte forti di fcienze, € 
per l’accrefcimento tiene è quetto effetto 
uo’ annua entrata + i 
P. D. Antonio Torres Sacerdote dellao 
Congregazione de’ Pii Operarj- Quelto 
Padre , che hoggi fi ritrova di ftanza 10 5» 
Nicola Chiefa di detta Congregazione» 
tiene per fuo ufo na copiofa , ed efqmifità 
libreria 5 Ja maggior. parte. de’ libri fono 
Santi Padri; ed Efpolitori fopra }a Serig: 
tura, non mancandovi libri dr (toria, € di 
erudizione, & alla giornata. li và molu- 
plicando. ts puellagt 
Giufeppe Vallktta Avvocato Napoletano, 
huomo di grand’ erudizione ftimatiffimo 
da tutti ivirtuofi, tieve una copiofitiina 
libreria tutta fcelta de’ più famo Autoriy 
che fi poflono raccogliere è havendones 
fatti vemre è quallivoglia prezzo da tutte 
le parti d'Europa s con {pela di molte mi- 
gliaja difcudi, d’ogni genere s e d'ogni 
linguaggio; de’ quali egli n'è pofieffore, 
in parucolar di Greci , Latini, E rancefi, € 
Ingelefi , havendo con particolar cura_» 
proccurato d’haverne delle migliori edi” 
troni, € con note, fià quali ve ne fono con 
poftille di mano propria di Scaligero 4 di 
Heinfio, di Sciopio, ed altri ; e colta da fo- 
pra 15.mila volumi , è una delle più fcelre 
d’Italia, quale viene riferita da molti huo- 
mini di grido ne’ loro viaggi, come dal P. 
M.b.lone, dal Dottor Burner, ed altri. 


M vj Né 
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Notizie {generali del Regno. ! 


‘TD Er compimento di quefto libro, darò | 
P breve notizia di tutto il Regno, ess 
‘per prima faprà il Lettore , che tienelaLo | 
Città d+Napoli 37. Cafali» li quali fanno 
un corpo con ella , godendo anch? effi 
delle immunità , privilegi, e prerogative 
‘dilei. Di quetti Cafali, ve ne fono' molti 
di grandezza , e di numero di-habitatori; 
che fomigliano compite Città } e fono fi- 
tuati.in 4. Regioni + 9. ne fono: quafi nel 
‘{ido del mare: Io. ‘dentro terra: jo: nella. 
montagna :di Capodi Chino se di Capo 
‘di Monte, ed 8, nelle-pertinenze del Mona 
te di Paufilipo:. dalia to 09% nm» 
Quefto Regno è circondato da: trè Ma. 
ri, cioè dal 1'irreno | Jomo 'éd Adriatico 
pertutto il contorno ;:falvo cherda Grecoj 
e Tramontana: donde confina collo Stato 
did. Chiefa:» il cui ciremto: è di 1468. 
miglia, cominciando dal Fiume Ufente di 
Terracina, girando per lo capo di Sparti» 
Vento , ch’é.nella fine-di Calabria» e d'O- 
tranto, fino al fiume Tronto. girando per 
Iramontanà , e ritornando al medefimo 
fiume Ufente, la.di cui lubehezza è miglia 
450. | 
Sono in queto Regno fette Provincie, 
hora divife in dodici, nelle quali fono 144. 
Città, e frà Caftelli , e Lerre 1778. vi fono 
in dette Provancie ar Arcivelcovadi se 
123. Vefcovadi; delli quali fono Jufpatro» 
nati del noftro Rè 8.Arcivefcovadi, e fe» 
dici Vefcovadi, conceduti à Carlo V. Im» 
Peradore da Papa Clemente VII né 
15734 29. di Giugno . 
(Era, come già fi è detto, queto Regno 
divifo in fene Provincie principali, Se 
| ere 
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ia ;la quinta y Calabria Citra detta de’ 
Brutii; la feta Calabria Ultra, parte della 
‘Magna Grecia ; la fettima ‘Terra d’O- 
tranto , che anticamente dicevafi Japigia» 
“Hidrunto, Meflapia, e Salentina ; la ottava 
'Terra di Bari; nominata per lo paflato 
«Puglia Peucetia, là nona Apruzzo Citrasla 
| «decima Apruzzo Ultra ; come à dire di la 
| .dal fiume Pefcara 4 ‘e quefie due Provincie 
conicommune vocabolo 3: furono da pi 
antichi connovérate nel Sannio:y e più tre> 
fesmente derre Aprutium5 l'ùndecima è ii 
Contado di Molife ,: pur de: Popoli Sine 
nitiz la decima feconda ; ed ultima Provine 

| ‘cià dei Regno è Capitanata 3 » dove. era la 
È Darnay e la fapigia -co*» MonteGargano, 
hoggi chiamato il Monte di S.Angelo, La 

| giultitia in quette Provincie Sammin:ltra 
‘(da un Préfide con trèRegii Auditori, Con 

— PAvvocato , e Procurator Fifcale.ye: con 
 J’Avvocato , e Procurator de’ Poveri. È 
| verò che; quantunque fiano dedeciy in no» 
ve folamente di quelle rifiede il Prefide 
con la Regia “Audienza > fLa ragionedi 
quefto è, che da° Tribunali, che fono nella 
Ustt®àdi Napoli, viene amminifirata las 
giuititia alla Provinaia di iFerra de Lavo- 
ro ; in cui fi ritrova fituata è Quattro valore 
Provinciey perche è rifpetto dell’altrescdm- 
prendono poco numero di Città; mi 

i ma- 


= 


ave 
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‘habitate , hanno due Regie Audienze : 
qucite fono Apruzzo Gitra s& ultra, che 
da un folo Tribunale fono governate $ it 
Cap:tanata, e Contado di Molife il fimile 
fi ofi:rva . Ì : 

Ciafeheduna di quefte Provincie, è fata 
dal Crelo di qualche particolar pregio 
arricchita. di tralalciano le miniere del zol- 
to, e dell’ alume con le rerme medicinali, 
che firitrovano nel territorio di Pozzuoli 
Citcà di Lerra di-Lavoro ; perche fono 
Vulgari, e note : di efl: hò difcorfo d parte 
nel tomo della Guida de’ Foreflieri per 
detto lUogo . | 

Nel territorio di Cofenza in Calabria 
Citra; fono diverle miniere d’oro,di piom» 
bo, di fale di aiume d?alabaltro s di mar- 
Chefitaze di Falco ; Calabria Ultra è và fa° 
moia per l’efercizio uella lana, e della feta» 
con la quale fi ceffono velluti in gran co- 
Pia: fi pregia ancora per l’acque prodigio 
fe de’ fiumi Crati, e Bufento ; il primo hà 
virtù di renderbion.s i capelli, e lelanés 
i) fecondo d’aunerirle, In quetta Provincia 
alliznano 1 cannetti di zuccaro yed in una 
valie di efla da’ tronchi degli alberize dalle 
trondi fi raccoglie manna, che di notte dal 
Cielo fi diftilla, comela rugiada. 

Il'territorro della Città di Matera ins 
Terra d’Otranto, produce 11 Boloarmeno, 
ela Serra figillata . | 

Io Apruzzo Vltra fi produce così copio- 
famente il Zaffarano , che }j Cittadini dell 
Aquila ne cavano di profitto da quaranta 
mila:docati l’anno. 

In Principato Citra sfcorre il fiume Sele, 
che tien proprietà di mutare in faffo tutto 
Ciò , che in eflo fi pone, confervando il fuo 
colore . Molte s'e molte-altre prerogative, 
per offervar la brevità, fi cralafciano . Pi 
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L’Ifole del Kegno fono fette , cioè N1- 
‘fita, Ifchia, Procida, Capri , Balli, Lipari, 
ce Tremu. . 
“I fiumi del Regno fono 148. mà i più 
‘notabili, e famofi fono 13. cioè Volturno, 
‘Garigliano, Tronto, Pifcara, Sangro, Tor- 
\toreyCandeloro, Ufente, Vafento , Acrifi- 
‘no, Sarno, Sele, Riofreddo . 
(1 Laghi del Regno, fono ta.cioè Agna- 
‘no, Averno, Lucrino, Patria, Lefina, Va- 
‘rano, Focino , Andronico è Anfanto è Vi- 


Ì 


i gnola, Perito, e Baccino . 


I Porti, e Promontor] principali del Re- 
gno, fono fette, come Nepoli, Baja , Ma- 
\ge-morto, Gaeta , ‘Trani » Brindfi , e Ta- 
‘ranto. 9 

| Li Signori de’ Vaffallt di quefto Re- 
gno s fono 935. delli quali ne {ono 119» 
| Principi 1156 Duchi è 173» Marchefi: 4a. 

Conti: e 445 Baroni. 
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che fono in Napoli, 


Parocchie. 
A Rceivefcovato. patti 
{ + Agnello . 3 ri 
S. Anna. i 
» Augelo 4 fegno + 
. Arcangelo, 
. Catarina. 
. Eligio. 
S. Giacomo deg! Italiani . 
S. Gennaro all’ Ulmo 2° Librari, i 
>. Giovanni Maggiore. 
S.Giovanni de®Hiorentinis. 
S.Gioywaoni in Curia .. 05 
S.Giovanni à Porta. © sai = 9g 
S.Giovanni in corte dentro la Giudea, 
S.Giofeppe de’ Lesnajuoli. © 9 
SiGiorgio Maggiore . 
S.Giorgio de? Genoyefi . 
S.Maria Maggiore. 
S.Maria della Mifericordiz . 
“S.Maria della Rotonda'à N ido. * 
S.Maria è Piazza. 
S.Maria dell’ Affintione ; 
S.Maria della Catena a S.Lucia. 
> M.in Cofmedin à Portanova . 
S.Maria à Cancello , 


v) 


» 


Pun 


S.Ma. 
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‘S.Maria d’ogni bene . pu SATTA 
Pa della fcala. | 

SiMarco vicitio la Solitaria. | 
Matteo fopra la ftrada di Toledo: 
‘Maria del’ Affunta + | °°‘ 

S.Pietro, e Paolo de’ Greci . 

Santa Sofia. A ke 

.Tomafo Apoftolo vicino la Vicaria. 


Ki 
di Chiefs Beneficialiy ed' altre. 
È , U % _ 
S.Agata agli Orefici. , 2 
S.Andrea Apoftolo de' Magazinieri viCi* 
T_ no Seggio di Nido è. 
(S.Andrea degli Scopariy vicino la Piazza 
T della Loggia . 
{S.Andrea vicino ab Tépio delle Paparelle. 
(S.Antonio Abate , vicino S; Maria degl’ 
Angeli de PP. Reformati + 
S.Anna de LSbardi vicino MonteOliveto: 
-SS.Annunciata vicino porta Capuzna. 
(S.Angelo è Nido. 
S.Andrea è Nido. Tuir 
‘S.Andrea dentro al Cortile di: S. Pietro 
id Ara. 
‘S.Aznello vicino Ja Loggia. 
\S.Afpremo a Seggio di Porto » 
‘S.Bafilio à mezzo Cannone » 
\S.Biagio a’ Librari. 
‘S.Biagio alla Giudea . 
S Bartolomeo vicino alteatro.. 
S.Bonifacio vicino PAnnuntiat + 20, | 
| S. Carerina ; e Paolo vicino l’Arciveflco* 
‘vado. (ea 
| S.Caterina de” Trenettari al SESgiO di 
°° Porta Nova: ‘| bd a 
| S.Caterina de’ Celani vicino S. Giovanni 
1. Maggiore. AAT 
S.Caterina vicino la Loggia. — >. A 
S.Caterina dePellettari al Mercato 


S.Ca° 


È | 
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S.Catarina vicino Ja por. della Rotonda. 
S Cecilia vicino al S Monte delia Pietà. 
SS. Crifiofano je Giacomo vicino S. M 

deila Nova. i 

SS.Cofmo', e Dimiano de Barbieri. © 
S Croce vicino il vico de Scaflacocchi. 
S.Croce in mezzo al Mercatosove fi deco 

lato ;] Ré Corradino . 
S.Croce, Chiefa de’Confrati bianchi vi 
noS. Agofino . 

S Donato vicino S. Marcellino , 
S.Fufemia vicino i Girolamini. 
S.Frafmo a Ferri Vecchi. 

S.Francefco vicino i Lottieri. 
S.Francefco de’ Cocchieri alla porta di 

Gennaro . 1 pila 

Si ii jus patr. de’ Mormili vicin 

. El gio. 

S niuno de’ciechi vicinoi BachiNuoy 
S:Giufeppe vicino il palazzo d’A vellna 
S Gro‘Evangelifta jus patr.de Pappacoda 

«Girolamo vicino la Vicaria. 
S.Gio:Battilta vicino Porta Nova. 
8.Gio: e Paolo vicino il Seggio di Monta 
gna . 

S Giacomo degli Spagnuoli . 

S Giacomo de’ Panettieri . 

S Giovani à Mare de’ Cavalieri di Malta. 
S.Giovanni alla Marina del Vino. 
S.Gio:Battifta jus patr. di Moccia vicino il 

Seggio di Porta Nova . 

S.Giovanni alla Marina del Vino. 
S Leonardo vicino gl’ Incurabili . 
S$ Leonardo,e Paolo vicino S.Gio:Mag- 

giore . 
S. Ludovico della ftella vicino i Banchi 
Nuovi. 
S.Ludovico delle fa pe vicino S; Severino. 
ucia vicino 1lMontedella Pietà. 
«Lucia al Borgo di S.Antonio» 


S.Lu: 
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s Lucia d Mare jus pat. della Badella di 
S Sebaftiano . 
Ss. Luca de’ Pittori, vicino la Zecca . 
S.Maria al Bagna a Mezzo Cannone. 
S.M.à Mare vicino la Piazza di Porto. 
Fi .ad Nives vicino al Mercato. 
| M.Angelara vicino Donna Regina. 
SM. al ‘Ercole vicino la Zecca » 
S.M.ad Sicula à Forcella . 
IS.M.à Cappella vicino Porta di Chiaja. 
È Mia Nazaret vicino il Salvatore . 
db. Ea di Porto Salvo vicino i Lanzieri è 
Porto 
IS.M. dell Incoronata de’ Certofini . . 
M.della Vittoria delli Citrangolari.. 
S.M. ved Candelora vicino S.Gio: Mag 


gior 
sui M. della Libera alli Ferri Vecchi. 
Baò Camino,alla Strada di Porto. 
PS. M. STA Stella alle Paparelle. 
S.M delie Gratie de’ Pefcivendoli ailao 
Piet:a del Pefce. 
S.M. della Grazia alla Rua Francelca. 
(S.M..delle Gratie allo fteffo Inogo . 
(S.M.della Gratia fuori Porta Nolana. 
(S.M.de Magna vicino la Loggia. 
M.della Gratia al Lavinaro + 
.dell’Ajuto de’Coltrari vicino S. Mae 
ria della DI QUA; 
dell’ 
della Roo alli Coftanzi È 
tu Pianto , detta Grotta de’ Sporti- 


M. 
M. 
Mi 
A e ‘Verticelli. vicino SS. A poftoli. 
M. 
M. 
D 


s 


della Moneta à S.Marcellino . 
della Fede al Pallonerto jus patr. de” 
uchi di Sicienano » 
.Mi..della Gofolatione vicino la N untiata, 
S.M.de Mofconi vicino i Girolamini. 
S.M.d’Arco Chiefa di Sbirrià SM. d'A- 
g0one - S.M. 


S.M 
SM 
5. 
Ss. 
DI 
Ss 
S 
SY 
S 
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S.M. del Polieri alla Dogana . 
S.M. dell’ Anima. Chiefa de Tedefchi. 
Seggio di Porto . 
S.M. dell’ Incoronata vicino al Catt 
Nuovo. 
S M de Pignatelli vicino Seggio di Nidc 
S.Mi.di MezoAgotto vicino 21 Purgatoric 
S.M dell'aC6cettione vicino S.M.d Piazza 
S.M.de Mefchini dietro il Seggio di Port 
Nuova . tai 
S. M. Madalena jus patr. de’ Pignatelli è 
Regina Coeli . ; 
S.M. Porta Coeli al Seggio di Montagna 
S.M. Regina Coeli degli Scallieri al Mer 
cato è 
S M della Pietà jus patt.de’ Nobili di San 
gro à San Domenico Maggiore. 
S.M.dì Mezo Agofto jus pactr. de? Pigna- 
telli vicino S.M.à Piazza . 
S.Martinello vicino la par. della Rotonda 
Marinello vicino la Vicaria + 
La Mifericordia vicino la Guglia d 
S, Gennaro . 
Monte Calvario de’PP.di S. Francefco ju: 
par. de’ Patroni fopra la Piazza di To 
edo . 
S. MSIRE Arcangelo de’ Sartori i S. A: 
guello . ( 
S.Marco alla Strada de Lanzieri à Porto. 
S.Martinello à Banchi Nuovi . MT 
+Margarita jus pat. de’ Pappacodi: vicino 
la Piazza di Porto. ;.. 
«Nicolò vicino D. Regina, overo Pozza 
Bianco, 
S.Nicolò d’Aquino vicinoSeggio di Porto 
» Nicolò vicino la Dogana: grande del 


oio, i i 
S Nicolò Vefcovo al Pennino di Piftafo. | 
«Nicola Vefcovo olim jus patr. di-S. Ses 
«baftiano vicino la Vicaria. LIU 


| " uS.Bi 
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Pietro de’ Fabbricatori vicino il Palazzo 
d’Avellino . i 


Pietro vicino; Banchi Nuovi. 
(Palma vicino al Lempio delle Paparelle. 
Sy. Pietro , e Paolo a Seggio di Porta_s. 
Nuova. . 1A i 
ì Pietro delli Speciali Manuali à Seggio 
‘di Porto. 
4 Pietro vicino S. Gio: Maggiore ‘ora dee 
imolito . ii. i 
i Pietro ad Vincola avanti le {cale di 
(S. Paolo . 
$S.Pietro, e Paolo vicino Annunciata. 
Petrillo fotto S. Severino. 
. Pellegrino vicino S, Lorenzo . 
«Paolo è Seggio Capuano jus patr. de? 
\ Brancacci . 
«Pietro jas patr. de'Minutoli vicino ’Ar- 
civefcovato $ 
d.Pietro à Fufarello jus patr. di fe Fami. 
glie detto d’Agitario vicino 1 Colellari. 
S.Vito alia Giudea. 
S: Vito della Famiglia Anna alla Giudea: 
S.Vincenzo Martire alla Daif2na. 
«Salvatore jus patr. de’ Puderici vicino 12 
MeZecca. vici 
Salvatore vicino la Loggia è Pianellari. 
S.Stefano vicino 1 Girolamini. 
S.Tomafo d’Aquino de’ Dominicani jus 
| patr. degli Avalos alla Carità . 
S. Tomafo Veftovo Cautuarienfe vicino 
la Loggia. 

Trinità de’ Pellegrini dietro lo Spirito 
Santo. 
Trinità dentro, gP. Incurabili de” Con- 

vertenti . 
S.Vincenzo alla Dirfena. 


- Chiefe dell’ @edine di S. Domenico 
S.Brigida è Paufilipa, bi) 
; S.Ca 
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5 Caterina à Formello. de’ Lombardi 
Porta Capuana. 

S.Dom pre Maggiore VR | 

i 

S. DBonkadco Soriano de’ Calabrefi ; fuo 
la Porta dello Spirito Santo. 

Giesù, e Mari3, vicino [a Cefarea. 

S Lucia a Mare è 

S.Leonardo è Chiaja. 

S.M. della Sanità al Borgo delle Vergit 

S.Maria della Libera. 

S Maria della Salute. 

Monte di Dio è Pizzo Falcone. 

S.Maria Maddalena al Ponte. 

S.Pietro Martire alla Strada de’ Lanzieri 

S.Rocco a Chiaja 

— M Rofario vicino 1a Parrocchia di S.Anr 
di Palazzo. 

Il KRofario vicino à Porta Medina. 

S.Severo vicino S. Giorgio de’ PP.Pii Op 
rari; à For cella. 

S.Spitito è Palazzo . 

S.Tomafo di Aquino . 


Monache dello fteffo Ordine. 
RIEN alla fcefa di S S. Carlo alle Mo 


Si a di Siena l'cto; S. Carlo alle. 
Mortelle . 

Divino Amore, fuori Porta Medina . 

Divino Amore alla ftrada de’ Librari. 

S Gio: Bartifta rimpetto della Sapienza. 

S.Seballiano, vicino il Giesu Nuovo. 

Sapienza vicino Ja Porta Alba . 

Solicaria, vicino Palazzo . 


I Padri dell’ Ordine di s. Francefco. 
S.Anna fuora Porta Capoana. 
La Cocectione overo S.ttfrem Nuovo d 
Capuccini fopra gli Studi Pubiici. 
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La C Croce de’ PP Riformati è Palazzo. 
S.Caterina fuora la Porta di Chiaja. 
S.Effrem Vecchio de’ Capuccini. 
S.Diego , alias lo Spedaletto s vicino Rua 
s Catalina : 

Francefco di Capo di Monte. È 
$. Lorenzo de’ PP. Couventuali vicino 
S. Paulo . 

S.Lucia del Monte. Scalzi Spagnuoli. 

SMaria della Nuova vicino i Guavtari. 

9. Maria degli Angeli, fotto la Monta» 
gnuola. gli - 

S. Maria della Salute fopra S. Efremo 

. Nuovo. Refo:maci, 

S.Maria de? Miracoli . 

S.Maria del Monte. 

Monte Calvario, fopra !a Ulerigli 
S.Maria à Parete alla falde di S. Martino 
di Nazioo Perugina i 
S.Severo alie Vergini fotto la Conocchia. 

Spirito Santo è Limpiano +» 


Le Menache dello feffo Ordine. 
S.Antonio di Padova, vicino alla Sapienza. 
S.Chiara vicino al Giesù Nuovo 
Cappuccinelle, Vicino à gl incurabili, 
La Confolatione vicino 2} detto lucgo. 
S.Fracefco delle Monache vicinoS.Chiar2 
S Girolamo vicino $ Gio: Maggiore. 

Il Giesù, vicino la Porta di 35. Gennaro. 

Gerufalemme vicino S. Paolo. 

fi M:dalena, vicino la SS.Annunciatz. 

D. Regina vicino all’ Arcivefcovado. 

La Trinità alle falde di S. Martuno. 

Le Povere Sperfe, ultimamente raccolte è 
Ponte Nuovo. 


I Padri del Ordine di $. Agofino. 
S Agoftino vicino la Zecca + 
S.Gio: à Carbonara + neri 
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a Confolazione è Paufilipo. ti 
S.M della Fede fuori Porta Capoana © 
S.M.del Soccorfo + » Wai 

M dell’ Uliva . l N 

S.M della Verità fopra gli Studii Pu blici 
S.Nicolò di Tolentino fotto S. Martino. 


Le Monache dello feffo Ordine. 
S.Andrea vicino la Porta di Coftatinopol. 
AEgizziaca vicino l’Annunciata . 

E ’Esizziaca fopra Pizzofalcone. 

S. Giufeppe delli Ruffi vicino Donna Re 
£102 è 

$S.Monaca incontro la falita-de’Capuccin: 


NN pa 


I Pedri Carmelitani. 
II Carmine al Mercato. UA 
B.2 Concordia vicino la Parocchia di £ 
Anna. 
S.M.del Carmine dà Chiaja. 
S.M del Carmine è Capo di Chino. 
S. M. della Vita alle Vergini, fopra la 


tao (21182 

Il Paradifo à Pofilipo » 

La Speranza « 

S. Terefa de’ Spagnoli fopra Ss Anna d 
Palazzo. 


.. Le Monache dello ffefo Ordine. 
La Croce di Lucca, vicino S. Pietro 
Majella . 
Ia Madre di Dio . 
S Terefa à Chiaja . 
S.Terefa à Ponte Corvo . 
: «11 Sacramento vicino li Capuccini. 


_Chiefe di’ Padri Certefini. 
S.Martino vicino Caftel di Sì Eramo. 
"DA dell’ Incoronata alla Fontana di Me 
n 1022 + 


Chie 
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p ‘ 

h, Chieft de© Padri Celefiini. 
L’Afcenfione è Chiaja.. A 

+ Pietro à Majella ) vicino $S. Domenico 
° Maggiore è 

Chiefe deCanonici Regolari hiS.Salcadore. 
s.Agnello fopra la Porta di Coftatinopoli. 
S.M.à Cappella vicino Porta di Chiaja. 


Chiefe de’ Canonici Lateranenf. 
S.M di Piedigrotta è Pufilipo. uu 
S.Pietro ad Ara vicino.la SS. Annunziata 


Chiefa di Monache di gueff” Ordine. 
Regina Coeli fotto $. Agnello. 


Chisfa de? Padri Benedettinis 
S.Severino vicino i Librari. 


Chiefe di Monache dello ffeffo Ordine. 
S.Gaudiofo vicino S.Agnello. 
S. Gregorio , detto Ligorio vicino alli 
Stampatori. . i BI 
S.Marcellino vicino S. Severino. 
S.Petito fopra gli Studii Pubblici. 
D.Romita vicino Seggio di Nido. 


Chiefs de’ Padri Olivetani. 
Monte Oliveto. 


Chieft de’ Padri di S.Francefeo di Paoia, 
S.Francefco fuori Porta Capoana. 
S.Francefco al Vomero. ° 
S.Luiggi rimpetto al Palazzo del Viceré. 
S.Maria della Stella. 


Chisfè de Padri Servi di Maria. 
S.Maria di Ogni Bene . ; 
S.Maria delParto à Marea 
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Chiefa de’ Padri Eremitani di $.Girofamoi 
S.Maria delle Grazie. . 


Chiefe di’ Padri Camaldolif. 
S.Salvadore à Nazaret fopra Anti gnano. 


ILA Chiefa di S. Baflso.» al 
S.Agrippino vicino Forcella. 


_ Chifa di Monts Vergine 
S.Maria di Monte Vergine. 


Obiefe di Chierici Regolari Teatini. 
SS.Apoftoli. > 
S.Maria degli Angeli. 
$S.M.della Victoria. 
S.M.di Loreto. 
S.M.dell’ Avvocata. 
S. Paolo. 


Monache dello fefs' Ordine. 
Suor Orfola fotto S.Martino. 


Chiefe delChierici Reg. Min. 
S.Giufeppe fopra gli Stuai Publici, 
S.Maria Maggiore ad Arco. 
S.Margarita è Porto. n 


Chiefe de” Miniffiri degl” Infermi, 
S.Maria Porta Coelià i Maunefi. 
S.Afpremo alle Vergini. 

La Concettione al Piantamone. 


Chiefe de’ Padri Gifuiti, 
La Cafa Profefla. 
1 Collegio. 
S.Francefco Kaverio? _ 
S.Iguatio, detto il CarmineJlo; i 
N S.Gius 
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S.Giufeppe è Chiajz.  ., —. 
Il Noviziato detto l’Annunciatella. 


. Chiefe di Padri Bernabiti. 
| Maria di Portanova al Seggio di Por 
tanoy2.. 
Carlo delle Mortelle. 
S. Carlo Maggiore fuora la Porta di S. 
i Gennaro . 
i Chiefa di’ Pedii dell’ Oratorio. 
L'Oratorio de’ Girolamini vicino Ì’ Arci» 
vefcovato. ta 
| Chief? de’ Padri Pii Operarj. 
S.Giorgio Magziore è Forcella. - 
S. Maria de? Monti vicino il Borgo di 
T S.Antonio. |. 
S Nicolò alla Carità. 


Chief? de Padri delle Scole Pie. 
S.Maria dell’ Affunta è Paùfilipo. 
a2 Natività del_Signore vicino Porta» 
© Capuana alla Duchelca. 

S. M. della Natività vicino le Fofle del 
(Grano . 

S.M di Lucca à Chiaja. 

i Chiefa de Ghisrics Regolari Somafchi. 

| Pet grani Nuovi. dì 

| Chisfe di Religioh Spagnuoki. 

S.©rfola,overo la Mercede de’ Padri della 
Redenzione de’ Cattivi alla Porta di 
Chiaja . È È 

La Trinità de’ Padri della Redenzione de” 
Cattivi. 

S. Michel Arcangelo à Bojano de’ Padri 
della Red de’cattivi,vicino il vicolo de? 
Maaonefì . : 

S. Maria della Redenzione à S. Pietro 2 
Majella. 

Mouvferrato, alla Ghardiph di Porto. 

z 


Chicfe 
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Chiefe di Monachs Spagnzole. 
T.a Concezione a Piazza di Toleto; 
La Soledad feprala Croce di Palazzo; 
n. Chiefe de Padri Lucchif, 
S.Brigidavicino il Largo del Caftello. 
$S.M.in Portico à Chiaja. 
. Confervatorii ds Figliwoli. 
S. Maria di Loreto de Bianchi vicino al 
Ponte della Maddalena ; 
S. M. della Pietà de’ Torchini vicino Io 
Spedaletto. FIR le 
+M. à Colonna 4 overo i Poveri di Giesù 
Chtiîtto à i Girolamini. 
S.Onofrio alla Vicaria. i 
Vecchi di S.Onofrio ì Seggio di Porto. 
Confervatoris di Domne.: è 
Convertite di S.Giorgio, ‘ 
Uonfervatorio delle Vedove in S.Margae 
rità + 
Lilluminate, i 
S.MariaVifita Poveri alla Strada di Porto: 
S.Maria. del Carminesovero le Convertite 
Spagnuole . | 1 
S- Maria Succurre Miferi fuori Porta di 
S. Gennaro . ; È 
SS Pietrose Paulo de’Vergini Periclitanti,. 
Vicino Giesù, è Maria. 
Il Refuggio vicino la Vicaria. 
Tempio delle Scotiate vicino S- Paolo: 
Tempio delle Paparelle vicino il Divino 
Amore. ; 
Tutti li Santi, Confervatorio degli Ore: 
— ficifoprali Scalzi di S.A goftino. È 
L’Annuontata. i 
nor Camino, alla Strada di-Porto: 
SS.Crifpino, e Crifpiniano, vicino la SS. 
Annunciata . PA 
Concezzione di Monte Calvario. 
La Carità alla Piarza della Carità. 
S-Eligio al Mercato, 


SS.Fis 
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| SS. Filippo, e Giacomo dell’ Arte dellans 
(Seta a'&ibrari. . A 
S.Gennaro de'Pezzenti,fopra la Sanità: 
S.Gennarello vicino S.M.della Nuova. 
®Gi'incurabilisovero S.-M.del Popolo uug 
di Riformate , }’altro di Converute. 
(S.M del Prefidio alla Carità. 
1S. Maria del Soccorfo vicino Montes 
i. Calvario . senÌ i 
'S. M. di Coftantinopoli vicino gli Studiz 


ubblici. 
15. M. della Gratia dell’Arte della Lanad 
F 


vw 


lalla Sellaria. 
SN icolò a’ Librari» stat 
Il Rofario alia Strada della Carità. 
La Solitaria delle Spagnuole fopra las 
i. Croce di Palazzo». 
\To Splendore yicino Monte Calvario» 
"8 Spedali 
Apnnuntiatà. 
S.Angelo à Nido. 
. S.Eligio delle Donne al Mercato 
S.Gennaro Extramenia. 
S.Giacomo degli Spagnuoli. i 
Gi Incurabili - 
La Mifericordia de” Sacerdotk. 
«$S Nicolò de’ Marinari. 
&a Nunziatella alla Montagnuola 
ZaPace. 
1 Pellegrini. 
| | Seminari. 
Seminario dell’ Arcivefcovado. . 
Il Seminario de’ Nobili à Seggio di Ni 
do, governato da* PP. Gefuità 
° Seminario. de’Caraccioli à Sì Giotà Car- 
 bonara de” Padri Somafchi. dI) 
è Seminario de'Capeci al Seggio Capuano: 
de’ medefimi Padri . 
Seminario Macedonio è S. Lucia à Mare 
. de’ medelimi , 
È N23 TA- 


lr n. 


TAVOLX. 
; i 


i Bondanza del Regno. 260 
FÀ S.Agnello. roxr. 

- Siti goltino. 139. Veil 
Agottiniani Scilzi. 2426. 

D. Alvina. 181. 

Ambpliatione dell’ant. Nap. "9, 
Anuco fito di Napoli. 4. 

fanime del Purgatorio. 57» 
S.Angelo à Segno. 58. 
S.Angelo à Nido. 125. 
S.Andrea à Nido. 1276 
SS.Annunciata. 142. 

S.Anna de Lombardi. .187+ 
Antignano. 236. Hsv 
S.Antonio Abate. 249, © È 
SS.A poftoli. 88. 

Aquedotti. 25. 

Arfenale. 23e | 
Afcenfione. 233. Li / ) 


Baroni del Regno quanti fono. 261. 
S.Biagio Maggiore de” Librari, 138% 
Biblioteche più riguardevoli» 261. 
Borghi di Napoli. 14. 

S.Brigida. 193. 


Caftello di S.Eramo. 15: RI 
Caltello dell’ Uuovo. 16;. 
Caftello Nuevo. 18. | 
Calte:lo.del Carmine. 22. 
Cavallerizza: 25. 
Cavallo di Bronzo. 27. 
Catafalco: Seggio del Popolo: 36: 
Catalogo delle Chixfe- di Nap. 262». 
S.Catarna à Formello. 79, 
Cappella fam.de’ Filamarini.. 90; 
Garmine Maggiore. 167. 
Capuccini Novi. 245; 
Cas 


Capo di Monte. 246. . 


Cimiteri antichi/di Nap. 241. 2426 
Conftantinopoli (S-M.) 103. 
Conti del Regno quanti fono. 261 
S.Cofmo, e Damiano. 113. 
fEollegio del.Giesù. 129. 
Corradino ovefù: decoliato. 163. 
'Concezzione. 198» 
‘Concezzione: Cala Profeffa. 109- 
'Crocefilfo,che parlò à S.Tom. 117% 
| Croce detta di Coradino, 166» 
‘Croce di Palazzo. 202. 

Croce di Lucca. 57: 

Cumani in Partenope. 4. 


' Defcrizione della Città di Napoli.-12. 
| Depof del Cav.Marini. 93. € 103%. 

| Defcrizione del Regno, 258. 

| S.Domenico Maggiore. 114 
Donna Regina. 94. 

| Donna Romita. 128 

| Duomo Chief, Cattedrale. 40: 
| Duchi del Res.quanti fono. 261% 


| S Eligio: 167: _ di 
| Enea pafla per Partenope. 2 
| Ercole in barrsohe > 


I 


| S.Elippo Neri. 72» 
| Fiumi del Regno: 261% 
Fiume.Sebeto. 351,. 


N cala 


Fonte Bartefim. deli Duomo: 43, 

Fontane più belle di Nap. 25. 
ontanelle. 252. 

Fofle del Grano. 245. 

Fortezze della Città. 15.16. 17.22 
«rrancefco delle Monache. 113. 
Francelco Xaverio. 198. 

S.Francefeo di Padla. 200. 


GG. 

Gafpar de Haro fue lodi. 225. 
Galaria di S.Catarina a Formello. &1, 
S.Gaudiofo. 99, 

«Gennaro. 40, 

Gennaro Efiramenia. 240. 

«Georgio de’ Genovefi. 173». 
S.Giorgio Maggiore. 50. 

imnat. Napolitani. 8. 

tardino di femplici 246. 

Giovanni Maggiore. SI. 
S.Gio:à Carbonara. 83 

+Gie:dgel Pontano, 54. 
S.Gio;de Pappacodi. 114. 

«Gio:de’ Fiorentini. 169. 

irolamini. 72. 
S.Girolamo delle Moriache. 1}} 
Giuochi ove fi rapprefentavano. %. 
Gicsù Nuovo, 164. 
Giesù Vecchio: 129, 

:esù, e Maria. 245. 
Liuochi Cinnici. 3. 
Givechi Olimpici da atrep. 2. 9 
Giuochi de’ Giadiatori è S. Giovanni è 

Carbonara. 7. 
S.Giozcchino, detto Spedal. 19.5. 
S.Giufeppe Maggiore. 176. 
S-Giufeppe de’ Giéfuici, 231. 

Giacopo ge’ spagnuoli. 196, 
Grana: pubblici. 245. 

rotta de? Sporriglioni. 250 
©Grand® Ammirante, fuo trib, 33° Gu 


nelia di S.Gennaro. 49. 
coronata. 171. 
urabili famofo Spedale, 98. 
inocenzo IV.Papa tù il primo , che die- 
el cappello roffo a° Cardinali. 43. è 
x del Regno. dat 


saghi del Reeno. 26r. 

fanterna del Molo. 24. 

autrecco. Monte. 250. 

eucopetra Palazzo è Pietra Bianca. 254 
librarie principali di Napoli. 25ta 
Ligorio. 138. > 

Lorenzo. 64. 
Fi del Monte. ‘207. 

Luigi di Palazzo. 200. 


aria dell Anime del Purgatorio, 574 
«dell'Annunziata. 142. 

«d’Alvina. 181. 

.deel? Angioli. 204. 
i. deel'Angioli alla Montagnola. 248. 
del Carmine. 162. 

di Coftantinopoli. 103. 

«della Concoru:a. 204 

ia Colaragi 50» 

delle: G ratie. 97» 

di Loreto. 192. 

Masgiore. 53. 

.di Monte Vergine. 129. 

.de’ Monti. 249, 

della Nova. 177. 

.della Pace. 70. 

.del!a Pietà de Torchiai. 173. 

.del'a Pietà de’ Sangri. 126. 

.del Popolo. 96. 

in Portico. 234» 

.P.edigrotta. 226. 

«Donna Regina. 94» SM 


line att ai 
3a | 
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de 
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Miracoli. 247. i 
Miracolo del Santiffimo Sagr. sax 
Mifura della Città di Napoli. 15. 
Monte Oliveto. 181. 

Monte Vergine. 129. 

Monte della Pietà. 137. 

Monte de’ Poveri. 78. 

Monte della Mifericordia. 77. 

Monte Vefuvio, detto di Somma, 255. 
Molo Porto di Napoli. 24. 
Marte del Rè Corradino. 167. 
Cavalier Marini(fuo d&pofito) 93,6 10% 
*».Marcellino. 131, 

Mergellina. 221. 

S.Martino. 208. 

Moneta, ove fi cogna. 14t. 

Napoli quanto è grande. 13. 

me- CON li Borghi. Ig. 

S.Nicolò alla Dogana. 171. 

Notitie generali del Regno. 258. 
Nota delle Chiele di Napoli. 262. 
Ogpvi Provincia abòda di qualche cofa.26e 


Origine delia C nta di Napola L 


Palepoli. 4- 

Palazzo Reale: 23. 
Palazzi più belli di Napoli. 27. 
Piflo Napolitano. 49: 
S.Paolo Maggiore. 59. 

4 > Pace(S.MJSpedale. 78. 


Patritia. 95. . P 
at 


tenope Città, fua origine, I- Riftaura= 
ione, Diftruttione. 4. 
tenope detta Sirena. 3». 
zi negl’ Incurabili curiofi è vederes 
mangiare. 96. 
fonia ix i 
©(S.M Jyicino s.Gio.de'Carbonari.$1. 
eta de’ Sangri. 126. 
ietro d’Ara. 16r. 
ietro Martire. 168. é 
ietro; € Paolo de’ Greci. 174- 
jetro à Majella. 56. 
letra Bianca, 254. 
oggio Reale. 250. ua 
orcellino di Bronzo fw! Campanile anti 
co di Santa Maria Maggiore. 53. 
orta Capuana. 7. 
orti, e Promontori del Regno. 261. 
orte antiche, e moderne di Napoli. 5+ 
‘Petito. 245: 
refidio di Pizzofalcone. 17. 
rovincie del Regno , quante fiano. 258» 
egina Coeli. 99. ba 
egno di Napoli, guanto è grande. 258. 
odiani «edificorono Partenope. 2. 
D Romita. 128. 


jacro Configlio. 30- 

sanità CS.Matia) 236. 

Bo zue Mirac.di S.Gennaro. 47. 
apienza, (S.Maria) ss 

eegi di Napoli. 34. . 
lepolcro di Carlo d’Angiò. 40. 
s- jDi Piatamone. 17. 

*- Di Sannazaro. 223» 

e Di Virgilio. 228. Va 


Sebeto Fiume. 25r. 
S Severino. 132. 

Severo. 241. > casi 
Sicuori de’ Vaffalli nel Regno quanti, « 
Sito An:ico di Napoli. 4. Ca 
Sito moderno di Napoli. 12. 
Sptdaletto. 175. - 

Spirito Santo. 188. 

S.Spirito. 199. 

Spiriti infeftano alcune cafe;e perche. 2; 
Statua intiera di Partenope. 36. 

Stefano. 77.- La 

Studi Nuov1.24. 

Tarcena. 23. cè 

Theatri antichi di Napoli. 9. ; 

Tempio antico principale di Napoli 
tempo della Genulità. 59. 

STerefa à Chiaja. 235. 

S.Terefa fopra li Scudi. 243. 3 

Teforo, Cappella della Città nel Du 


. Mo. 46. i 
S.Tomafo d'Aquino. 190. 
Torie di S.Vincenzo. 23. 
Torrione del Carmine. 22 
Tribunali. 29. | 
"Trinità delle RI aniode 205. 


.Vergilio; ove fù fepolto. 228. ; 
Vefuvio {ua defcrizzionese fuoi incédii.2 $ 
Vicaria. 25. 3% 
Ul:ifle viene in Partenope. 3. | 
Univerfità. delle lettere anticamente. n 
Cortile di S.Domenico Maggiore. 12 
Hoggi alli stadi Nuovi. 24. 


Zaffarano, ove nafce. 260. 
Zecca, ove fi cogna la Moneta» 


